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V>r RIZZI marchese (Ferdinando), mancato a* vivi 
nel giorno 25 Ottobre dell'anno 1 768 nella deliziosa 
e principesca sua villa del Catajo, presso la Battaglia, 
fu gentiluomo non isfornito di buone lettere. Abbia- 
mo di lui a stampa alcune Commedie e delle Po^f/e 
che non gli assicurarono un nome durevole nella po- 
sterità. Questa alFopposto gli sarebbe saputa più gra- 
do, ^e,piuttostochè aversi delle meschine produzioni, 
si fosse il . nostro Marchese prestato nelF educaaùone 
delFunico suo figliuolo Tommaso, che^ lasciato in ba- 
lia della natura, sorti ad un tempo pieno di vizii,con 
qualche lampo però di virtù, proprio d*un ricco. sir 
gDore. Infatti le enormi somme per lui poste in ope- 
ra all'oggetto di arricchire d*un museo, di codici, dì 
pitture, d'armi antiche, ed altro di raro e prezioso la 
prelodata sua villa, ora posseduta dal Duca di Moder 
na , sarà sempre un bel monumento dell' animo di 
Tommaso liberale e magnifico. Per ricordare una sua 
pericolosa foiba, tra le molte che accennar si potreb- 
bero, basterà ripetere questa che trovo scritta dall'ab. 
Gennari (i): » Jeri (11 Novembre 1794) ^^^^ Batta- 
)) glia l'ab. Forlis corse pericolo che gli fosse tronco il 
» capo dal marchese Tommaso degl\ Obizzi con un 
)) colpo di sciabola, che gli tagliò mezzo il cappella 
» Rilevò una contusione nel collo, e nulla più. Si dis- 
se che il suddetto signore fosse ubbriaco. » 

ODASSIO o ODASSI (Tifi), in latino Tfphis 
OdaxiuSj l'inventore della poesia maccheronica, gene* 
re nel quale è stato oscurato dal famoso Merlin Coc- 
cajo, nacque a Padova verso la metà del secolo deci- 



ti) ISotizie Giornaliere cit. pag. i5i2. 
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moquinlQ ^tina famìglia patrizia. Era dolalo di mol- 
ta ìmma^t^^lÈÈSìiiày^ con rara facililà del- 
le brevi poesie' lapsi argomenli scherzosi (ved. Sgar- 
BEOME ed il Papadopoli).Noq rimane di suo che un 

foemetlo intitolalo Carmen macaronicum de qui- 
usdam Patavinis arte magica delusis. Prestando 
fede a Scardeone, tale poema ha avuto almeno dieci 
edizioni; nondimeno è divenuto sì raro, ch*è fuggito al- 
le ricerche dei migliori bibliografi italiani. 11 dotto aba- 
te Morelli ne ha descritto un'edizione stampata verso 
il 1490 nel Catalogo PinellI, TH^ 5 572. È un liber- 
colo di dieci fogli in 4*^ picc, senza cifre, senza re- 
gistro, e senza richiami. A tale descrizione tengono 
dietro i primi quindici versi del poema, che bastano 
a dare un'idea di sì fatta composizione singolare, e 
òltremodo licenziosa. Risappiamo da Tlraboschi che 
esistono due esemplari di tale opera nella biblioteca 
reale di Parma, e si può con ghiet turare che, dopo tale 
acoperta, sarebbe stata ristampata, se avesse altro me- 
rito, che la sua estrema rarità (i). 

Lodovico fratello del precedente, nobile padova- 
no, ed illustre letterato, visse e fiorì nel secolo deci- 
moqulnto. Peritissimo nelle lingue latina e greca, di 
soavi costumi, di nobili ed elevati pensamenti fornito, 
meritò, ancor giovanetto, d'essere scelto a precettore 
di Guidobaldo 1. di Montefeltro, duca d'Urbino (3). 



(i) Ardcolo del signor Weiss, estratto dalla Biografia Uni« 
versale. 

(3) » Chiamò (ooBÌ Bernardino Balbi nella sna opera Della 
Il 9Ùa e dei fatti di Guidobaldo L di Montefeltro y duca ttVrhi* 
\i no, Libri undici. Voi. II. Milano, Silvestri, i8ai, in 8,% 
u chiamò (Federigo) pertanto da Padova Lodovico Odassio, gen- 
i> lilaomo di matura gioventù, istruito negli stndii, e di bontà 
» singolare; né ricusò egli di accomodarsi all'imperfezione del* 
a Fetà puerile, sì perchè serviva Federigo, che lo colmava di 
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Lungo darebbe se qui volessimo col Balbi descrivere 
con quale e quanta ^ligenza si adoperasse il nostro 
Lodovico ad educare queirillustre personaggio, di cui 
seppe temprarne sino dalla più tenera età lo spirito 
alla dolcezza, alla morale , alla religione, insinuando 
cogli esempii dei trapassati illustri avi in qual modo 
si raggiunga all'acquisto di una immortalità senza mac- 
chia. E rOdassio ebbe il conforto di vedersi crescere 
maggiore ancora delle sue speranze quella pianta che 
con tanto affetto avea presa a coltivare. Infatti non 
v*ha chi ignori le gesta e le virtù di Guidobaldo, a 
cui toccò la mala sorte di lasciare in fresca età que* 
sta mortale carriera, se è pur di pena e sconforto ab- 
bandonare in verde età cotesta valle di miseria e di 

r 

pianto. 

Testimonio di veduta della morte del suo allievo^ 
ne ricordò ai posteri le virtù; né meglio che TOdas* 
sio potea compiere sì tenero e pietoso ufficio. L'ora^ 
zione è a stampa con questo titolo s=s Ludovici Odaxi 
patavini Oratio habitain funere illustr. prìncipis Cui- 
dobaldi ducis Urbini sexto Nonas Maias i5o8. Im- 
pressa Pisauri per Hieronymum Soncinuro, jubento 
illustriss. et clementiss. Jo. Sfortia, i5o8,XI Julii.= 

Prima di questo tempo Y Odassio avea data prova 
del suo ingegno pubblicando i commentarii sulla lin- 
gua Ialina di Nicolò Perolti vescovo di Siponto i^U 



M favori e di grazie, sì ancora percbè Guldobalda sin dalle fa« 
j» sce fu oUimamente inclinato, e assai lontano da quegli an- 
» pelili irragionevoli, onde sogKono essere tiranneggiali orui^ 

D nariamente gli animi fanciulleschi » 

(i) Nella dedicatoria al suo alunno, dopo averne lodata la li^ 
beralllà per aver tolto dal caso d essere smarrita un'opera la- 
sciata manoscritta dal suo autore, che cessato avea di vivere 
pochi anni prima, chiama il Perolti vir cum in romana aca^ 
ilemia primarius y tum omnium aetatis suae doctissùnorum 
uemini secuadus^ 
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La deificatoria è di Lodonco al daca Coidolìaldo; il 
fifaro ha il seguente firontispizio =s Joanuis Francìsci 



Petrooaei landeokes IsdissNicK^ PeroCti in Ceir^ 
, me coflUBentarìoa Bngnaft ladnae ad illo- 
priiicipcio FedetìciuD dnceni ei ecdcBastBCt 
csecciliis ìmpenlflRm imktìssimiun.» la fiiie=>KÌ- 
cobi Pei otti craditiaBiiDi Ttn C o t Buc op Me , seo coni* 
■Kilt ■■■mimi lìpgnae hdaae. I mpmiim Yenelm per 
■ugistniiii Pagininnin de Pagmiim t ririi iim m an- 
no Donim MCCCCLXXVIQI. prìdie ìdns Mali, 
in foL B. F.=s n PeroUi aveva de£cata la sua £itÌGa 
a Federigo padre £ Gnidofaaldo, come dal cpii aofMa 
e^poflo; ma eaa Sa indiriffa al S^nolo, come ai dis- 
se, raccogfiendoio dal libro stesso, ove di^po il firon- 
frspiiio si l^ge: =:Ladariciis Odaxios patarinns il- 
lnstrisBÌBio principi Guido Uriiini doci saliiteiB.ss 

11 nos&o scrittore tradnsBe ezianifio dal greco in 
Engna latioa il Quadro di C ebete, de impresse per 
la prima volta in Bologna nel i497* 

L' Odasào compose, se crcffiamo allo Scardeone Ci], 
dtre opere , ma che forse non gionsero sino a noi . 
Egli compiè Fonorata carriera del rirer suo assai vec- 
cbSo in Urbino. 

ODDO degli (Oddo), ano dei più illostri medici e 
filosofi del secolo decimo<jiiinto,in cui fioriva), nella no- 
sira città apri gii occhi alla luce nelTanno i47^ ^-ì 



(t] De amiif, pog. 338l 

fa! Fazhiio «ieirOiIdo io Scardeone, gfi Storici del Boslro 
Staifìo, li Tomaasàiàj che ci lasciò, ohie all^ekgù>, anche in 
ìntagfio 3 ritratto iie*iiiot Elo^ eie. pag. 4^, ed akri autori. 

1 DeQa fawwgy^.^ «legli Oddo cosi troTo scritto dal nostro 
•^miHto GemLuri oeSe sne presiose yodzìe zòfrmalien . P. I. 
p- ^7 1 Ba 9t;tluto in questa mattina ( era u giorno 6 Otto^ 
Ivr*; < '^ù, McuTie cumposiziont poetiche per k nozze OJJu e 
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Il PapadopoU (i) dice clie excidtus poUtioribiis li- 
teriSj Medicinam Inter primos a sordibus barbaro- 
rum ad nitorem splendoremque graecae venustatis 
et gloriae revocas^it. Elogio ben dovuto al nostro Od- 
do si per aver con tanta gloria Ietto nella patria Uni- 
versità , così per le opere che in medico argomento 
fece di pubblico diritto colle stampe, nonché final- 
mente pel gran successo eh* egli ebbe nell* esercizio 
pratico della scienza che professava; per lo che ebbe 
ad arricchire a dismisura. Sembra che FOddo lascias- 
se per alcun tempo la patria e la cattedra, e fermasse 
suo soggiorno in Venezia, da dove poscia per coman- 
do del veneto Senato ritornò al Brenta e alla Uni- 
versità, con aumento di stipendio, e nel primo luogo. 

L*Oddo scelto avendo a guida nellHpsegnare, non- 
ché nel medico pratico esercizio, Galeno, omnes 
eum Galeni animam appellarunt. Quo titulo sibi 
maxime placuUj gloriari solituSj quidqmd usquam 
didiceratj id se totum hausisse ex doctrina Ga- 
lani (a). 

Il nostro Professore amò, com'era l'uso di quei tem- 
pi, lo studio dell'astrologia, alla quale unendo la me- 
dicina, incorse in quelle ridicole assurdità, nelle qua- 
li caddero tanti insigni uomini, tra i quali il nostro 
Pietro d'Abano. 



Lazzaro , e in certe annotazioni si legge che Onghero degli 
Oddi da Perugia, podestà di Padova sul fine del secolo deci- 
moterzoy piantò quivi la sua famiglia. Ciò sarà vero ; tua la 
discendenza di Onghero , che dicevasi , non so perchè y degli 
Oddi Puina, s^è spenta in una donna armici dì maritata in 
un Bevilacqua notajo. La famiglia Oddo^ che decorosamente 
sussiste y non viene da Perugia y ma da MonselicCy dove ha la 
maggior parte de beni suoiy e non prima dell anno iSo^ fu 
aggregata alla padovana cittadinanza, 

(i) Istoria cit, Tom. I. pag. 3i3. 

(2) PapadopoU, 1. e. 
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Nella grave età d'anni ottanta forni TOddo la mor- 
tale carriera, e il suo frale s'ebbe onorata sepoltura 
nella cbiesa di san Daniele martire, ove suU* avella 
gli fu dai nepoti scritta la seguente iscrizione: 

ODDUS DE ODDIS 

PHTSICUS ET MEDICUS 

THEORICAE ORDINARIAE 

IN HAC URBE PUBL.ICUS PROFESSOR 

ET CUM EO GUERINUS 

ET BENRDTCTUS 

AC JOANNES DOMINICUS NEPOTES 

LOCUM HCNC VETUSTATE 

COIfSUMPTGM 

SIBI ET SUIS OMNIBUS 

INSTAURARUNT. 

Le opere cbe abbiamo a stampa dell'Oddo, per quei»* 
to ci venne fatto di conoscere, sono: (i) 

I. De prandii et coeaae ratione. Lione 1 538, in 8.^ 
^- Sta coll'opera di Bagelardo De infantium curUj. e 
col libro /?ey9e5^^^Veneliis 1870 (delloslesso Oddo)^ 
Pugnai prò coena^ quam wilt prandio uberiorem^ 

IL De peste et pestifororum omnium causis, signis, 
praecautione et curatione libri IV. Venet. iSyo. Pestis 
patavina anni i55obonoseni scriben di causa fuit. la 
lib. L Aéris vitium et humorum corruptionem, sed et 
conslellationes causas esse ejus luis. In lib.. IL bisto- 
ria morbi, non satis ad naturam scripta, et eujus finis 
a capita 14. est Marci filii. Liber III. est de praecau' 
tiene et curatione, et ipse Marci opus; immensa me- 
dicamentorum farrago, calidorum etiam potissimum.. 
In libro IV«morbum suum comparat cum bippocra- 
ticis epidemicis. Negat veteres petechias descripsisse.^ 



(1) Nel dare il presente catalogo delle opere deirOddo al>* 
Llamo seguito THaUer^ BibJioleca medica e il. Toub 1 1. pag. 4^ 
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in. Apborìsmorum Hìppocratis ad priores duas 
sectiones dilacidifisima interpretatio, castigatior mul- 
to et locupletior. Yenet. iSya, in 8.; Palavu iSSg, 
in 4*^ — Credd che la prima edizione si facesse in 
Padova nel i564, in S.^ 

IV. In primum totum fen primi libri canonis di- 
lucidissima et expectatissima expositio, edita et com- 
pleta a Marco filio. Yenetiis iSyS, in 4-°; Patavii 
i652, in 8.® 

V. In librum artis roedìcinalis Galeni minutissima 
et dilucidissima expositio a Marco filio edita et ca- 
stigata. Brix. 1607, Yenetiis 1608, in 4«® — Credo 
che la prima edizione sia quella fatta Venetiis apud 

MajeUos i574, in 4*® 

YI. Apologia prò Galeno. Lib. 1. Logicus adver- 
sus Àrabos. Lib. II. et. III. Phjsiologicus quem Mar- 
cus filius a capite 6. libri III. supplevit. 

Marco , figliuolo del precedente , emulò la gloria 
patema neirarringo della medica scienza, ch'ei pure 
insegnò con molto grido nella patria Università (0* 
E sembra che il nostro Marco superasse la fama del 
genitore, se attener ci vogliamo al seguente elogio che 
ci venne lasciato dal Tommasìni. Vir (ei scrive) opti- 
mis moribuSj et eruditione singulari clarusj cum 
a praeceptore patre mira medicae facultatis arca- 
na didicissetj totum se curandis aegrotis addixitj 
coque, in munere urhanitatej humanitatCj diligeri' 
Ha caeteros omnes longe superasse fertur. Quamo- 
hrem nominis illiusfama non solwnper omnes Lom- 
bardiae oras pervagata estj sed et Italiam univer* 
sam Oddi admiratione compleviL 



(i) Yedi dì Storici dello Stodio;il Tommasini, Elogia ec. 
jpag. i43; Montesanlo, Delt origine della Clinica medica in 
Padova. Memoria citata. 
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Fra i meriti distinti JeirOdJo è da ricordarsi (Jacl- 
lo principalissimo d'aver dato insieme al suo concitr 
ladino Albertino Bottoni (vedi tal nome) incremiento 
alla Clinica medica; scuola che dal Montano ripeten- 
do Torigine, è da riguardarsi come la prima cbe sia- 
si istituita in Europa. L'erudito signor dott. Mon- 
tesanto , che parla a lungo dell* istituzione di questa 
scuola, discorre con la dovuta lode del nostro scrit- 
tore, e nei molti documenti (i) ch'egli riporta nel suo 
opuscolo già citato , chiaramente si conosce in quale 
stima si avesse l'ingegno dell'Oddo. 

In si fatta guisa il nostro Professore godè , viven- 
do, d'un nome illustre, che tramandò ai posteri non 
solo col pubblicare ed emendare le opere del padre, 
come più sopra si disse, ma col consegnarne alle stam- 
pe di proprie; il che qui appresso passiamo ad indicare. 

Marco Oddo nella ferma età d' anni sessantacin- 
que, cioè nel iSgi, venne, con dolore di tutti colo- 
ro che per fama e personalmente il conoscevano, tol- 
to dalla faccia di questa terra. Le opere sue sono: 

L Pauli Crassi, Bernardi Turrisani et Marci 
Oddi meditationes in theriacam et mithridaticam aa- 
tidotum confirmatae a Collegio patavino, qua rarissi- 
ma conGciendaruro antidotorum methodus perhibetur, 
et multi errores refutantur. Venetiis iSyfijin 8.°(2). — 

(i) « Del quale Marca Odda (cosi il Montesanto, pag. ag) 
» restami a dire , che negli Atti della nazioac alemanna del 
» i58jr si parla un'altra volta di Ini molto onorevolmente, e 
» dicesi cosa che io amo riferire colle parole usate dal Gon- 
» sigliere della nazione stessa Pietro Paolo Hòchstetter: Hex- 
» ceUentissimus quoque Dom, Marcus Oddus de Oddis, ut no- 
» slra eiiam juvaret studia, hyeme praeterita diligenter et nos 
D exarcuit in Nosocomio ad S. Franciscum, muhasque lectio- 
» nes ihique hahuit/ere singuUs diehus fcriatis de urinarum 
)) differcntUs , adhibita aliquoties urinarum vlrinsque seacus 
» autopsia. Quod beneficium et hic hrevihus celebrare volui. ^ 

(3) Ualler, Biblioteca botanica* Tom. I. pag. 3 SS. 
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Secondo VHaller, se ne fece in Venezia pure, e nel- 
lo stesso anno , una seconda impressione con queslo 
titolo = M editationes in theriaca et mithridaticam, «t 
verissima conficiendarum antidotorum etc. cum om- 
nium simplicium medicamentorum anddotos perficien- 
tium examine. cs=s 

IL De componendis medicamentis et aliorum di- 
judicandis methodus exactissima. Patavii 1584» in 4*° 

Niccolò, letterato e poeta, illustrò xoIF ingegno 
il suo nome, e la religione delKOrdine olivetano di 
san Benedetto, che giovine ancora abbracciò. Entrato 
egli nel monastero detto di san Benedetto Novello , 
nella propria patria, corse animoso le scienze al suo 
abito adatte, ma alle lettere singolarmente e alla poe- 
sia , nonché alla lingua greca applicossi con fervore. 
Lo studio però no'l tolse a* suoi doveri monastici, men- 
tre volendo i suoi confratelli premiare le sue virtù di 
cuore e di spirito, nel 1600 lo elessero alla dignità 
ili Vicario generale della Religione olivetana. L'Od- 
do non ismentì con la sua attività la scelta che di lui 
si era fatta : quiudi non pago d'avere aumentato di 
belle fabbriche T antico monastero, T adornò di giar- 
dini ricchi di pellegrine piante, e nellanno 1 606 con 
uu nuovo noviziato e con una larga copia di libri ra- 
ri e preziosi finì d'abbellirlo utilmente (i). J^iris oni' 
nino Principibus gratuSj cunctis amabilis extitii; 
<jiia laude clarus obiit anno aeiatis LXVI.j VII. 
idus Februariij post salutem humano generi com- 
paratam CI3. 13 C. XXVI (2), lasciando ai posteri 
vivente memoria nell'opere che (|ui possiamo ricordare. 
L Rime deiraccademico Fortunato, detto il Co- 
stante, nelle nozze del serenissimo D. Francesco de' 



(1) Porten., Fel. di Pad., p. 444- H Tommaslni ce ne lasciò 
VB breve elogio ne* suoi Elogia ctc. p. 351). — [p) Tomm. cit. 
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Medici granduca di Toscana con la serenias. signo- 
ra Bianca Cappello figliuola della sereniaa. Signorìa 
di Veneiia. Àirillnstrìss. sig. D. Giovanni de'Medici 
fnilello di sua Serenila. In Padova, appresso Ruberto 
Majelti, iSyg. 

Il Quadrio (i) ci fa sapere che il nostro Niccolò 
degli Oddi fu Fautore di queste rime, avendolo sco- 
perto il Cinelli da un esemplare delle medesinie esi- 
stente nella libreria del Granduca. 

IL Dialogo di don Niccolò degli Oddi padovano 
in difesa di Camillo Pellegrini contra gli Accademici 
della Cruscx All' illustriss. sig. co. Giovanni Terzo 
di Vintimiglia marchese di Hieruci. Yenexia, presso 
ì Guerra Cratelli, iSSy, in 8.* — L* anima bea fiitta 
del nostro scrittore, calda d'affetto vera» il gran Tor* 
qnalo (>), il cbiamò a prendere le difese del Pell^|ri* 
ni, cbe da lungo tempo e con tfoica mslawa aveva 
coaabattnto in fiivore di qjoel scMumo ooalroW nagitt* 
riuee Gootnmefie vomitategli dai Croscand. 

IIL idilKoWlX.di Teocrito sopra il Cignair die 
w»»e Adoae , tradotto in vera volavi da Niccolò 
degfi CKfcEi. — Sta nei Ccmumeniaru ifi Gaomoum 
Tmttio a^ Embiemù ddtMctaào, stampali in Pa- 
tiva da Paolo Frambotto^ 1661, in 4-'* Mafanwaie 
a wisarom» aloani cbe TOdido avesse tradotti tatti gE 
kfiUa di TeocriiOi, maitre «peate solo è «paetta dbe 
afte staa^ abmeno ci sia rimasta. 

VL Alcanir tetani dttfifOdio sfiaano nei IoaaoT. 
«Ulir Op^sr^ (& TonfOttùiì Tiix»^ ediaiiiBe £ Fi 
ae dttU'jnuQ rrx^- 






•itit ftumiliartiuw (rc/iì/u/rcfzi/it« ^us tuit^crrnm fùrtumm 
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Giovanni Behnàkdino fiori nel secolo decimosesto. 
Coltivò la poesia, come ce'l mostrano alcune sue rime 
che si hanno nel sesto libro delle Rime di diversi ec- 
cellenti autori ec. del Ruscelli. Venezia 1 553, in 8.^ 

Lodovico fiori nel secolo decimosesto. Fornito di 
baona letteratura, e poeta ancora di qualche merito, 
il fanno alcuni suoi poetici componimenti che si han- 
no nella Raccolta del Borgognoni, Le Muse Tosca" 
ne ec. In Bergamo ^ per Cornino Ventura ^ '594, 
in 8.<> Il nostro scrittore fu Abate lateranen8e,e godet- 
le la slima di tutta quella rispettabile Congregazione. 

OFFREDDO (Carlo), dotto medico, nacque tra noi 
sul principiar del secolo decìmosettimo. Sembra che 
lontano dalla patria esercitasse TOffreddo la medica 
scienza, almeno come appare dal luogo ove trovo im- 
pressa U seguente sua opera ^ss» Miscellanea notabiL 
Med. Ulmae, 1676.= Altre sue Osservazioni intor- 
no a medico argomento si leggono nelle Effemeridi, 
e nella Miscellanea dei Curiosi di Germania (i). 

OLZIGNANO (Doimo), poeta e giureconsulto, 
fiori nel secolo decimosesto. Non sarebbe giunto il 
nome di lui fino a noi , se il benemerito Scardeone 
non ne avesse fatta onorevole memoria nel suo prezioso 
libro, le tante volte per noi citato (a). Lo storico no- 
stro aggiunge, che scrisse poeticamente: i.^ De pace 
civium; 2.® Varia epigrammata; ma che sieno poi 
questi lavori stampati non oserei affermarlo. 

ONGARELLO,o ONGARELLI,o UNGAREL- 
LI degli (Guglielmo), scrittore del secolo decimoquin- 



(i) Dizionario storico, 
(^) De aniiq. eie. 
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to, appartenne ad una famiglia antica e nobile della 
nostra citta, della quale si hanno traccie sino dal no- 
no secolo. Egli stesso nella sua Storia di Padova si 
annunsia figlio del fu messer Polo Ongarello, citta- 
dino padovano, ed indica di cominciare l'opera sua 
sotto il modesto titolo di Cronaca ^ precisamente nel 
di 7 Marzo i44'* ^^ ^^^ intendimento di tessere 
cronologicamente le cose della sua patria dalla fonda- 
zione della medesima fino a' suoi giorni , e unirvi di 
seguito le gesta delle più illustri famiglie. Il lavoro 
però deir Ongarello non ebbe il fine che aveasi pro- 
posto Fautore; quindi egli s'arresta all'anno 1899, 
nò fa parola delle famiglie padovane che voleva illu- 
strare Il periodo percorso dal nostro scrittore, che a 
penna conservasi in molte biblioteche, si meritò gli 
elogi di alcuni amatori delle rancide cronache, nelle 
quali si cerca invano quella verità e quella crìtica che 
i caratteri sono del vero storico. 

Si vuole da alcuni rimproverare il eh. Muratori 
per non aver dato luogo nella sua grande raccolta Re- 
rwn iUdicarum scripfores etc, all'opera dcll'Onga- 
rollo; ma io credo che ciò avvenisse per non aversi 
un esalto ms.di questa Cro/i^ica^ della quale uno dei 
pili ripulati si è quello che conservasi nella lublioteca 
della veneranda Arca del Santo in Padova, già posse- 
duto dal fu Roberto Pappafava, nobile veneto. 

ì\ t>ssorvahile che in tutti o in quasi tutti ì mss. la 
storia dcir Ongarello è susseguitata da un TraUato 
sulh JanùgUc iti i\ir/<>ivi^ clic un ammasso contiene 
di orrori, e del quale si vuole da molti autore il pre- 
dello slorioo. Ma cho in fatto egli no'l sia, basta con- 
Ifontaro il IVaUato col contesto dell' anzidetta Cro- 
MMic, e raflronlarlo aUn\<;ì colle screditate Crona- 
di« dì (oovannì da "Nono^ o del continuatore di lui 
Tebahlo (iOrtollcrio. l^a questi osnmi sorgerà chiaro, 
JtMiio avvinarono il nostro professore lìoimo Olzignano 
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(note sul ms. delVArca) e lo stesso Pappafava (0, 
che questo Trattato altro non è che la Cronaca dal 
Naone, o da Nono, e dal Cortellerb volgarizzato, con 
alterazioni ed aggiunte. 

Cessò di vivere X Ongarello intomo alia metà del 
ricordato secolo decimoquinto. 

m 

ONGÀRO (Antonio). Intorno al i56o ebbe culla 
in Padova questo gentile ed elegante poeta (a). Nato per 
salire con robuste penne alla cima del Parnaso, non 
gli fu. concessa lunga vita per raggiungere tanta me- 
ta. Dovette, giovanetto ancora, darsi alle leggi, dalle 
quali, come avviene di spesso, non ottenne egli rino- 
manza. Era rOngaro nella freschezza degli anni, quan- 
do in Roma essendo, scrisse \ Alceo j del quale com- 
ponimento cosi ne ragiona il Crescimbeni: aKin- 
» venzione della Osivola pescatoria, della quale accreb- 
»be la volgar poesia Antonio Ongaro padovano, in- 
» gegno stimatissimo nelF Accademia degli Illuminati, 
» istituita e protetta dalla virtuosissima marchesa Don- 
» na Isabella Pallavicina, avrebbe all'autore apportato 
» il medesimo onore, che la pastorale recò al Tasso, a 
» cui rOngaro per poco sopravvisse, se egli ne avesse 
» pigliate le sole regole dal medesimo Tasso , e non 
» si fosse servito àé)^ A minta di lui come di scheda 
» e modello. Ma non per questo dee negarsi alVOn- 
» garo l'immortalità del nome; perciocché il suo Ai- 
ri ceo è di tanta leggiadria ricolmo e di tanta grazia, 
» e con sì vivo e proprio costume lavorato , che può 
)> annoverarsi tra le cose più preziose che vanti la 
D volgar poesia. » 



(i) Dissertazione ee. pag. si. 

(a) Intorno all'Ongaro alcune Memorie si leggono premes- 
ae al suo Mceo nell* edizione com'uiiana del 1722. 
Voi fi. 
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ÀI giudicio del Crescimbeni aggiungeremo ancora 
il parere del eh. Tiraboschi (0, benché a quello con- 
suoni. « Ongaro Antonio padovano fu autore d*un 
» dramma pastorale intitolato )l Alceo j opera per eie- 
» ganza del verso e per molti altri pregi degna di mol- 
» ta stima ; e che più ancora ne avrebbe ottenuto, se 
» r autore non si fosse si strettamente attaccato alle 
I» pedate del Tasso nelF invenzione della favola , che 
» fin d* allora si disse che V Alceo altro non era che 
» X Aminta bagnato. » 

La prima edizione di questa favola , da me posse- 
duta , è quella di Venezia col titolo e=s Alceo , feivola 
pescatoria di Antonio Ongaro, recitata in Nettunno, 
castello de*signori Colonnesi, e non più posta in luce. 
In Venezia, appresso Francesco Ziletti, i58a,in 8.<^=b 
L'autore la dedica con una sua lettera Agli iUusUi, 
fratelli il sig, Girolamo ed il sig. Michele Rais . 
Leggonsi avanti la favola alcuni componimenti in lo- 
de deir autore. Molte sono le edizioni che ci restano 
A»}X Alceo j che noi qui per brevità ommettiamo, ad- 
ditando al lettore quelle fatte dal Comlno in Padova 
negli anni 1722-1763, come le più corrette. Un* ul- 
tima impressione con qualche eleganza ne fece in Fi-^ 
renze Niccolò Conti nel 18 19, con intagli ad ogni 
atto, e col ritratto dellautore pure in intaglio. Nelle 
brevi notizia che si premettono sulPOngaro vien detto 
che le rime di lui sono troppo ingegnose j e non 
corrette abbastanza a causa deW immatura morte 
di lui in età d'anni trenta. Il nostro poeta in fatto 
fu colto neir aprile del viver ano, come Io attestano 
gli autori che di lui favellano. 

Si hanno eziandio alle stampe delFOngaro: 
I. Canzone alsereniss. sig. Duca di Parma di An- 
tonio Ongaro. Fir., per il Sermartelli, iSgS, in 4-^ 

(1) Storia ec. Tom. VII. pag. 1771. 
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II. Rime d^Antomo Oagaro detto TÀflidato, Ac- 
cademico Illuminato, airillustte signora D. Isabella 
marchesa Pallavicina. Venezia, per Gio. Battista Ciot- 
ti, i6ao, in 12.0 — Questa è la più copiosa ristam- 
pa delle rime dell'Ongaro, (■) e contiene anche la ter- 
za parte delle sue liriche poesie, che furono poi an- 
che ristampate in Bologna per Nicolò Tebaldini, 1 644« 
in 12.^ I componimenti del nostro poeta furono im- 
pressi dopo la sua morte, avvenuta, come io penso, 
fuori della sua patria. 

L' Ongaro fu ascritto a molte altre Accademie , e 
trovasi registrato il suo nome nell'elenco dei Pastori 
delia Valle Tiberina, nella quale Accademia era ap- 
pellato Giacinio. Ciò raccolgo dal libro b=s Prose Ti- 
berine del pastor Ergasto jintxmio Piccioli cene- 
dese al famosissimo Tirsi principe dei pastori del- 
la Pialle Tiberina j Villustriss. et eccelleniiss. sig. 
don ì^irginio Orsino duca di Bracciano. In Tri- 
sngij appresso Es^angelista Dazuchino^ '^97* 

ORDITI (Accademia degli). Benemeriti fondatori 
e padri di questa dotta società letteraria si furono i 
eh. Domenico Salvagnini (vedi tal nome) e Giusep- 
pe Gennari, di cui si è parlato , ambedue miei con- 
cittadini. NelVanno 1740 si apri la detta Accademia, 
che , come lo erano i suoi institutori , si componeva 
di giovani studiosi, non pur padovani, ma d'altri luo- 
ghi. Scelsero essi ad impresa un ordiiojOj coi motto 
preso da Virgilio: Formavimus orsum. I molti e va- 
lenti soggetti che componevano quella radunanza , e 
la vita che s'ebbe di dieci anni, la fecero salire in rino- 



(i) Io ne possedo una fatta in Farnese per Nicolò Macia- 
ni, MDC. dedicata da Tiberio Palella, detto i7 Cupo, alla ri- 
cordata marchesa Pallavicini. 
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mea ; oud*è che noi la terremo fra le più còmtnen- 
devoli Accademie che nella nostra città fiorirono (i). 

ORS ATO (2) ( Antonio ) , prcestaniissimus jure- 

(i) Yed. Gennari y ^<^gg^ storico «e, pag. lxyii. 

(3) <( La famiglia degli Orsati (cosi il Volpi, Vita del conie 
» Sertorio Orsato^ del quale 8Ì parlerà più inoanzi), per anti- 
i> chità di origine , per distianone di posto , e per copia di 
Il valorosi soggetti , si nella militar professione , come negli 
ìì studii delle ottime discipline in sommo grado eccellenti, yie- 
» ne ragionevolmente stimata una delle più raggoardevoli tra 
>i le patrizie, che in qualsivoglia tempo la città di Padova ap- 
» presso i vicini e i lontani popoli chiara e famosa rendesse* 
i> ra.. La più antica memoria che di essa conservasi, e che la 
n fa conoscere, fino cinquecento anni avanti , di condizione e 
n di stima non ordinaria, sì è uno strumento registrato negli 
» Statati di Padova, scritti a mano, in cui Vanno lasi vien 
>i conferito privilegio di cittadinanza da quel Comune a Ber» 
» tolde patriarca d* Aquileja . A tale strumento soscrissero , 
w come testimonii, alcuni dei principali cittadini di que'tem- 
}> pi, e fra gli altri un patavino Orsato... Questi fu padre a 
» Schinella, da cui molto tempo dopo per diritta linea disce- 
M Se quel famoso Giovanni... che ridusse in buon ordine l'an- 
>i no 1 460 le leggi municipali. Egli acquistossi riputazione si 
» grande presso ai Principi forestieri, che Federigo IIL im> 
» peratore, del i^Sq addì 18 Gennajo, fregiollo dello splen- 
» dido titolo di Conte palatino, e voUe che un tal onore pas- 
» sasse ancora in tutta la posterità di tant* uomo ; e intorno 
» pure a quegli anni meritò d'essere ammesso neD*ordine eque- 
n stre, venendogli posta al coUo con pompa solenne nella chie- 
» sa cattedrale di Padova dalle mani di Ladislao re d* Un- 
» gheria una ricca collana d'oro, da cui pendeva una croce, 
)) nei lati della quale vedeansi scolpite queste otto lettere : 
» O. Q. M. E. D. L E. P. , comunemente così spiegate : O 
» quam misericors est Deus fustus et paticnsì Concessegli an- 
)> Cora... d' aggiungere alle insegne gentilizie... T aquila bianca 
» in campo vermiglio, arme d'Ungheria. L'anno poi i463 
M Pio IL sommo pontefice... gli confermò il titolo mentovato 
» di Conte palatino , e collocò in matrimonio a Ruprandino 
» nipote di lui Mantonina Tolomei Pìccolomini, figlia di una 
» sorella di quel papa , dai quali discende la linea degli Or- 
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consuUuSj et oraior elegafitissimus (i\ fiorì nel se- 
colo decimoquinto. Lesse egli per ben trentanni nel- 
la patria Università le leggi civili , lasciando alcuna 
volta la cattedra per felicitare a nome della città o de* 
saoi colleghi Tassunzione alla dignità di Doge di qual- 
che ottimate della veneta repubblica. Il collegio dei 
giuristi lo ascrisse al suo ceto, e neiranno 147 3 es- 
sendone rOrsato priore, a petizione dei membri del 
collegio ne migliorò gli StatuUj che esistono ancora 
neir archivio dello Studio. 

Un volume lasciò manoscritto di consigli, che dal- 
lo Scardeone viene chiamato egregium. Intorno al 
1480 fornì il nostro scrittore sua mortale carriera , 
ed ebbe la sua spoglia sepoltura nella chiesa di S. An- 
tonio in un avello, su cui molt'anni dopo vi si scol- 
pì la seguente iscrizione , quando venne ristaurato. 

ANTONIDS • ORSJlTUS . DIVINI . HUHANIQUB . JUKIS 
FIDUS . INTERPRSS • ET . ORATOR . INSIGNIS 

HIC • JACET 
NOBILIBUS . DE . YRSATIS . RESTmJTTJM 

A stampa abbiamo dell'Orsato: 
I. Antonii Ursati patavini, divini humaniqnejju- 
ris consulti apud inclitum Yenetorum Senatum prò 
Nicolai M. ( Marcelli ) clementissimi atque optimi 
Ducis novo principatu pu. pa. Cratulatio. — Infine: 
Oratio Antonii Ursati oratoris et jurisconsulti facun- 

» satl detti volsarmeote da S. Francesco , per esser le case 
)i loro vicine al tempio di quel santo. » Questo ramo fiori- 
sce ancora tra noi. Lascio di ricordare due Giovanni, Tuno 
che due volte sostenne la Pretura di Ferrara , l' altro che fu 
Podestà dì Foligno e di Perugia; molti valenti giureconsulti, 
letterati, uomini di chiesa e guerrieri, pago di discorrere di 
coloro che consegnarono alle stampe i loro scritti , come ci 
abbiamo proposto. 

(i) Yen. Scardeone Le antiq. pag. i84, gli storici della no- 
stra Universitài il Paociroli, ed altri scrittori. 
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dissimi, Venetis acta in frequenli Senala XII. ka- 
lendas Novembris feliciter explicit. — Senz* alcuna 

data. 

Qaesta edizione, come io penso, venne fatta in Pa- 
dova nell^anno i463, mentre appunto in quest'anno 
nel di 3 d*Àgosto fu il Marcello creato Doge. Ne ciò 
basta: i caratteri sono simili alla Fiammetta del Boc- 
caccio, cbe si stampò dal Septem arhoribus nell'an- 
no medesimo. Io ne possedeva un esemplare in carta 
pergamena, cbe cedetti, dietro vive istanze, al signor 
dott Piazza. 

IL Antonii Ursati patavini, divini et bnmani ju- 
ris interpretis clarissimi, in adventu D. Petri Marocii 
viri integerrimi et episcopi patavini dignissimi, ad po- 
pulum babita congratulatio. >^ In fine: Explicit ora- 
tio excellentissimi juris ntriusque doctorìs Antonii Ur* 
sati, babita in florentissimo Gjrmnasio patavino anno 
salutis 1487, sexto kalendas Julii ad populum in tem- 
pio kathedrali. 

Questo prezioso opuscolo in 8.% stampato in Pado- 
va, è posseduto dall'avvocato Antonio Piazza, e forma 
parte della raccolta delle edizioni del secolo decimo- 

Suinto , da esso formata con tanto studio , fatiche e 
ispendio , oramai quasi ridotta al suo compimento , 
colla scorta della quale potrebbesi ben facilmente e 
con tutta la precisione estendere la storia della tipo- 
grafia padovana del secolo decimoquinto, di cui Pa- 
dova è tuttora mancante. Tale raccolta è una sezio- 
ne della tanto rinomata collezione di documenti ri- 
guardanti la storia di Padova, posseduta dal suddetto 
signor avvocato Piazza. 

CiovAMBATTiSTA, della famiglia del precedente, fu 
figliuolo del cavaliere Anton Maria e di Dejanira Man- 
tova Benavides. Nel dì 19 Novembre dell'anno 1678 
aprì egli le luci al maggiore degli astri, e trovò ne* 
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•aoi genitori, fomiti a doirizia di soaviBsimi modi e 
di costumi illibati , abili e premurosi istitutori (i). 

Nel patrio Studio dedicossi ancor giovanetto alla 
filosofia ed alla medicina, nelle quali onorato dell'al- 
loro dottorale, sali indi a poco a tanta fama, cbe toc- 
co appena il trentesimosecondo anno, cioè nel 1708, 
venne sollevato ad una cattedra in terzo luogo nella 
stessa Università. Per quasi tre lustri tenne TOrsato 
quella scuola, che in appresso, cioè nel 17 16 , can- 
giò con quella d'Avicenna, succedendo al celebre Cam- 
poiongo suo concittadino. Né coli' insegnare soltanto 
giunse egli a cattivarsi la stima universale, ma bensì 
coir esercizio pratico dell' arte d' Esculapio , unendo 
eziandio le più estese cognizioni della botanica, del- 
l'anatomia, della chimica, della fisica sperimentale, e 
della meccanica. A tante utili cognizioni non volle 
disgiunta la musica , la quale se allieva le noje della 
vita, toma di sollievo agli stessi coltivatori delle gravi 
scienze. E a tutto ciò l'Orsato non temè di accoppiare 
lo studio delle antichità greche e romane, e quelle del- 
la diletta sua patria; e in questa partita s'ebbe a pre- 
cettore il celebre professore Carlo Patino, che il ten- 
ne mai sempre non come discepolo, ma qual teneris- 
simo figliuolo. Di quanto valesse poi nelì' erudizione 
antica se n'ebbe un saggio nell'orazione che recitò 
quando fece il suo ingresso alla lettura d' Avicenna , 
nella quale orazione prese la difesa dei medici contro 
Plinio, il quale afferma, o almeno sembra che affermi, 
anticamente i medici essere stati di Roma sbanditi. 

Altro saggio pure ne diede allorché con l'amico e 
collega YaUisnieri diede la interpretazione di certa 
iscrizione di C. Cluenzio Proculo (a). Ma una prova 

(i) Oltre agli storici della Università, e le varie biografie 
ohe parlano dell'Orsato, è da comultarsi il Giornale del Zeno^ 
tomo XXXY. p. 74 

(a) Yed. Giamale cit Tom. VII. p. 4;^. 
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più luminosa egli offerse agii eruditi colla sua disser- 
tazione epistolare Delle lucerne antiche j che s'im- 
presse in Venezia da Girolamo Àlbrizzi nel 1709, 
in 8.® Con questa lettera, indiritta al Vallisnieri pre- 
detto, Fautore si fece a dimostrare, contro Topigione 
d*un dotto nobile veronese, che le lucerne sepolcrali 
antiche fosfori veramente non sieno state. 

Fra i molti lavori manoscritti, che ordinòmorendo 
fossero dati alle fiamme, si ricorda una sua disserta- 
zione Della patria degli antichi j nella quale aveva 
spiegato molto ingegno ed erudizione. Per buona ven- 
tura si sottrassero dal fuoco due lettere d'argomento 
erudito , una delle quali fu pubblicata nel ricordato 
Giornale alla pag. 79, che indiresse a Guglielmo An- 
tonio Scoto col titolo =: Joannes Baptista Ursatus Gu- 
glielmo Antonio Scoto, egregiae indolis adolescenti, 
nepoti suo, S. D.s=s Nel tomo XXXV III. Parte I. 
p. 1 69 del cit. Giornale si ba pure «=3 Lettera di Gio- 
vambattista Orsato in risposta al sig. Antonio Vallis- 
nieri sopra certo istrumento di rame trovato nellarare 
un campo nel territorio padovano, del quale un altro 
simile si descrive nel Museo Mascardo, dove si giu- 
dica quello essere una catapulta. = 

Ma r Orsato dovette incontrare quella fine a tutti 
prescritta nel giorno 21 Gennajo dell'anno 1720 in 
età ancor virile. 

Sertorio nacque nel i575, e terminò sua gior- 
nata nell'anno 1659. Mentre visse fu la delizia e 
l'amor della patria; tanta era non solamente la gen- 
tilezza di sue maniere, la dolcezza e T efficacia delle 
parole, ma quel che molto più è da stimarsi, il desi- 
derio e la premura ch'egli avea di contribuire alla 
pubblica utilità; passione propria delle anime grandi, 
e conosciuta da pochi nella nostra città nei tempi in 
cui scrivo. Fornito di una ferace memoria, avea fatto 
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liceo corredo di cognizioni dalle continue letture, co* 
sicché era chiamato una vwa storia. La patria il man- 
dò ambasciatore a Venezia per congratularsi col nuo- 
vo doge Giovanni Comaro, dal quale fu creato Ca- 
valiere. 

Ci resta dell* Orsato a stampa appunto il discorso 
che tenne in tale occasione s» Complimento di pa- 
role al veneto principe Giovanni Comaro , pronun- 
ziato dal conte Orsato come ambasciatore di Padova» 
Ivi, nella stamperia Camerale, iGaS, in S.^csa 

Sertorio, figliuolo del precedente, e di Elisabetta 
Buzzaccarini, salutò in Padova l'aurora del di primo 
Febbrajo dell* anno 1617 (i). Fornito a dovizia d*in^ 
gegno, si fece egli ammirare ad un tempo poeta, sto- 
rico, filosofo ed archeologo de'più illustri del suo tem- 
po. Nella patria Università onorato nelFanno i635 
della laurea dottorale, col suo opuscolo Sertumphi- 
hsophicumj in cui discute alcune conclusioni scien- 
tìfiche, meritossi lode di buon filosofo; nonché di poe- 
ta colle Poesie geniali che pubblicò colle stampe. 
Ma lo studio precipuamente dell* erudizione antica 
e dell'antiquaria dovea rendere immortale il nome del 
nostro Orsato. Il suo commentario pertanto De notis 
Romanonanj opera d'immensa erudizione, e nel suo 
genere pressoché unica, di cui fece tant^ stima Gio- 
van Giorgio Grevio (a); il dotto libro Monumenta pa* 
lavina^ offerto al Senato di Venezia, dal quale fu fre- 
giato del titolo e delle insegne di Cavaliere; finalmen- 
te i suoi Marmi eruditi ec. gli meritarono a buon 
diritto nn luogo distintissimo fira i più valorosi archeo- 

(i) Yed* VUa Jd conte Sertorio Orsato, cavalier del sere- 
nissimo Senaio veneto , scritta dal dottor Giannantonio Folpi, 
accademico RicovratOy premessa all'edisione dei Marmi eru- 
diti ec. pag. S e teg. 

(a) Ib. pag. IO. 
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bp kJiaàL VOwmao e 
■■ db pitrìa ta 
poi per agevolsme rinl 
diti truHiiT ndT ìtali«i» fardla . La t 
quota «toria, cfae prinópU dalla fondanone drilaciUi 
eiiitcìide moo afranno dì aoatra calate ii73,caM»- 
aò effi al doge Alnae Cmilariin ed al Tendo Senato, 
dal male fa onorato del titolo di Conte, inHcnie con 
tolta la £ lai poMerili.Si rìmpnnera al noatroaciit- 
tore in <{aerto mio branostoricodarer onta poca cri- 
tici, avendo ìocorM in molli aUagli , colpa in gnu 
parie dell'epoca in coi mera. « Ma nell'egire al Do- 
» g« ad al Senato con langa e studiata oranone qoe- 
» Ita na ìlloAre fatica avendo per troppo tempo irat- 
» lanata l'orina, poco dopo s'infermò gravemenle; co- 
» licchk il terzo giorno di Loglio del mederàno anno 
• ^idyB), Hisaotaao dell'età soa, con dolore ineati- 
» namle di latta la cittì, e di quanti il conoecenno, 
» araoilo prima dei •acramenti della Ctiieaa , finì di 
e Tirare, lasciando imperfette mollissìme opere ch'egli 
»av«a iacominciile. Nella chiesa del Santo fu ono- 
» rato di aoleonisiimo faoerale , e fu pubbHcaraenle 
■ lodilo per ordine dell'Accademia dei Rìcovrali dat- 
» l'aocademioo liorenzo MaUcreda. Lasciò egli dopo 
M di sfc il conte Sertorio ÀDioaio, suo figlio della pri- 
n ma mogliq ( Irene Mantova Benavidea) , cavaHere 
» del ref(t« ordine di san Michele , ctie nelle d^iie 
i> del aiiu riimfMO giardino, posto nel villaggio dì Ca- 
li Min (■), riimovi'} lo anticlie maraviglie, e fece cono- 
» Niifirn ratiumili'i 'li'l «un lu^e^no. Cottìvò l'Orsato 
» ntli^iiiNniiinii^n In nniicizin degli uomiui studio; 
i< In )>i'i<Miiiliiliiiuil<>luDtanì,mn in particolare di quell 
i< l'Iiti iiivìtiili (III un gmiiu a quel di luì somigli 



tlidiriinii ili pìii ■' ivcniifl ilulrallo, 
a Milli vuloai '~ 
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» trattenevansi con piacere intorno alte anticbe me- 
» morìe (i).» In Padova erano suoi carissimi liprofes* 
sorì Carlo Patino, Ottavio Ferrari, il conte Giovanni 
de Lazara, il conte Carlo Dottori, al cni poema inti* 
telato U Asino il nostro Cavaliere aggiunse alcune 
spiegazioni ingegnose e facete. Egli poi godette lamo- 
re e la stima dei Cardinali d*£ste, Medici, Barbari- 
no, Delfino, Barbarigo, Basadonna, Casanate, del pa* 
dre maestro Enrico Noris, chiarissima luce della Re- 
ligione agostiniana , poscia cardinale. Daremo fine a 
questo articolo ripetendo col Volpi un atto di corag- 
gio del nostro scrittore, con cui offerse una luminosa 
prova del patriottico suo entusiasmo. « Per la caduta 
» d*un fulmine (così il Volpi (a)) erasi appiccato fuo- 
» co nella sommità del magnifico ed incomparabile 
» tempio di santa Giustina, e già crescendo a dismi- 
ssura l'incendio, minacciava d'attaccarsi ad un an- 
stico tavolalo: cbe sé ciò avveniva, in poche ore ri- 
» maneva incenerita, o almeno bruttamente difformata 
«quella superba mole... Tutti piangevano, e lamen- 
» tavansi del tristo accidente; ma ninno osava d'acco- 
» starsi a spegnere o ad opprimere quella gran fiam- 
» ma , temendo il rischio evidente della propria vita. 
» Quando il nostro Sertorio , dato di mano ad una 
» scure, ed alzatala a vista di tutto il popolo accorso, 
» che angoscioso attendeva di vederlo assalito e divo- 
» rato dal fuoco , e sepolto sotto le mine , con ire- 
» quenti e gagliardi colpi levò il pascolo al terribile 
» incendio; ed al suo esempio fatti anche gli altri ani- 
» mosi , impedirono l' incendio di quella stupenda e 
» bellissima fabbrica. » 

Le opere a stampa cbe ci rimangono del nostro 
scrittore sono: 

(i) Viu ciuu. 
W Pag. xui. 
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I. Sertam philosophicam ex Tarìis scientiae na- 
taralis floribas consertum. PaUvii i635, in 4-^ 

IL Monumenta patavina collecta, digesta, eiqpli- 
cata, suisque iconibus expressa. Ibid. 1 652, apud Paa- 
lum Frambottum, in foL 

III. Le grandezze di sant'Antonio di Padova, os- 
servate nel trasporto della sua preziosa reliquia data 
da quella Città al serenissimo Prìncipe di Venezia. 
Ivi per lo stesso tipografo, i653, in 4-^ 

IV. Poesie geniali di Sertorìo Orsato, nei Rico- 
vrali il Disingannato. Ivi pel medesimo Up., i65i. 
—Di nuovo ivi per Cadorìno, 1657, ^ '^*^ 

V« Cronologia delli Reggimenti di Padova da 
quando vi fu introdotta la Pretura ^o al giorno d'og- 
gi, in cui non solo si hanno tutti li Podestà forestie- 
ri che sono stati chiamati a ree^eria tino ali* anno 
i4o5 , ma tutti ancora gF illustrìssimi et eccellentis- 
simi signorì Rettori che Thanno governata dopo che 
vive sotto il serenissimo imperio veneto, con la noti- 
zia di quelli di loro che sono pervenuti alla sublime 
dignità di Procuratori di San Marco, et alla supre- 
ma di Doge di quella serenissima Repubblica, unita 
e consacrata all' illustrissimo sig. Annibale Capodili- 
sta, condotliere di gente d arme della serenissima Re- 
pubblica di Venezia, da Sertorio Orsato cavaliere del 
serenissimo Senato veneto. Iri per li eredi di Paolo 
Frambotto, 1666, in 8.<» 

VL I Marmi eruditi, ovvero Lettere sopra alcu- 
ne antiche inscrizioni. Ivi per Pietro Maria Fram- 
botto, 1669, in 4-^ — I)i quest opera se ne fece una 
nuova edizione con annotazioni da Giannantonio Or- 
filo (vedi tal nome). Eccone il titolo == Marmi eru- 
wfi, ovvero I^ettcre sopra alcune antiche inscrizioni 
Onera postuma del conte Sertorio Orsato, cavaliere 
del aerenisùmo Senato veneto, colle annotazioni del 
P* D. Giannantonio Orsato, monaco benedettino cas- 
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siaese, nipóte dell'aatore^ consagrate al reverendissi- 
mo P. D. Carlo Valdizoppi abate di santa Maria di 
Fonte Vivo, e procurator generale dei Cassinesi. Ivi 
Gi;>i3ccxix, presso Giuseppe Cornino, in 4*^ 

VII. De notis Romanorum Commentarius. Ibid. 
1672 , typis Petrii Marìae Frambotti, in fol. — Di 
nuovo Trajecii 1699. — Fu impressa ezian(Uo que- 
st'opera nei tomo XI. del Thesaurus antiquitatum 
romanarum a Joanne Georgia Graevio collectus. 
Ex officina Petri f^ander et Francisci Halumaej 
in fol. — Un epitome di questo lavoro fu stampata 
Oxoniij 1676, in fol. 

Vili. Prima parte delflstoria di Padova dalla fon- 
dazione di quella città sino all'anno di Cristo 1173. 
Padova, 1678, per Pietro Maria Frambotto, in foK 

IX. Orazioni varie si latine come volgari, e poe- 
sie varie, si trovano sparse nelle Raccolte di quei 
tempo. 

Le opere manoscritte del nostro Orsato , la mag- 
^or parte imperfette , sono , come ci vengono indi- 
cate dal Volpi : 

I.* Historiae patavinae pars prima et secunda. 

2.* Parte seconda dell'Istoria di Padova, cbe in- 
comincia dall'anno 1174» ^ termina col 1289. 

3.* Praenomina, cognomina et agnomina anti- 
quorura Romanorum. 

4.* Quadrumvirato padovano, ovvero Cronologia 
dei Quadrumviri, Consoli, Anziani e Deputati della 
città di Padova, dalla loro origine sino al tempo pre- 
sente , in cui si hanno tutti quelli che hanno avute 
queste dignità, distinte a famiglia per famiglia. 

5.* Prose geniali. 

6.* Discorsi recitati nell'Accademia dei Ricovrati. 
Tomi 2. 

7.* Raccolta di lettere, marmi ed erudizieni, con 
altro d'antico. 
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8.* Centes romaiiae, patriciae,plebejae,qoolqiiol 
intenreiiirì potoeruat ab origine urbis ad initium im- 
perli Aogusli , triiunnrata abolito : qoae aaoerdolalct 
urbanaBqne digaitates in republica habnere. 
9.* Diversi yolami di poesie liriche. 

IO.* Grondate. Dramma per musica. 

II.* Statura. Dramma per musica. 

12.* Commedie diverse. 

i3.* Cronologia dei Reggimenti di Padova, cor- 
retta ed ampliala, con annotazionL 

i4«* Deorum Dearumque nomina et attributa. 

1 5.* Lacubrationes variae , seu Historìa sacra in 
patavinos episcopos. 

16.* Euganea fertile, ovvero. Catalogo di tutti i 
Padovani che hanno dato opere alle stampe. — Oltre 
ai nomi, sono pure indicati i titoli di alcune opere, 
senza però apporvi il luogo, Tanno, e il nome degli 
stampatori. Noi ci siamo serviti del predetto catalogo 
più e più volte nel corso di questa nostra Biografia. 

1 7.* Simulacri delle Deità padovane , con elogi. 

18.* Lucubrationes in quatuor libros Meteoro- 
rum Aristotelis. 

GiARVANTONio, uipotc del precedente Sertorìo, eb- 
be i natali fra noi dopo il 1660 (i). Abbracciate per 
lui le lane monastiche dell'Ordine di san Benedetto 
nel monastero patrio di santa Giustina, a gran passi 
guadagnossi con lo studio e col profitto la stima de* 
suoi monacL Lettore di filosofia e di sacri canoni pri^ 
ma in Padota, venne indi chiamato a Roma ad in- 
segnare quelle scienze nel collegio dello stesso Ordi- 
Colà essendo , si consacrò allo studio delle and- 
romane, e diede un saggio dei progressi hìA 
iella partita colle aggiunte al seguente =a Di- 

^«A gli storici della nostra Università , rArroeUim Bi- 
BeaoOkL Cassinenm ec P. II. p. 19, ed altri. 
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scorso del conte Sertorio Orsato sopra una stanza se- 
polcrale aperta a caso Vanno 1674 in vicinanza di 
Roma, nella Via Flaminia • bs> Un nomo di iraglia, 
quale si era FOrsato, non poteva sfuggire ai vigiÙoc- 
chi del Magistrato dei Riformatori del nostro Stndio; 
end* è che nel 17 19 lo chiamarono alla cattedra di 
sacra Scrittura. La scuola non distolse il nostro Pro* 
fessore dalFapplicarsi agli archeologici diletti suoi stu- 
dii, frutto dei quali sono la prefazione dottissima al* 
Topera delio zio Sertorio De notis Romanorumj non- 
ché l'edizione e le &ltevi annotazioni ali* altra opera 
pare del ricordato , / Marmi eruditi j nell* edizione 
che abbiamo sopra ricordata. 

Nei comizii generali della sua Congregazione, te- 
miti in san Renedetto di Polirono nel territorio di 
Mantoya, oraiionem (dice TArmellino) habuil ifa- 
gogicam eìegantissimam juxta et utiUssimanij qua 
dilucide oc solide probabit duo. Primutn : ScieU' 
iiarum bonarumque artium studia j quibus ingenia 
apud nos excoU ^solentj ad unum cuUum duntaxat 
animorum seu virtulum instrumenta esse referen- 
da. Alterum: Christianae atque monasticae sancii' 
taUs a nobis officia prosequenda esse^ quae si re- 
de instituanturj ipsa invicem studia aluntj atque 
perficùmt. 

Negli stessi comizii venne TOrsato creato Priore, 
e neir anno 1728, nei minori comizii di Milano, fu 
sollevato alla dignità di Abate di san Paolo. Mancò 
a' viyi riverito e stimato universalmente in avanzata 
età, lasciando molti suoi componimenti di vario ar- 
gomento manoscritti a* suoi monaci 

Annibale. Di questo abbiamo alle stampe s=>Rarrie- 
ra fatta in Padova il carnovale deiranno i6o5, ag- 
giunto il prospetto in rame dello sleccato e delle com- 
parse. Padova, per il Pasquali, i6o5, in 4«^ 
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OSTI (ab. Gaetano) fu arciprete della chiesa di 
Tribano, villa a poche miglia da Monselice. Caro a* 
suoi parrocchiani mori nelfanno i8i4f lasciando di 
sé nna desiderata memoria , nella grave età di oltre 
diciassette lustri. Di lui abbiamo alle stampe : 

I. Gratulatio Carolo cardinali Kezzonico in snm- 
mum Pontificem electo. Coloniae, lySB, in 4«^ 

li. Primo saluto pastorale di un novello Parroco 
al suo popolo. In 8.^ — Senza alcuna nota di luogo, 
anno e stampatore; così pure senza il nome dell'autore. 

OTTAVI ANI CANTÙ (Gasparo) fu, com'egU 
ce'l disse, padovano. Fiorì tra il decimosettimo e*l 
decimottavo secolo ; studiò la medicina nella patria 
Università, e onorato della laurea fu aggregato al col- 
legio degli artisti. Di lui ho veduto alle stampe =sDi* 
scorso curiosissimo sopra la falsa origine di quel mor- 
bo comunemente, se bene impropriamente, chiamato 
malfrancese. = Indi = Discorso sopra sette curio- 
se proposizioni circa la causa et origine di quel mor- 
bo impropriamente, se bene volgarmente , mal ^o/t- 
cese chiamato. =3 

i.o Se il mal francese sia morbo nuovo, così che gli 
antichi non ne havessero mai havuta cognitione alcuna. 

2.^ Se, ove non fosse, si possi questo morbo in- 
trodurre. 

3.® Se, ove non fu , a qual modo et occasione 
cominciò ad essere. 

4*^ Se prima Thucmo, o pur la donna, possi di 
tal morbo infettarsi. 

5.^ Se questo morbo possi essere più alFhuomo 
che alla donna molesto. 

6.0 Se sia più facile alUbuomo, che alla donna, 
da tal morbo risanarsi. 

7.0 Se gli eunuchi o castrati possine essere a que- 
sto morbo soggetti. Di Gasparo Ottaviani Gantù pa- 
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clovanò, dottore aggregato al collegio dellì nobili ec. 
signori artisti di Padova. In Padova per Sebastiano 
Spera io Dio, con licenza de' Superiori, 1699, in ^*^ 
picc. O. F. 

AI fine del lavoro promette il nostro scrittore aU 

tra opera medica, cosi scrivendo: In breve^ lettore j 

a Jarò cedere alle stampe un altro curioso discor- 

so intitolato Sogno filosofico-chimico , Oi^e tratterò 

della curiosa dilettevole materia, così deUi falsi co* 

me delti veri sognij autenticati dalli testimonii del* 

le sacre divine carte così del nuovo come del vec* 

chic Testamento. Ignoro che sia stata impressa. 

PACE (Felicita), nobile padovana , consacrossi a 
Dio nel monastero di santo Stefano della nostra città 
sul declinare del secolo decimosesto. Col suo nome 
abbiamo alle stampe sai: Orazione in lode di suor £le« 
uà Leoni abbadessa nel monastero di santo Stefano 
di Padova nel finire del suo reggimento. Padova, per 
il Martini^ 1628, in 4<'=>" B* ^^ 

FACIFICI (Accademia de*) fiorì in Padova nel 
secolo decimosettimo. li diligente ab. Gennari nel suo 
Saggio storico sopra le jiccademie di Padova non 
fa alcun cenno di questa «ocietà letteraria; ma ch'es- 
sa abbia avuto vita fra noi lo dimostra il titolo del 
seguente libretto. «sLa Patria difesa nell* Accademia 
delli Pacifici , consacrata al sublime merito dell* illu- 
strissimo et eccellentissimo signor Antonio Barbaro, 
podestà di Padova vigilantissimo. In Padova, per il 
Pasquali, 1672, in 8.0^=8 La dedicatoria è di Taddeo 
Masiero, che fu il raccoglitore e Teditore dei discorsi 
e delle poesie che nel libro si leggono. 

PACIFICO (Padre da Padova). Vedi Padova 
(Padre Pacifico da). 

Voi. U. 3 
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PADOVA (Alberto da) nacque nel 1282 a' 24 
Gennajo. Trascorso appena il secondo lustro, entrò 
egli nell'Ordine dì sanf Agostino, essendo allora gè* 
nerale Egidio Colonna, di cui fu scolarle (i)- Avendo 
spiegato sommo ingegno, meritò assai giovine d'esse- 
re chiamato airUniversilà di Parigi a spiegare la sa- 
cra Scrittura, ed il da Baulay (^) lo annovera tra i 
più celebri professori di essa . Ad una profonda dot- 
trina uni egli una squisita e singolare eleganza. Il 
Savonarola (3) lo chiama il primo fra i teologi del se- 
colo suo, ed espositor si ingegnoso dei libri santi, che 
sembra non esservi stato alcun altro che il superasse. 
Si vorrebbe da alcuni nostri scrittori , fra i quali il 
Papadopoli (4), che Alberto tenesse lezioni di teo- 
logia nelle padovane scuole; ma ciò non è da creder- 
si, mentre questa cattedra fu aperta in quelle soltan- 
to nellanno i36o, allorché Alberto era morto da più 
anni. S'egli poi la insegnasse a*suoi confrati essendo in 
Padova, non è da porsi in dubbio. Facondissimo ora- 
tore, frate Alberto fu chiamato in Italia da papa Bo- 
nifazio YIIL, mosso dalla fama di tanta eloquenza (5), 
all'oggetto di udirlo; e che il nostro scrittore a rivedere 
il patrio cielo tornasse il raccogliamo da un codice 
de' suoi sermoni latini fatti a sposizione del Vangelo, 
che a penna si conserva nella libreria degli Agosti- 
niani di san Giacomo di Bologna, opera da lui com- 
posta mentre predicava in Venezia Tanno i3i5, co- 
me abbiamo dal detto manoscrito (6). 

(i) Vengasi relogio di Alberto da Padova scrìtto da F. Va- 
lerio da Bologna dello stesso Ordine, inserito nella dedica al 
cardinale Campeggi della Sposizione di esso sui Fangeli del- 
la Quaresima. Veneria iSaS. 

(2) Hist, Univ. Paris. Tom IV. p. 949. 

(3) De laud. Patav. Nel voi. :ìi. Script, rerum, italpag. 11 54- 

(4) Hist. Gjmn. Patav. Tom. II. p. 1 54. 

(5) Porlcnari Felicità di Padova, p. 452. 

(6) Tiraboachi Storia ce. Tom. V. p. 193. 
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Il nòstro Porlenari (i) dice che Alberto ritornato 
a Parigi, colà fornisse la sua mortale carriera néll'an- 
no quarantesimosestO) il giorno secondo di Aprile, e 
che nella chiesa di sant'Agostino del suo Ordine aves- 
se il suo frale la tomba. Noi, in mancanza di più ccr- 
te memorie, seguiamo il ricordato scrittore, trepidan- 
do però atteso i molti e gravi abbagli che nelFoperà 
saa s* incontrano^ I Padovani on'orarono il nome del 
loro concittadino facendo scolpire il busto di lui, e 
postolo sopra una delle quattro porte della gran sala 
della Ragione, vi sottoposero il seguente elogio: 

ALBERTUS PATAVtlVUd HABRBMITANÀB RELIGÌÒN18 SPLEHDoA 

CORTIIIEIITIS8IMAE VITAE 

8UMPTA PARI8I18 INCULA MAGISTERII IH T^EOlOGlA 

TANTUM PROFECIT UT PAULUM MOT8E1I EVANGELIA 

AC LIBB06 8BNTENTIARUM LAUDATISSIMÈ EXPOSUERIt 

FACUNDI88IHUS EA ASTATE CONCIONATOH 

IMMORTALI MEMORIAE OPTINO JURE OATCJB. 

Le opere di Alberto sono: =Sermones qùadrage*' 
simales D. Alberto Patavini Ordinis Haeremitarumi 
D. August. Doct. Paris, sacrique eloquii praecònum 
sua tempestate facile principis in Etangelia per Qua-' 
dragesimam a quarta Feria in capite jejunii usqué 
dd Dominicam Passionis, nunc recens revisi^ multisi 
que erroribus emendati et castigati, saa 

PADOVA (Bonserhbiante da), fratello di BonaveA-^ 
tura da Peraga. Di lui così scrive il Portcnari (a): « Fo 
«frate Eremitano di sant'Agostino, e nacque Tanna 
» 1827 , il giorno terzo di Giugno. Fu fratèllo uté- 
» rino dì Bonaventura di Peraga, deU'Ofdine istesso. 
» Ebbe ingegno acutissimo ed afigélicfo. Sì addottorar 
D in teologia in Parigi, nella quale Scienza fu profoiH 



■f. * 



(1) Opera cit. 

(a) tclicilà (li Piu1o9a, p. /^iX 
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)} dissimo, come dimostrano le sue lettere nel primo, 
)) secondo e terzo delle Sentenze (0. Avrebbe scritto 
» molto , se non Y avesse impedito la morte. Morì in 
» Venezia nell'anno 1369 a' dì 28 Ottobre, avendo 
D vissuto quarantadue anni , quattro mesi e quindici 
)) giorni (3). Fu d'integerrima ed innocentissima vita, 
}> d'affabilissima conversazione, di soavissimi costumi 
)) e di eloquenza maravigliosa, siccome testifica Fran- 
}) Cesco Petrarca in una sua lettera » (vedi l'articolo 
di Peraga da Bonaventura). 

PADOVA (Padre Pacifico da). Fu questi deirOr- 
dine dei Frati Minori Osservanti, e visse nel secolo 
decimoquarto. Scrisse il Necrologico dei Frati del- 
la Provincia di sant^ Antonio ^ che conservavasi ms. 
al tempo del Padre degli Agostini (3) nella biblioteca 
di san Francesco grande in Padova. 

PADOVA (Fra Pier-Marino da) visse nel passato 
secolo decimottavo. Ei fu dell'Ordine dei Frati Mi- 
nori Osservanti , e lasciò alle stampe = Explanatio 
casuum reservatorum Vicentinae Dioeceseos ad con- 
fessariorum usum, auctore P. F. Pelro-Maiino a Pata- 
vio strict. Obs. S. Francisci theologo. Ex officina Tur- 
reana, anno MDCCLXXXI, in 4-^ (Vicentiae).= 

PADOVANO (Giulio) fu poeta, e fiorì nel secolo 
decimosesto. Abbiamo di lui alle stampe quattro Ca- 
pitoli in terza rima , nei quali narra il suo viaggio 



(1) Che non vidi alle stampe. 

(2) Essendo incorso, come il fratello cardinale, neirodio del 
Carrarese, voglipno alcuni scrittori che fionsembiante morisse 
dì veleno , mentre dopo aver celebrala la messa , nel giorno 
sopra indicato, assalilo repentinamente da grave malore, esalò 
r ultimo iiato in breve spazio di tempo. 

(3) Degli scrittori veneziani, Tom. I. p. Sa. 
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air Inferno. Sopra di questo suo bizzarro argomento 
ppre die alluder voglia il Lippi (Zipoli) nella ottava 
che qui sotlo riportiamo. E che a ciò ei voglia rife- 
rire il conferma apertamente uno dei commentatori 
,/ del Malmantile del detto Lippi, il dotto Antonma- 
ria Biscioni. 11 poeta descrive l'apparecchio della Fu- 
ta prima di portarsi a Plutone : 

Perciò s'acconcia, e va tutta pulita. 

Con drappo in capo e col ventaglio in mano, 

A cercar chi la informi della gita. 

Né meglio sa che Giulio Padovano, 

Che Tha su per la punta delle dita, 

£ più di Dante e più del Mantovano, 

Perch' eglino vi furon di passaggio, 

E questi ogni tre di vi fa un viaggio. 

Canto V. Stanza 9. 

Stanno i Capitoli del nostro poeta nel tomo terzo 
delle Hime piacevoli ec. Venezia 16 io, in 12.° 

PADRECCA (ab. Antonio) visse e fiori nel pns- 
satò secolo decimottavo. Coltivò con successo la liti' 
gua latina , nonché le leggi , nelle quali onorato del 
titolo di Dottore, diede pure colle slampe non dub- 
bie prove di conoscenza profonda. Di lui ci resta per- 
tanto di pubblico diritto: 

I. Ludovico corniti Manilio aedis D. Marci Pro- 
curatori amplissimo dignitatem ineunti, Oratio paiie- 
gyrica. Auctore Antonio. Padrecca patavino. Veneliis, 
1764, Zerletli, in 4.° 

II. Theses ac Oratio. Ibid., typis Dominici Fer- 
rarini, 1766, in ò,^ 

III. De juris et legum Venetorum origine tomus 
primus. Auctore Antonio Padrecca J.U.D. Venetiis, 
1797, typis Gulielmi Zerletti , in 8.^ — L'autore 
dedica quest'opera al doge Luigi Mocenigo. Sembra 



• — 
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che questo lavoro noQ fosse stato bene accetto al pob^ 
blico , mentre dopo quel primo volumetto non sorti 
il secondo dai torqhi. 

ly. Excellentissimo ec reverendissimo D. D. Ni-^ 
polao Antonio Justiniano patavino episcopo , pontifi- 
fcaiem dignitatem ineunti, Antonii Padrecca J. U. D. 
Gra^ulatio. y enetiis 1773, ap. Zerletti, in 4r^ 

PALAZZOLI (Lauro), giureconsulto illustre, fiorì 
nel secolo decimoquinto. Lo Scardeqne, il Panciroli, 
p gli storici del nostro Studio 9 larga mano spando? 
no elogi a questo Professore, che fu, commessi voglio^ 
no, il decoro della sciexiza legale e della nostra Uni- 
versità, nella quale insegnò con molto grido la scien-f 
za d*Astrea. Di lui ci vengono ricordate dagli autori 
sopra indicati le opere che seguono: 

I. Repetitio in L. pacta conventi f.f. de contra-r 
lient. empt. 

IL Annolationes feudales. 

III. Repetitionem legis, in quorum f.f. de pignor., 
pi in 

IV. Instit. de successione agnat. 

y. Tractatum celeberrìmum in Statutum,utexi- 
stentibus masculis faeminae non succedant. —Questo 
U^atlato è molto lodato dal Panciroli (0. 

yi. Nella Marciana in Venezia esiste ms. del Pa- 
lazzoli ssOratio facta in adventu D. Card, tit.- S.Lau- 
rentii in Damaso et Patriarchae Aquilejensis prò re- 
gia Urbe patavina et Collegio juristorum.s=3 

PALESE (ab. Gio. Felice) nacque in Padova nel- 
Tanno 1687 (3). Alunno nel Seminario, fec*eglimi- 



(1) De dar, interpr. Llb. II. p. 187. 
{'Jt) Vedi Melan Orationes pag. 16., Zabco i Professori ec. 
p. ÒG.y Sassio Lelter. 
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rabili progressi nelle lingue latina e greca , nonché 
nelle lettere belle. Sembra, a dir vero, che il nostro 
Palese spandesse del suo ingegno alto il grido , se 
chiamato a Palermo meritò d* insegnare appunto le 
umane lettere nel Collegio reale di quella città, det- 
to Barbonico. Le tre opere che qui riportiamo, pub- 
blicate colà dal Palese, gli confermarono quella fama 
che non sarà mai per perire fino a che vivrà in Ita- 
lia il buon gusto per la lingua del Lazio, e pel vero 
bello in letteratura. Esse sono : 

L Libri tre della Poetica. In Palermo, an. 1734, 
ìd 8.0 

II. Analysis Caroli Neapolis ad Fastos Ovidia- 
nos cum additamentis Jo. Felicis Palesii patavini . 
Panormi lySS, in foL 

III. Orazione e componimenti poetici dei signori 
Convittori del real Collegio Barbonico dei RR. PP. 
Teatini , recitati nella sala del Collegio suddetto in 
occasione di celebrarsi i letterarii funerali ufficìi al 
padre D. Gaetano Mario Pilo Teatino, rettore del Col- 
legio medesimo, dedicali ec. Ivi 1735, nella stam- 
peria del real Collegio Barbonico dei Nobili de*RR. 
PP. Teatini , per Granigrani , in 4-° = ^^ dedica- 
toria a D. Girolamo Pilo dei Principi di Roccapalom- 
ba, fratello del defunto, è del Palese, come pure un 
sonetto neir ultima pagiua della raccolta. 

IV. Accrescimenti al Tesoro critico di Giano Gru- 
tero. Ivi 1793, in fol. — La^rOj dice il Zeno (i),^//- 
sturbato e rosfinato per la di lui morte. 

PALLAVICINO (Stefano Benedetto) nacque in 
Padova il dì 21 Marzo deiranno 1672 da Carlo ono- 
revole cittadino di Salò, e da Giulia Rossi cittadina 



(i) Dissertazioni Vossianc. Tom. 1. pag. 3 11. Onomastico, 
F6- 537. 
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dì Padova (0. Condotto dal padre a Salò, vi apprese 
le lettere, e nel collegio de* Padri Somaschi fornì il 
corso della filosofia. Carlo , che alla Corte dì Sasso* 
nìa con molto onore serviva col grado di Maestro dì 
cappella, condusse coli il figlio, che nel 1688 restò 
orfano del genitore. La natura, che avea fatto poeta 
il Pallavicino , gli aperse la vìa agli onori , ai quali 
forse non avea neppure immaginato dì aspirare. Crea- 
to dunque Poeta dì Corte dal principe Guglielmo 
elettor palatino, venne poco appresso eletto Segreta- 
rio. Alla morte di quel Principe passò il nostro scrit- 
tore a Dresda, e dovette al suo ingegno T ufficio di 
Poeta e Segretario della Corte di quel Sovrano. Co- 
là dedicossì con fermezza a migliorare il proprio sti- 
le, tinto e lordato dalla infezione del seicento, leg- 
gendo gli anrei scrittori del Lazio, e gritalìani del se- 
colo decimosesto . Allora si vide ( dice il eh. Alga- 
rotti )^ dopo molte e molte ^ dirò così j abluzioni ^ 
emergere in quella purità e castigatezza di stile 
che si scorge nel suo volgarizzamento delle Ode 
di Orazio j che è senza dubbio la migliore opera 
sua, e per cui meritò luogo e corona sul Parnaso 
italiano (2).... AgU studii delle lettere (cosi in al- 
tro luogo il ricordato hX^^toWS) frammischiò (il Palla- 
vicino) ^occupazione degli ajfari, poic/iè accom- 
pagnò come Segretario in due legazioni a Ba- 
ma e a J^ienna il Conte di LagnascOj regnante il 
defunto Re di Polonia: nelle quali per la diserò- 



(1) Ved. Notizie pertinenti alla vita ed alle opere del sig, 
Stefano Benedetto Pallavicini^ con di froqle il suo ritratto 
in intaglio, scritte dalf Algarotti, cbe oe pubblicò^ come dì- 
ratei, le opere. 

M L*Algarotti si ferma molto a lodare la traduiione di 
Pallavicino, il quale si diede al lavoro per sollevare lo spiri- 
io oppresso nel tempo dì una cura per la rottura di una gamba. 
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iezza e gli aivedimenti suoi acquistassi non picco-' 
la lode ed estimazione. NelVanno 1738 fu onorato 
del titolo di Consigliere d ambasciala ; finalmente in 
Dresda colto da grave malattia, il di 16 Aprile dell'an- 
no 1743, del viver sao settantesimo, con ogni mag- 
gior segno di cristiana pietà, e col maggior dolore di 
c|uaDti r avevano conosciuto , compiè il nostro poeta 
sua giornata. 

L* Algarotti , amico ed estimatore del Pallavicino, 
raccolse le cose parte pubblicate Colle stampe e parie 
rasa. , e le fece imprimere col titolo as= Delle opere 
del signor Stefano Benedetto Pallavicini, tomi 4* Ve- 
nezia 1 744» presso Giambattista Pasquali, in 8.<^ e» 
li* Algarotti le dedicò a Gustavo III. re di Polonia , 
«lettore di Sassonia, del quale è in intaglio, di fron- 
te alla dedicatoria, il ritratto. Nei citati quattro volu- 
mi si comprendono: 

i.^ Il Canzoniere d'Orazio ridotto in versi tosca- 
ni. — Di questo la prima edizione si fece in Lipsia 
Tanno 1736. A questa ne susseguitarono molte, che 
qui per brevità non ricordiamo. 

a.<^ Nel secondo volume stanno le Satire e le Epi- 
stole dello stesso Orazio. 

3.<* 11 terzo racchiude : tEs Squarcio del trattato 
delFedncazione del sig. Locke; Ecuba, tragedia d'Euri- 
pide, tradotta in versi toscani; Principio di traduzio- 
ne dell'Eneide di Virgilio, in ottava rima; Un pazzo 
ne fa cento, commedia per musica.B=s 

4*° Il quarto finalmente contiene delle Odi, Can- 
zoni, Egloghe, dei Sonetti, ed altre poesie. Si dà 
fine al tomo con un Discorso della musica , e con 
altro dell'amicizia. 

PALTENERIO (F. Giuseppe Maria) nacque in 
Monselice, castello, come altra volta si disse, illustre 
dui Padovano, prima della metà del secolo decimoset- 
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tirilo (i). GioTaaetto vesll l'abito di saut'Agostiao del- 
l'Ordine dei Predicatori, e nella padovana Univerà- 
tà attese con profitto ai teologici studìj, e fu onorato 
del titolo di Baccalauro. 11 beato cardinale Gregorio 
Barliarign, allora vescovo di Padova, conosciuto l'ìn- 
gegDo del Paltenerìo, lo credette da tanto di poter 
essere uuo dei cooperatori della edizione della Som- 
ma di san Tommaso, scelta a cui appieno ei corri- 
spose. Compiè il nostro scrittore la carriera del viver 
suo, slimato da ognuno, in Padova nell'anno del Si- 
gDore 1 703, lasciando nelle opere che qui ricordiamo 
una durevole e riverita memoria della sua dottrina. 

I. Dissertatìonom trias, videlicet de contritioue, 
de commoDÌone spirituali, ac de proscriptis proposi- 
lionihns a snmmis pontificibus Innoceatio X. , Ale- 
xandre VII., Innocentio XI., Alexandre Vili. et In- 
uocentio Xll. ex mente Angelici Boctoris, Apostolo- 
rum Principibus consecrata. Patavii, lypis Semioarìi, 
iGylJ, in 4-" 

II. Cursus pbilosopbicus nostri Joaunis a sancto 
Tlioma illustratus, et clariori qua sty1o,qua metliodo 
ÌDDOvatus. Elucidalio artis logicae Joanuis a sancto 
Tbom. Ferrariae. Tomi duo. 

III. Vinea Molìnae (TbcopbìloRayoaudocolouo 
ac vulpeculatore) demolita a Vulpe porvula sensns 
compositi et divisi Tbomaslici. Lxpeclavit ut faccret 
iivas, et fecit labruscas. Opusculum pa'trls J^liani 
Marsiopbaei. Vcnetiis, Antonii Bosii, i683, in U.° 

Il PoUeuerio scrisse quest' oposcolo in couFutazìo- 
ui! dell'altro che gli capitò alle mani essendo iu Ve- 
tii'/i;i, ubo )iii questo tìtolo =l''AÌnui composìtoris 
'\ii1iiuiui lU'fìnàUli de vero scasa composito et divi- 
* TluWglwoJUjFuaudo S.T.theoIcgo dis&olutum. 

Ivliurfl , Schf'l. .''medicatorum ctt. , 
;i lungo del iiuslro Kritton.-. 
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Vulpes parvula capta, et corio nudata. Fìngere com- 
ponere dicinius, unde et composiloTes luti figulos vo- 
cainus. S. Gregor. Hom. 2 3. in Eyang. 

lY. Compendio della cristiana perfezione, pro- 
dotto dal santo Dottore della Chiesa Agostino, espo- 
sto con la dottrina dell'Angelico maestro san Tom- 
maso d'Aquino dal R. P. Giuseppe Maria Paltenieri 
Laccalauro in sacra teologia, dell'Ordine dei Predi- 
catori. Padova per Jacopo Cadorini, 1700, in 12.^ 

PANEGHETTI (ab. Ciò. Maria) nacque in Pa- 
dova il di 2 1 Novembre dell'anno 1 698. Alunno del 
patrio Seminario , fino da giovanetto diede segni di 
un ottimo ingegno, di molta memoria, e di egual di- 
ligenza. Aveva egli appena varcato il quarto lustro di 
sua età, quando avendo già percorso la carriera delle 
lettere, della filosofia e della giurisprudenza, alla quale 
natura potentemente l'aveva chiamato, gli fu conces- 
so l'onore della laurea dottorale, e d'insegnare nel pre- 
detto Seminario. Ma più illustre palestra era serbata 
al Paneghetti, mentre nel 1722 fu cliiamato a leggere 
il Gius canonico, indi il Diritto civile. Tanto il Fac- 
ciolati(i) che il Colle (a) fanno onorata menzione del 
nostro Professore, e dai Giornali letterarii di quel tem- 
po si lodano a cielo e le dotte sue dissertazioni latine, 
come le molte poesie che forbitamente dettava in lin- 
gua italiana , delle quali sono ricche più e più rac- 
colte. Ned è da tacersi che il Paneghetti appartenne 
all'Accademia degli Arcadi, e che tanto si era l'amo- 
re che portava alle lettere , che le insegnava in sua 
casa ai poveri giovani gratuitamente. Obiit (scrive il 
cit Colle) anno MDCCLXII, non tam morbo qiiam 
moerore /orlasse confecius j quod anno ante gra- 



ffi) Fasti, P. III. p. 92 e i44. 
(a) Foiti, p. 55. 
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dissimo III. virorum rescripto a Pro - rectoris ac 
Sindici munere amotus esset. Sepolta fu la sua spo- 
glia mortale, come aveva ordinato, nella chiesa di san- 
ta Chiara, ove sul sasso fu sculta questa iscrizione: 

JO. MARIA PANIGHETTUS PATAV. 

1. U. OOCTOR ET P. P. 

HIC UBI DIU LITAVIT CONDÌ VOLUIT 

MERITE SUFFRAGARI SPE 

OBIIT 

AN. MDGCLXII. AETAT. LXIV. 

Le cose che ci restano a stampa del Paneghetti sono: 

I. Joannis Mariae Panighetti L U. D. Oratio 
hahita in Gymnasio patavino cum primum ad jus ca- 
nonicum publice profitendum acciederet. Patavii, ty- 
pis Joannis Baptistae Conzatti, 1728, in 8.^ 

II. Joannis Mariae Panighelli juris canonici pro- 
fessoris Disputatio de legis et consuetudinis viriÌ3us, 
habita in patavina Academia ad studia instauranda 
anno 1729. Ibid., eodem typ. 

III. Joannis Mariae Panighetti juris canonici prò- 
fessoris Disputatio de juris canonici usu in societale 
politica, habita in patavina Academia ad studia instau- 
randa anno 1731. Ibid., tjpis Seminarii. 

IV. Disputatio de litis contestatione habita in pa- 
tavina Academia. Ibid., eodem typ., 1782. 

PANICO (conte Girolamo da), accademico Ele- 
vato e buon poeta , visse nel secolo decimosesto. Di- 
sceso da una delle più antiche e nobili nostre fami- 
glie da più anni estinta, coiringegno e colle virtù si 
fece strada alla stima e airaffettode^suoi concittadini. 
Fu egli amicissimo dello Speroni, e di altri gravi let- 
terati del suo tempo. Perduti gli occhia (così il Gen- 
nari (2)) non lasciò di poetare nelVuna e nelf altra 

— — — " '. 

(i) Saggio cil. p. XV. 



P AN 45 

Ungila (cioè latina e ^v^q9) ^ come prima uvea fatto ^ 
e chiamatasi per soprannome Tiresia , perchè né 
più né meno j che questi si fosse stato negli anti- 
chissimi tempi j era tenuto Suono di poetare. 
Si hanno di lui alcune poesie sparse in più raccolte. 

Camillo, della famiglia del precedente. Abbiamo 
(li lui a stampa s=Bteve narrazione della yita, delle 
opere e dei miracoli di sant'Antonio di Padova. Ivi, 
per Sebastiano Sardi , in 8.°— La B. P. ne Ka un 
esemplare in pergamena. 

PAPPAFAVA (1) DA CARRARA, ora PAP- 
PAFAVA DEI CARRARESI. Fino dall'anno 970 
s'incontrano onorate memorie di questa illustre fami- 
glia, le di cui avite glorie altamente anco a' dì nostri ri- 
fulgono per le virtù domestiche e cittadinesche di que' 
rispettabili personaggi che l'ornamento e il decoro 
pur sono della nostra antenorea città (2). Appellossi 

(i) Alcuni autori scrissero anco Papqfava. 

(a) Queste belle doli concorsero mirabilmente eziandio in 
quelle chiare Dame che si accasarono in molti individui di 
questa illustre famiglia. E per tacer di molte che qui anno- 
verare potrei (vedi Maltbavebso Pappaiava (Eleonora) nel- 
r Appendice), ci basterà ricordare i nomi di quella, madre 
dei poverelli, Arpalice nata Contessa de Braszà, genitrice for- 
tunata dei due viventi conti Francesco ed Alessandro , ed il 
tuo, rapita ansi tempo ai figli desolali, a sposo inconsolabile, 
ai congiunti , a tutti desideratissima , o Luigia dei Duchi di 
di Piano ? E ben dovevano tue virtù, donna sublime, vivere 
nella memoria dei posteri col flebile canto che valoroso con- 
cìlladino sciolse suDa tua tomba, canto che ad onore di questa 
mia operetta mi giova ripubblicare. 

AD UN AMICO LONTANO 
AHDHEA CITTADELLA VIGODAUSBRE.^ 

Oh dolce Amico! di funerea vesta 
S'avvolge il canto che sen vola a Te; 
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essa da Carrara da nna villa del padovano lerrilorio, 
delb quale ebbero fino da* remoti tempi gli antenati 

Simiglia i tocchi della squilla metta, 

Che chteggon preci per chi più non è. 
Se il caldo invito di amistà possente 

Unqna li tomi ali* anienoreo suol, 

Ti parrà questo ciel fosco e pallente, 

E di gramaglie tenebrato ìt Sol. 
La Donna die dal Tebro a noi sen venne, 

Bella di grazie e ricca di yirtà. 

Al Ciel drissò le angelicale penne, 

H una cara memoria è sol quaggiù ; 
Cara memoria, che mai spenta fìa 

In chi la vide, e la sua voce udì ; 

Memoria indenne dalF invidia ria. 

Che nemmeno perdona a clii mori. 
E Quei che inghirlandavan le danzanti 

Ore per Lei di sempre novi fior, 

Oli occhi nel vano del passato erranti 

Bagneran coHa stilla del dolor. 
Ricorderan come T innato istinto 

Unia del Bello coir amor del Ver, 

Ve qnal mostrava dai color dipinto 

Di un soave sermon raro saper. 
Ricorderanno il trasparente in viso 

Splendor sereno ai mortai beltà, 

lia dolcezza del limpido sorriso, 

E r umida sui rai facil pietas 

Gelida or posa in lagrimato avello 
Queir emula a Natura industre man, 
Dotta a ritrar con magico pennello 
Quanto ha di vago ciel^ terra, ocean. 

Morte premo quel labbro, onde concenti 
Schiudoansi d* armonia, chiave dei cor : 
Or lo Spirto al di là dei firmamenti 
Inneggia coi Cherubi al Primo — Amor. 

Ahi! ncll* ordito del suo terreo velo 
Troppo il candido filo era sottil ; 
Va dovea svolta dalla creta al ciclo 
Rivolar presta T Anima gentil. 
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di questa scbìalta investitura feudale. Dall* indicata 
epoca airanno 1 3 1 8 gli storici ci hanno tramandate 



Ma pria mostronne nella sua partita 

Come tranquillo spieghi T arduo Tol (*) 

Chi muta i pie nella fuggente vita, 

Senza bruttarli sull'immondo shoI. 
Scorgea la Pia oltre T augusta sfera. 

Che tien fra' mali l'uomo prigioniera 

Il soggiorno sens'alba e senza sera 

Illuminato dal fulgor del Ver. 
Solo un affanno, ma profondo, intenso, 

Corneale in seno, e ne traea sospir : 

Quali in deserto doloroso immenso C*) 

Lasciava i cari suoi nell' avvenir. 
Onde saggie porgea sacre parole 

A scorger del futuro nel senlier 

1 dolci figli, qual cadente sole 

Le stelle accende a guida dei nocchier. 

Cinque lasciar credea orfani in terra 
Pegni allo Sposo di fecondo amor ; 
Né sapessi nel Giel, ch'ora la serra, 
Da novo attesa Spirto abitator. 

{*) Questa rara donna non fu nei supremi momenti meno am- 
fnirabiìe , che in tutto il suo troppo breTe corso mortale . Forte di 
coraggiosa rassegnazione, guardava pacatamente l'aspetto della 
morte vicina, spesso ai pia intrepidi paventoso. Dopo ricevuta la 
estrema rnzione,>ebbe cosi ferma la mano e serena la mente da por- 
si a scrivere di per sé stessa lettere di ultimo addio ai Congiunti 
lontani. Quando senti corrersi nelle vene il gelo di morte, doman- 
dava ai Medici quanto tempo credeano restarle di vita, onde farne 
sparroio, e impiegarlo a porgere solenni accenti al figlio primoge- 
nito : così , fino a che alla materna tenerezza venne meno 1' uffizio 
della parola , con preziosi ammonimenti procacciava scemargli il 
«tanno di tanta perdita. 

(**) Lo stesso possentissimo balsamo del tempo non potrà mai al 
tutto rimarginare k cruenta ferita nei cuori delFegregio Consorte, 
dei figli , e di queli^fmpareggiabile Cavaliere, esempio di orni do- 
jnestica e cittamna virtù, che era cognato alla defonta. Le doti af- 
fatto straordinarie di questa, cresciute dalla più squisita educazio- 
ne, e le esimie qnalitli dei prelodati tolgono ogni sospetto d'iper- 
bole nelle usate espressioni. 
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coi Domi anco le gesta d^una serie di valenti uomini 
che non mancarono di propalarne la rinomanza; se 

Bienne figìiaoletta agli alti scanni 

Fra i veli d*innoceosa prèvolò (*]. 

Oh fortunata! dei mortali aflanni 

Inscia e icevra di labe a Dio tornò. 
L* anìon dei dae Spirti in Paradiso 

Non giunge umana mente a concepir: 

II salato, r amplesso, e T indiviso 

Degli infiniti ben mutuo fruir. 
Gom*ape Tali impazienti infonde 

Neil odoroso calice di un fior ; 

Come in un solo raggio si confonde 

Di due raggi il Settemplice color : 
Così il materno sen la Fancellina 

Con rapido desio forse abbracciò : 

Eternamente le starà vicina ; 

Non più la morte separar le può. 

Deh ! tu, Angioletta, che alla vaga Madre 

Nel sidereo cammin fosU forier, 

Talvolta in terra ridisceodi, e al Padre (*") 

T* appressa lève alato messaggier. 
Gli aleggia intomo vision celeste, 

Oli tergi il pianto, gli favella, e di* : 

Come è felice chi innocente «pieste 

Fosche terrene illuslon fuggì! 
Di Luisa gli parla, e narra quanti 

A Lui ai colassù volga pensier : 

Poi riedi in Cielo, e a Lei dei tersi pianti 

Porta le goccio alato messaggier. 

Essendosi dal bravo giovine di belle speranse conle Carlo 
Leoni, altro mio concittadino, dettala forbita e toccante iscri- 

{*) Cinque giorni prima della Madre mori la minore delle sue 

{**) 1 limili di un breve componimento, tributo di modesti e pal- 
lidi giacinti al sepolcro deirammirauda donna, permettono solo di 
rapidamciuc accennare al vedovo compagno che la piange, e non la- 
sciano spazio alle lodi a lui dovute. L'onorevoìc Capo della illu- 
>tic iaini^'lia, oniaiuenlo di questa città, ebbe a compagni nel suo 



PAP 49 

non che precisamente nel detto anno contano! signo^ 
ri da Carrara la maggiore loro grandezza (i). 

Fu appunto nel giorno 24 Luglio del ricordato 
i3i8,in cui per la prima volta, dopo il dominio ec- 
celinianO) prestò la nostra città omaggio di sudditan- 
za ad un proprio Principe nella persona di Giacomo 
da Carrara, che mercossi il lusinghiero e splendido 

zìone sullo stesso soggetto, fattomene egli an gentile dono, qui 
le do luogo. 

in iCEItORIÀ 

Di tUISA OTTOBOm PAFPArAtA 

DI INTELLETTO 

IR AMMIBABILE ARMONIA SBUCATO 

NELLA VIRTÙ 

TV ESEMPIO Di madre MODELLO DI SPOSA 

BENEFICA AL PUSILLO CONSOLATRIGB ALLO SCONIORTAtO 

TOCCO APPENA L*ANNO SESTO TRIGÌESIMO 

DA POLMONARIA TABE 

ALLO AMORE DI TUTTI 

RAPItA 

IL DÌ XIII GENNAIO MDGGOXXXVl 

NELLO AMPLESSO DI DIO 

EBBE ULTIMO 



DI TUTTE SUE VIRTÙ 

PREMIA UNICAMENTE 

LA RELIGIONE DELLE CONSOLAZIONI 

(i) Parlano di questa famìglia i cronisti 'Cortuso e Gattari, 
il Verri Storia della Marca Trivigiana ec. , Tab. Ceoldo Al' 
lero della famiglia Pappa/ava (Venezia pel Zatla , i8oi, 
in 4.^), gli storici della repubblica veneta, ii Colle Storia cit 
Voi. I. Capo l. p. 12. e segg. , il conte Lilla Famiglie cele* 
hri italiane (Fase. XXIL), ed altri molti scrittori. 

lutto quanti sono cuori suscettivi di turbarsi alle altrui sventure. 
Cinque giorni or corsero dal funesto ayvenimcnto , e la salute di 
lui, fortemente scossa dalPacerbo dolore, è Toggetto delle inquiete 
ricerche di tutti. Possa codesta generale testimonianza di giusta e 
sincera stima scendere colla forza di una consolazione nel suo ani- 
mo trambasciato. 

Voi. II. 4 
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titolo di Grande. In quel di fa egli eletto ad una vo- 
ce Protettore j Difensore j Governatore e Capita- 
nio generale di Padova e del popolo padovano (i). 
A questi successe il nipote suo Marsilio nell* an- 
no 1324. Ben fatto egli della persona, valente in ar- 
mi, costante nelle imprese, fu altresì fido e fervido 
amico, cóntro a* nemici fiero ed implacabile. Per lui 
si cominciò a cinger di muro la città, opera che dal 
suo successore Ubertino venne condotta al suo fine. 
I vlzii e le virtù di questo Principe ci vengono coi 
più vivi colóri pennellati dagli storici; fu quindi dis- 
soluto e violento, soprammodo magnifico, generoso, 
studiosissimo degli ornamenti e del lustro della città 
e dello Stato; fu fervido protettore del pubblico Stu- 
dio , i cui prìvilegii e diritti confermò ed estese am- 
piamente; fu promotore delle arti, e primo introdut- 
tore in Padova dei folli pei panni di lana, e dei pub- 
blici stabilimenti per la fabbrica della carta. Dopo, sette 
anni di signoria, nel Marzo del i345 còlto da mor- 
te, venne a quella assunto Marsilio, e a questi Mar- 
silietto Pappafava (^), che dopo un mese tolto violen- 



(i) Così principia questo raro e prezioso documento, che 

fer me vide la luce la prima volta avendolo inserito nel- 
opera del Colle Storia cit. Voi. I. Cap. I. pag. 39. In no- 
mine Sanctae et Individuae Trinitatis de electione et Prae- 
fectura nohilis et incliti viri domini Jacohi de Carraria in 
Protectorem , Defensorem , Guhernatorem et Capitaneum gè» 
neralem civitatis Paduae et totius populi paduani, et ipsius 
potestate et officio. 

(3) Un tal cognome, che si perpetuò poscia io tutti i rami 
di questa illustre famiglia, venne ad essa, se crediamo ai Cor- 
tu8Ì,per un curioso accidente, che così ci viene per loro nar- 
rato : (( Segui che dopo la morte di messere Ubertino da Car- 
»rara fu eletto con grandissimo onore e trionfo per Signore 
)> e Capitano per l'università della città di Padova e suo di- 
)* stretto il nobile messer Marsilielto Papafava da Carrara , 
» quale visse poco tempo, ma amato grandemente da tutti per 
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temente dal mondo^ gU successe Giacomo IL nipote 
di Giacomo il Grande* Fa di questi dolce il governo, 
la fine nel i35o infelice. Ebbe carissimo il Petrarca^ 
che ne pianse la morte, e ne dettò Tbcrizione se-" 
polcrale, che anco oggidi si legge sulla tomba di quel 
Principe nella chiesa degli Eremitanié 



» essere amorevole, benigno, domestico e giusto i E perchè 
» forse parerà cosa nuova , che questo signore sia nominato 
» Papafa?a da Carrara , per chiarire la mente di ciascuno 
» dico : che essendo qoalche anno innansi stata una girandis* 
» sima pestilenza nella città dr Padova, ogni cittadino ed al- 
» tri andavano a star fuori della città, come meglio potevano^ 
»per mutar aria. Avvenne che per li Nobili da Carrara fu- 
» rono mandali molli de* loro figliuoli a stanziare a Brondolo 
» in casa dell* Abate, che quel luogo era della Casa di Carrara, 
» parendo loro poterli mandare a sigurtà, perchè quell*Abasia 
M era stata dotata la magrior parte dalla Casa da Carrara« Ed 
» avendo sentito lì in quel luogo esser buon* aria, e starvi le 
>» persone sane, ve li mandarono; e sino al giorno d*oggi viene 
I» r Abate di Brondolo a celebrare ogni anno una solenne messa, 
»il giorno dietro santo Stefano, nella villa di Carrara, la h* 
»sta di Natale; e questo per Vanirne dei Nobili da Carrara. 
» Stando adunque i detti garzoni della Casa da Carrara nel« 
»r Abazia di Brondolo con 1* Abate, dal quale erano molto 
» accarezzali, e secondo il buon ordine di quel tempo custo- 
» diti, come si può pensare; era ordine nell* Abazia, che ogni 
» giorno della settimana si facesse per minestra ogni sorta di 
)• legumi, cioè il lunedì fava, il martedì fagiuoli, il mercoledì 
» cece , il giovedì piselli ; il venerdì e sabbato secondo il suo 
Mordine si faceva. Era tra molti dei delti garzoni uno della 
» Casa da Carrara tanto desideroso di mangiare di quella fa- 
M va, che mille anni gli pareva di giungere al giorno di In- 
» nedì per potersi svogliare di quella minestra . Ed oltre il 
» giorno di lunedì, spesse fiate addimandava che gli fosse fatta 
11 della fava ; e la mangiava con tanto suo contento, che era 
>i un piacere a vederlo: e per questo da tutti gli altri putti era 
i> chiamato Papa/ava ; e crescendo, sempre fu nominato tale 
Il Papafava da Carrara , come anco i discendenti di messer 
» Marsilietto furono chiamati Papafava da Carrara: ed in que- 
» sto modo si acquistò il titolo di Papafava. » 
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CbetMuno e Francesco^ 3 pvÙBO finldk. e fi^ao- 
ki il svcowìo 3fn* assasànalo CiactH»D, dteiuiefo in 
wcìftà h assona. Ma bea p«sto msorto Assuslo 
tn essi, «d «xtisaito GbocMmo d'aver Huuto cott- 
mbTUa d<l mipì4e^ «pv^ÌNHlo tcfwaò ad iSja 
ki MoKieik^ ÌB don carcere i fvtfvu pomL la tal 
pusa rìsButsie scio Fnuacesrcv desaaùato J %Y^ichio^ 
a re^^itpere la siuìoaia dette coie. U aaJhia i o ae e il de- 
adetìo dTaUartve il il^iMÌiin casdaecro 4pcsto Piìii- 
€Ì|ea sìMtettcre w)£:e cvcire^ fvmpsuDfsle eoi Te- 
iMBaaL per ìt <jittE dibRO i P»S»«aai a soAire lim- 
|.lu mafi e tn^a^^ e sor^ead fwnMo deQa rmaa di 
laì^ g^ealre- riSrfbt jgj il pc yat i ^ e fatti laemàoi a « i H- 
cwi V<Med^ d^yivtte c^iiae a Ciovifluai G^haaiw Vt- 
iCMli^ cIm^ dmmiMwi S Cci^ Jt ròrtm, la »- 
«Mvia^e colb W3<|^ e codb fasirSa «tte sples- 
dUb |«v:KMa ia F^vìa ^ o^i^ anrtr troiK» ca2h TÌta 
le soOette traversar* 

U p^^'pakk ^ Mtvifcà snafCY aav»» «aUff km pre- 
4è» a pgM toà ttl Mveflb a Lt a wai ^ e vod ^hmA fece 
|ifl litofmoi d«t CMiai r aL FraaK«o> N^r«eì&» ÌBtkli, 
aasecM^Jbto «luS aawri^ neMe 2 dcnxcotSi^ «?{ i $90; 

a se e iHk Tr.-pria 
rniBie*.|;,|:ètne »Na lo 
«vcasit ìavfffib^ ìa ccafits^e 'icoemr^ ^^oecre àifiiiii^ ck 
2 ciTihiTurr» ìa am m fcfti. «ti i^^^^^MLe caeccn 
£ V^fKxii a <ne&i tntÀra Èae < ■ « » ;! iM Se « cbe tira 

I>.w rJwìT erucx àfeiic^ ^Js» iZcrct ^foipi^ pp^ 
iÌ£Sa ioi ifsaed Scid ^ iiarLsuiaL àà ^nsaocì vci i ~ 
rin. C!U* kt pc*?.iri^s» is^ttotieiiiii/ m «orti suut 

^ . * * ^ - . j- 
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scendenti. Ma di troppo ci siamo dilungati; rilornla- 
mo al nostro argomento, ricordando coloro die, for- 
niti d'ingegno, nelle letlere o nelle scienze ci lascia- 
rono a stampa alcune prove del loro sapere. 

Alessandro, chiarissimo giureconsulto, visse e fio- 
rì nel secolo decimosesto. Di Ini meritò che il Man- 
tova (i) scrivesse: pairiae suae honor et emolumen- 
tum. Tale elogio tanto più è glorioso al Pappafava, 
mentre fu rapito assai giovine alla scienza che con 
tanto aflTelto coltivava. Abbiamo alle stampe : e= De- 
cìsio supra quaestionem, ulrum scilicet si quis super 
sacro Pietatis Monte hujusce urbis patavinae pecu- 
niam consignavit, quippiam ultra sortem exigere aut 
lucrari integra mentis coscientia possit. Yeneliis, apud 
Joan. Gryphium, in 8.° = 

UBEBtiNO, vir regio animo et eximiae in rebus 
gerendis industriae (a), fu abate di san Niccolò di 
Sebenico; ebbe un canonicato nella nostra cattedra- 
le, e finalmente nel 1628 fu eletto vescovo d* Adria; 
e per nove anni che copri quella sede meritossi la 
stima e l'elogio universale. Nel 16 12 era stato a Ve- 
nezia a congratularsi a nome del Collegio dei Cano- 
nici della esaltazione del doge Marc'Antonio Mem- 
mo. Morì II Pappafava a Rovigo Tanno i63i, li 9 Ot- 
tobre. Aveva ordinato il suo sepolcro nella chiesa di 
Agna, ma fu tumulato nella cattedrale. In san Fran- 
cesco gli fu eretta la seguente lapide onoraria: 



(i) Epilomae, 

(a) Così moDsigDore Speroni nella sua Serie dei Vescovi di 
Rovigo. Parla anche del Pappafava monsignore Orologio Se» 
rie citala, pag. 1C7. 
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VBERTINO PAPAFAVAE 

EPISCOPO ADRIBNSI ABATI SEBENICI 

BONIFACIVS EQVBS REDEMPTORIS 

, M0E6TISS, FRATRI POSVIT 

ANNO SALVTIS MDCXXXTf, 

OBllT AN. MDGXXXI. 'IXt OCTOB, 

AETATIS 3UAE AN. Lll, MENS» V, 

IN CI VITATE RHODIGlIt 

Tenne in Rovigo un sinodo, che si pubblicò colle 
stampe col titolo =» Consilia et Decreta io L Dice- 
ces. Synodo Rhodigii celebrata. Rhodigii, 1628 , in 
^o s-3 Lo credo autore eziandio dell*opera ti=> Theo* 
remata ex utroque jure deprompta, Patavii, 1601, 

in 4.0 «= 

Roberto nacque nel dì: 4 Agosto dell'anno 1617. 
Fu abate di san Niccolò di Sublaco, e di lui abbiamo 
alle stampe c=3 De situ Carniolae, Carintiae, Stiriae 
atque Epiri, et regionum illirico -fioitimarum, Dis« 
quisitio. |655. s=3 

Reatrice, è una delle donne, così il Levati (i), 
più singolari, per un cumulo di qualità straordinarie 
e portentose, come si può vedere nella lettera di un 
Padovano ali* ab, Denina, scritta dall' ab. Cesarotti, 
Privilegiata dal Cielo con una vita di un secolo e 



(i) Meglio nel parlare della Pappafava non potrei seguire 
cbe il Levati, Biografia cit. YoL III. p. 68, il quale ci ofìTri 
intomo a questa donna tutte quelle notizie che bramar si po- 
teyano. Egli però sembra che non abbia avuto sott* occhio 
r elogio che di questa illustre dama ne scrisse, e abbiamo a 
stampa, il eh. professore Antonio cav. Yaliisnieri , che si rì- 

Fabblicò in Padova coi torchii della tipografia Grescini Del- 
anoe i8a8, in occasione di nozze. 
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più, ne celebrò il coropìmeiito con un carme seco- 
lare. Oppressa due anni dopo dall' ultima infermità, 
e certa già del suo fine, conservò a tal segno la sua 
naturale intrepidezza, che osò poeticamente scherzare 
colla morte; iodi prossima ali* agonia, rivoha ali* og- 
getto venerabile del nostro culto, proruppe in un can- 
tico religioso e poetico, lasciando gli astanti pieni di 
sorpresa e di tenerezza. Airavvenenza ed ai doni ama- 
bili del suo sesso aggiunse la solidità dello spirito e 
la forza del carattere, che sembrano il retaggio del 
nostro ; vera seguace di Minerva , si esercitò nei la- 
vori, nello studio, e nel maneggio delFarme; vedova 
fedele, madre di un eroe, tenera insieme ed eroica, 
versatissima nella letteratura nostrale e nella stranie- 
ra, adornò le sue virtù coi doni poetici, che Taccoair- 
pagnarono fino al termine della sua straordinaria 
longevità. Per tante doli, per così singolari pregi me- 
ritò che r insigne naturalista Vallisnieri ne formasse 
un lungo elogio, come di un fenomeno non comune 
nella natura, in una sua lettera alla marchesa Maria 
Eleonora Venturi degli Albizzi ; lettera di cui si fece 
una bella terza edizione Tanno 1799 in Venezia da 
Carlo Palese, con alcune annotazioni dell* ab. Sante 
Valentina; e che il celebre Lazzarini ne onorasse la 
memoria con un giambo, che ci richiama alla memo- 
ria l'aureo secolo di Augusto. Nacque Beatrice il di 
i3 Agosto del 1626 da Bonifacio Pappafava e da 
donna Pesavino di Pesaro. D*anni quattordici si con- 
giunse in matrimonio con Marco Cittadella padova- 
no, gentiluomo fornito d*ogni più bella qualità. Da 
coppia si gentile nacquero tre maschii e sei femmine. 
Beatrice rimase vedova nell* ottavo lustro della sua 
età, ed obbligata a starsene di frequente in letto per 
una certa debolezza di nervi, si divertiva lavorando, 
leggendo o scrivendo. Bello è il sentire Tenumera- 
2uone dei pregi di questa dama, fatta dal Vallisnieri 
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nella cilata lettera. Fo colta e dotta ^ scriveva con 
eleganza anclie in lingua francese; aveva altresì ge- 
nio per la pittura, e vi riusciva felicemente. La sua 
conversazione fu amena, sensata e vivace fino nel- 
Tultima età ; era sì tenace la sua memoria, che reci- 
tava le centioaja di versi composti da lei ottant'anni 
innanzi. Nella sua gioventù fu valorosa cacciatrice a 
piedi e a cavallo , e maneggiava le armi al paro di 
qualunque uomo. Piena di coraggio virile, anche in 
età decrepita teneva appese al letto le sue armi da fuo- 
co; e sentendo che una truppa di banditi vagava per 
la città ad assalire le case, ordinò che le sue armi si 
tenessero nette e pronte , per poter ella stessa usarle 
al bisogno; tanto seppe conservare fino allnltimo re- 
spiro il suo nobile genio padovano. Fu madre di quel 
cavaliere Luigi, di cui si è parlato con tanta lode. 
Alla nuova dèlia morte di lui scrisse una lettera cosi 
mista dicroico e di tenero amor materno, che destò 
la sorpresa, e cavò le lagrime altrui, e girò per le mani 
d'ognuno come un esemplare d'anima grande nelfav- 
versità più sensibile. I suoi versi per una nobile donna 
erano assai belli; ma bellissime anche per un saggio e 
dotto uomo erano le sue lettere, e ognuno le conser- 
vava gelosamente. 11 suo sonetto secolare scritto al 
conte Alfonso Aldrighelto suo nipote, erudito gentil- 
uomo e cultor delle buone lettere, eccitò ammira- 
zione ed applauso. Parla della morte come d*un viag- 
gio, senza nessun turbamento. IN ella sua ultima ma- 
lattia si fece portare innanzi le sue cose di maggior 
pregio, e le distribuì colle sue mani agli amici. Po- 
chi giorni innanzi la sua morte, essendo nell'alzarsi 
di letto colta da un deliquio che sembrava a tutti mor- 
tale, nell'atto di rinvenire, quasi svegliata da un pla- 
cido sonno, pronunciò questi due versi: 

La Parca è sorda, e il mio chiamar non sente, 
nel tormi di là forse si pente- 
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Neir ultime ore gnardando il Crocifisso recitò molti 
versi, che esprimevano il suo aiTetto e pentimento, 
e che furono si beili, che fecero dire ad uno degli 
astanti : questo sì che è un dolcemente cantar da 
cigno j od essere un Angelo prima di ritros>arsi in 
cielo. Beatrice cessò di vivere il dì 14 Marzo 1729 
in età d'anni cento due, sette mesi ed un giorno. 11 
conte Alfonso Aldrighelto suo nipote scrisse il se- 
guente epilafio: 
Clauditur hic annos plus centum emensa Beatrixj 

Visa rapi ante diem estj ore animoque recens. 

La Bergalli nella sua raccolta dei componimenti 
poetici delle più illustri rimatrici del secolo riferisce 
il sonetto composto da Beatrice dopo aver compiuto 
il secolo, che incomincia: 

Alfonso, i due cinquanta son passati, ec. 

Alessandro, chiamato dall'Orologio (i) santo e be- 
nemerito prelato, nacque, segue a dire il dotto no- 
stro scrittore, nel 1698; fece i suoi studii nel colle- 
gio di san Francesco Saverio di Bologna, dove si rese 
abilissimo in ogni scienza e letteratura , e fra queste 
nella poesia estemporanea, della quale diletta vasi an- 
che in età più matura. Nel 17 16 intraprese la car- 
riera ecclesiastica , prendendo la laurea in ambe le 
leggi. Passò indi a Roma nell'Accademia ecclesiasti- 
ca, ove si trattenne per cinque anni, distinguendosi 
in ogni scienza, e singolarmente nella storia e nella 
sacra eloquenza in grado tale, che il famoso Carlo 
Mezzabarba , vicario apostolico , avealo destinalo suo 
compagno nelle missioni della China, se non vi si 
fosse opposto l'affetto dei genitori. Ritornalo a Pado- 
va nel 1722, fu eletto coadjutore del canonico La- 
zara, e nel 1785 rimase, per la morte del suo pro- 
ti) Strìe cit, pag. 173. 
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lettore, in possesso della più pingue prebenda della 
cattedrale. 

Dal cardinale vescovo Carlo Rezzonico fu fatto au- 
ditore delle cause, e dal successore cardinale Vero- 
nese eletto Vicario generale. Da Clemente XIII. gli 
fu offerto il vescovato di Crema , che ricusò come 
peso superfore alle sue fqrze, ed accettò quello in 
pariibus di Famagosla nel 1761. Solo rimase al go- 
verno della diocesi, attesa l'impotenza del cardinale 
Veronese ; e tanto merito acquistossi e tale fama di 
lui giunse a Roma, che papa Clemente XIII. avea- 
lo disegnato arcivescovo di Ravenna. Alla morte del 
Veronese fu eletto Vicario capitolare, e in tale oc- 
casione pubblicò una sua Lettera al clero ed alle 
monache^ nella quale partecipa la sua destinazione 
in Vicario generale capitolare (Padova 1767). Venuto 
alla sede di Padova il cardinale Priuli, assunse il 
Pappafava il carico di Vicario generale, che poi per 
ragione di salute rinunciò nel 1769. Infipe colmo di 
meriti, ed accompagnato dal pianto universale, cessò 
di vivere nel 1770 (0. 

I canonici vollero collocato il cadavere di lui nel 
sepolcro ove era giaciuto il corpo del beato Gregorio 
Barbarigo. Sopra la tomba dai cavalieri Albertino e 
Francesco fratelli di lui fu fatta incidere la seguen- 
te iscrizione, composta dal dotto canonico Cognolalo: 



(i) Dell. ab. Ferrari (vedi tal nome) ne scrisse ToraKlone in 
funere, nonché la vita, colia sua solita aurea latinità, che s* im- 
pressero, premettendovi in intaglio il ritratto dal Pappafava. 
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D. O. M. 

ALEXANDRO PAPPAFAVIO 

HVIVS COLLEGI! CANONICO 
EPISCOPO FAMAGVSTANO, 
VICARIA POTESTATE 
IV. PERFVNCTO 
IN CI VIS BONORVM LAVDES 
POST OBITVM PAVPERTM LACRIMAS 
PROMERITO 
AL6ERTII9yS ET FRANCISCYS 
FRATRES EQVITÈS 
MM. PP. 

VIXIT ANN. LXXVII. 
OBIIT XII. KAL. BURT. ìttDCCLXX. 
A* C. 

PASINI (ab. Giuseppe). Da onesti genitori ebbe 
1 natali in Padova (>) il di 18 Ottobre dellanno 1687. 
Alunno del Seminario, fino dalla prima sua giovi- 
nezza diede del vivace suo ingegno le più lusinghie- 
re speranze. Colà corse le lettere e le scienze , ono- 
rato della laurea in teologia ; ed ascritto a quel col- 
legio, lo studio delle lingue orientali lo chiamò a 
consacrare lungo tratto di tempo Ned ebbe a pentir- 
si, menlre le opere che a mano a mano andò pubbli- 
cando sull'argomento il fecero conoscere nel mondo 
letterario con grande suo onore. Un uomo così dotto 
non isfuggì al vigile occhio del beato Gregorio ve- 
scovo di Padova, mentre chiamatolo, a sé, lo volle 
precettore nel Seminario di umane lettere, e poscia 
di lingue orientali. La pietà ancora del Pasini venne 



(i) Oltre al Ferrari Fìtae e/c, p. i55, sul Pasini ho tratte 
molle sicure memorie da documenti origioali che mi si re- 
galarono, e che ora si conservano nella B. P. 
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pure premiala, mentre nel 17 18 gli fa conferito il 
titolo di Canonico teologale della collegiata di Este, 
beneficio che quattro anni appresso permutò colla 
ricca cappellania detta de* santi Benedetto e Cesario 
nel dupmo della sua patria, cedutagli dal eh. Faccio- 
lati, che gli era stato precettore di filosofia. Ma gui- 
derdone assai più luminoso ei colse dalla munificen- 
za del gran mecenate dei buoni studii Vittorio Ama- 
deo di Sa?oja, che il trasse alla sua Università tori- 
nese nel 1720, eleggendolo Professore alla cattedra 
di sacra Scrittura e lingua ebraica collo stipendio di 
lire due mila e trecento ^ da soldi venti cadauna, 
che Ila avuto principio li 5 Marzo deWanno cor- 
rente (1720) (i). 

In quale e quanta estimazione lo avesse il suo Prin- 
cipe ne abbiamo altra prova, allora cioè che nellan- 
no 1729 organizzatosi io Studio torinese, ed essen- • 
dosi assegnata alla sua cattedra Tonorario di lire 1200, 
gli venne conservato il primiero appuntamento, come 
apparo dal Decreto 7 Dicembre del 1729. Ma prinìa 
eziandio di que8t*anno aveasi il Pasini avute altre di- 
mostrazioni delia grazia di Vittorio, mentre nelF an- 
no 1727 gli fu conferita la prepositura di S. Maria di 
Monto Ceuisio. Erettasi nellanno 1 740 la stamperia 
roalo in Toriuo, fu egli per ispeciale favore ricevuto 
come azionista. Carlo Èmmanuele, successore di Ama- 
doo , cbi)e carissimo il nostro concittadino , né ces- 
sò di colmarlo di onori: quindi non pago di averli^ 
eletto a Prefetto della biblioteca dell* Università cook 
Discreto 5 Luglio 17481 lo creò collo sletso Decretcs 
suo ConsiffUere% Top^^ '» foel Principal 

nel ftstt|tUir^ ^^ numero ism 

•noi w atte egli ^ 
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mentre nella grave età d'anni ottantadue, nel giorno 
7 Luglio del 1770, alle ore due di Francia pomeri- 
diane, passò agli eterni riposi. Nella chiesa di santa 
Maria degli Angeli, come avea ordinalo col suo te- 
slamento (0, venne tumulata la sua spoglia, e sul sas- 
so fu posta la seguente iscrizione: 

H • I- 

lOSEPHVS • LVCAS • PASINVS 

PATAVINVS 
S. MARIAE . IN • MONTE • CINISIO 

PRAEPOSITVS 

IN • REGIO . TAYRINENSI . LYCEO 

AB . IPSA . INSTAVRATIONE 

DIVINARVM . LITERAaVM 

ET . HEBRAICAE . LIMGVAE 

PROFESSOR 

POSTEA • BIBLIOTHECAE . PRAEFECTVS 

REGI • A . CONSILIIS 

GB . EXIMIAM . ERVDITlONEni 

DOCTRINAM . RELIGIONEMQVE 

DE • VNIVERSA • LITERARIA . REPVBLICA 

OPTIME . MERITTS 
VI2LIT . ANMOS . LXXYII . MENSES • Vili . 

DIES . XIX . 
OBIIT . NONIS . IVLIl . MDGCLXX . 

Le opere che ci restano a stampa del nostro Pa- 
sini sono : 



(i) Gol tao testamento fallo di propria mano, quell'uomo 
benefico ricordò i poveri di Pemamia , ove si aveva la sua 
cappeUania, ai quali legò ducati 5o, e lire 1000 piemontesi 
allo spedale di san Gloyanni della città di Torino. Erede 
uniyersale comandò che fosse un suo pronipote per nome 
Antonio, figliuolo di Francesco suo nipote, che in tenera età 
ancora Irovavasi. 
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I. De praecipnis SS. Bibliomm lingnis et Tersto- 
nibus polemica dissertatio, cui accedant quaestioaes 
aliquot ex ipsarum linguaram interpretatione ortae. 
Patavii, tjpis Seminarile 1716, in 8.<^ 

II. Grammatica lingaae aanctae institutlo. Àcce- 
dit ejusdem oratio habita cum primam docendi mu- 
nu8 auspicaretur ann. 1720. Ibid. iisdem tjpia, 1721, 
in 8.^ — ^ Se ne fecero altre tre edizioni negli anni 
1789, 1756 e 1790. 

III. Decem dissertationes selectae in Pentateu- 
chum. Augustae Taarinorumi ex typographia Joan- 
nis Francisci Mairose, 1722, in 4*^ 

IV. Yocabula itali latinique sermonis etc. Ibid. 
Petri Josephi Zappatae et filii, 1731, tom. 2 in 4*^ 
— Ebbe il Pasini in questo lavoro a compagno i*ab. 
Giuseppe Badia, professore pur egli del torinese Stu- 
dio. Le edizioni che si fecero di questo Vocabolario 
o Dizionario per tutta Italia assicurarono al nostro 
scrittore precipuamente una celebrità che non gli 
verrà mai meno , benché a' giorni nostri sia conside* 
rato degno di aggiunte e miglioramenti. 

y. Codices manuscrlpti Bibliothecae regii tauri- 
nensis Athenaei, etc. Taurini, ex tjpographia regia, 
1749, voi. 2 in fol. • — A coadiutori in questa gran- 
de opera ebbe il nostro scrittore Antonio Rivatella e 
Francesco Berta, dotti personaggi, custodi della stes- 
sa biblioteca. 

VI. Storia del nuovo Testamento, con alcune ri- 
flessioni morali ed osservazioni storiche ad uso del- 
Fuomo cristiano. In Venezia presso Giovanni Seve- 
rin, 1751, in 12.^' -^ La prima edizione di que- 
sto lavoro fu eseguita in Torino senza il nome del- 
lautore. 

PASINI (Lodovico), onore della nostra patria, 
della medica scienza e delle nostre scuole, fiori nel 
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secolo decimosesto (x). In esse insegnò filosofia e me* 
dicina, salendo ad una celebrità alla quale a pochi è 
dato raggiungere. Visse alcun tempo quale archiatro 
del Duca d*Urbìno; e ritornato alla patria, salì, come 
si disse , la cattedra , attendendo eziandio a raccorrò 
memorie, codici e anticaglie; per lo che era tenuto 
in molta stima come archeologo. Obiitj come si ha 
dallo Scardeone (3) che gli fu contemporaneo, XI, 
Kal. Septemb. ann. MDLF'II. ottuagenario, e nel- 
la chiesa di san Giovanni di Yerdara ebbe la sua 
spoglia onorata pace, e suUavello questa iscrizione a 
suo onore fu posta: 
Philosophus jacet hic Ludovicus maximus illCj 

Basino celebri sanguine progenitus. 
Egregie doctuSj medicaque peritus in arte^ 

Creditus a cunctis aemulus Hippocratìs. 
Filius hunc tumulunij pariterque piissima conjux 

Erea:ere viro huic; natus ai ipse patri. 
Heu qui te conferSj lymphas insperge sacratasj 

Ac prò defunciOj quaesOj precare Deutn. 
Del Pasini ci restano a stampa: 

!• Ludovici Pasini phjsici patavini de pestilentia 
patavina anno i555. Patavii, i556, apnd Gratiosum 
Perchacinum, in 4*^ 

IL Liber in quo de thermis patavinis, ac quibus- 
dam aliis Italiae balneis Tractatus. — 11 Papadopoli 
chiama il trattato del nostro Professore insignem la- 
brum (3). Fu inserito nella raccolta de balneis. 

PASQUETTI (Giuseppe) visse nel secolo deci- 
mosettimo. Vestito r abito dei Minori Convenluali, 
insegnò con onore la teologia in Treviso , in Vene- 



■»»*■ 



(i) Ved. Scardeone De antief, pag« 186, e gli storici dello 
Studio, 
(a) Op. cil. 
(ò) H istoria He, Toni. I. p. 3 11. 
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zia, e nel convento della sua patria, del quale più 
volte ne tenne il governOi ed anco ne fu Provinciale 
nelFanno 1686. Il Pasquetti continuò l'operetta del 
cavalier Poma, che raccolse fino all'anno 1666 i mi- 
racoli ottenuti da sant'Antonio, portando il proprio 
lavoro al i686. Ecco il titolo del libro «a Gratie e 
miracoli del Santo di Padova dall'anno 1666 sino 
al 1686, con la dichiaratione della Novena del San- 
to , et altre devotioni al medesimo. Padova per Ago- 
stino Candiani, 1686, in 8.^ = La dedicatoria è al 
Principe D. Vincenzo Gonzaga. Una nuova edii^ione 
se ne fece nel lyiS, ivi, in i2.<^ 

PASTROVICH ab. (Giovanni). Deve questi i 
suoi natali a Padova, dove la sua famiglia dalla Dal- 
mazia (i) fermò tra noi il suo soggiorno. Alunno del 
nostro Seminario, e quindi maestro, mostrossi col suo 
non ordinario ingegno meritevole d'avere appartenu- 
to a quella scuola un giorno sì celebre. La predica- 
zione e la poesia il chiamarono poscia a calcare più 
pergami, e volare con piume robuste al rivo del Ca- 
stalio, ove ottenne non caduca corona colle sue rime 
e co' suoi versi latini, che intitolò = Versi dell'abate 
Giovanni Pastrovlch. Padova, coi tipi della Minerva, 
i83o,in 8.^s=a Appena il libretto vide la pubblica lu- 
ce, la Biblioteca Italiana, l'Antologia di Firenze e il 
Poligrafo tributarono a larga mano elogii al bello in- 
gegno del nostro poeta. Le anacreontiche trovarono 
particolarmente un appassionato ammiratore, e forse 
non a torto, il quale asserì che il Pastrovich seppe 
richiamare al pensiero quel sommo ^ che Italia 
tutta riguarda qual primogenito del grazioso Vec-^ 

(i) Non è da tacersi che della stessa famiglia si fa monsi- 
gnore Angelo Pastrovich , nato in Urbino , minore conven- 
tuale, vescovo di Viterbo, prelato per dottrina e pietà distia- 
iissimo. 
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chio di Teo (riiBinorlale Viitorelli). Anzij segue a 
dire, hanno una certa impronta j per cui siamo ten- 
tati a credere che quel genere tanto diffìcile j sua 
mercè j forse abbia fatto un passo di piùj mentre 
die grazie schiette e natie reggiamo annodato cer- 
to sapore epigrammatico j donde un misto risulta 
di dolce e di piccante j che doppiamente blandisce 
Vanimo dei leggitori. 

Altri componimenti condotti con pari felicità, ma 
volanti, sì hanno alle stampe eli qnesto baono eccle* 
siastico, che morte ci rapì, sono pochi mesi, con do- 
lore di chi anco appena il conosceva. 

PATINO (Carlotta), figliuola del celebre Carlo 
Patino medico e letterato celebratissimo , nacque in 
Padova, ed ivi fiorì nel secolo decimosettimo (i). Im- 
palmatasi con Francesco Rosa nobile della stessa cit- 
tà, non cessò ella di continuare con sollecitudine ad 
arricchirsi la mente di cognizioni nell'amena lettera- 
tura così del Lazio che nostrale. La Fatin diede col- 
le stampe varii saggi del suo sapere. Una sua Aringa 
in lingua latina mostrò che possedeva appieno la lin- 
gua del Tullii, e le sue Tabellae selectae (Patavii 
1G91, in fol., con figure in intaglio] la fecero cono- 
scere fina intelligente di pittura. Ella in questa sua 
fatica prese a spiegare oltre quaranta quadri dei più 
rinomati pittori che esistevano in Padova e fuori, 
comprendendovi quelli collocati nelle chiese di san 
Giovanni di Verdara, santa Maria di Vanzo, santa 
Giustina, Scuola del Santo. GÌ' intelligenti nel loda- 
re il buon disegno con cui sono condotte le tavole , 
altrettanto ne biasimano rinclslone. Di contro al 
frontispizio evvi una stampa rappresentante la fami- 
glia Patin. 

(1) Vedi LeyàXi Biografia cit^ Dizionario degli intagliatori, 
ìà altri. 

Voi. II. 5 
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flAM«Mgi^^ sorelb «Idb precedente, emulò Carlol* 
la col sapere, e tnaundò ai lontani il piopno nome 
con alcune dotte ptodutioni del suo inge^o; idi 
sono: un pan^^irìco a Linp XIV., e una lettera col 
titolo =s De Phaenice in N uniisnia le Imp. Antomm 
Caracallae expressa. Epistola Gabrielis Carolae Pa- 
tinae, Parisinae Acad. Venetiis, per Jo. Franciscon 
ValTisensem, in 4** == H ritratto di Gabrieb fu in- 
taglialo da Susanna Maria fi^Ea del baooo Sandralo, 
ed Onorato di Tersi si Ialini coaae tedcacU di ^arìi 
poeti (I). 

PATRIARCHI ak (Gasparo), letterato distinto (3) 
in qpMsta nostra città,aprì gli ocdii alb luce ne]I*an- 
no 1709. Nelle scuole esteme del Seminario ctm 
calore assai per tempo si dedicò aBe lettere, indi nel- 
rUnirersilà alle leggi, nelle quali fu onorato della 
laurea dottorale. Lo studio però delT amena lettera- 
tura gB fece obbliare ben presto quello arido della 
giurisprudenza. Fermo nel giusto pensiero, che aUa 
&ma £ rero letterato non possa aspirare colui che 
deDe lingue straniere non è padrone,a quelle a tut- 
to uomo si £ede, diretto dal ceUire aL Laaarini, 
professore £ gredie e latine lettere nel nostro Stu- 
fo. Uingeguo del Patriarchi non troTÒ però , come 
suole di ^wsso aTrenire, ndle patrie mura sccuro ed 
onorato coUocameoto: quindi, nella speranza di can- 
gyr sorte, a Yeneaia il passo rirolse. Uanucizia che 
colà strinse coir immortale suo concittadino ab. An- 
tonio Conti gli fruttò Toccasione propizia d'accasarsi 
presso la patrìzia famiglia Nani di san Troraso; dalla 
quale dopo alooa tempo dipartitosi , andara ad inse- 
gaore le lettere nelle case di alcuni cospicui ottimati 



(I CtnelU RiBL cit Toci. IV. pag. 36w 
j \ tnii Cs<^£ ec. tldTJkotJamùi. Tom. IL pag^ rat. 
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di quella repubblica. Stanco di una vita tanto servile 
e penosa , accettò V invito d* educare il figliuolo del 
conte Bonomo Algarotti ; e fu ciò bella ventura pel 
nostro Patriarchi, mentre ebbe egli allora a conoscere 
e a meritarsi la stima e T affetto di quel eh. France- 
sco Algarotti, che morendo lo regalò di 5oo ducati, 
o di un numero di libri delja sua biblioteca , se più 
gli fosse piaciuto, per lammontare della detta somma. 
Ma il Patriarchi amava di troppo la sua patria , per 
viverne più oltre lontano; ad essa dunque neiraUno 
1765 fatto ritomo, attese di proposito al suo P^oca" 
bolario veneziano e padovano j opera che il fece sa- 
lire a molta estimazione. Eletto Accademico pensio- 
nato della nostra Accademia, diede saggi non dubbii 
del sud ingegno; ma ciò non valse a torlo dall'estre- 
ma indigenza. Un tal colpo j ch'egli sofferse con 
una fermezza e tranquillità che non può inspi* 
rarsi se non se da quella filosofia religiosa che 
formava il fondamento del suo carattere (0, Io 
condusse però lentamente alla tomba nel giorno quin- 
to di Fébbrajo dell'anno 1780 (a). 

Le opere a stampa del nostro benemerito scrittore 
eono le seguenti. 

I. Vocabolario veneziano e padovano. Padova, 
presso il Conzatti, 1775. — Altra edizione ricor- 
retta e notabilmente accresciuta. Ivi, per lo stesso, 
1790, in 4.0 — 

li. Lettera al conte Algarotti intorno alla Dis- 
aertazione latina sopra i Romanzi del celebre mons. 
Uezio, inserita alla pag. 354 ^^' Tom. XIV. delle 



(i) Sag^ diati. 

(a) Il Gennari nelle sue Notizie giornaliere ec. ci fa sapere 
che slavaai allora scrivendo l'elogio del Palriarchi dall' a?vo- 
cato Giuseppe Fossati veneziano , che fu del numero degli 
alunni del nostro concittadino ; questo elogio però non è a 
mia cogninoae che sia stalo pubblicalo coUe stampe. 
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f^^^, AéA yi^éiVf^ Al^earouì. e^Hzioae £ Tenfzu, 
ty/fs p^^aw^* ^.arl/> V^U^e, in 8-" 

nr Ci resiti d^ dd nostro scrittore a stampa qoal- 
#^be S^rrmfme, dèi Soneiti, tà altre poelicfae compo- 
MZÌonJ ?6l;»nf i, (wecìpciainente in istile bernesco. Molti 
Afrrillf |Mir^ lasciai inerlili D Patriarchi : e qui merita 
#r^rMer ricordato nn codice della B. del S., che ooa 
iMTJ^ contiene di Lettere si dello stesso Patriarchi 
ch^ del Oennari, dalle quali molte belle memorie per 
illustrare la storia d'Italia e latita di qnesti dne be- 
nemeriti letterati si potreblicro attignere. 

PAIifiKTTI (Giovanni Andrea). Fu egli dei no- 
sfrifO fiori nel secolo decimosettimo. In patria gli fu 
nssii^rifllo r ufficio d'archivista, e in tale impiego es- 
snriflo, trasse dalle vcccliie carte alcune antiche mo- 
itiorin , elio mss. avendo lasciate, perirono dopo di 
Ini. Si flilrltò il nostro Pauletli anche di poesia; ma 
i hxuìì vnrsi e le hue rime, dettate collo stile dell'età 
in cui viv(7vn, l'nnno ridere chi lé legge. Di lui a 
slnnitm ho vmlnto: 

I. I /omicidio dcir innocenza giustificato. Oratorio 
lirnln roviito dai miracoli di sant'Antonio di Pa- 
dova. Padova, poi Kramhotto, 17B1, in 8.<> 

II. I1A vittoria sicura della triplice lega contra 
di*irOttotnonO| protetta dalla lingua sacratissima di 
imitrAulonio. Oda consacrata alli Presidenti della 
V«tiomnda Arca Tanno 16US, in 8.^ 

llli L' Accademia Delia, ossia tralcio della prima 
-ttliilt tl|llfMlre di Padova rifioriu sotto li vessilli 
wHl Atpnlihlìca Vf nola« Padova, )>er Sebastiano Spe- 
l€t)», in Ws"^ 

^'miifi di Parnaso per lercsia flagellata dalla 
^Kldovic%) XI W li Crsndc^ecec, Ivi, 1693, 
^ria del Seminario^ in 12.'' 
Mia dtUe ciwìicuc dulenuili fatesi in 



tunsi 



PAV 69 

Padova per la beatìGcazione di Elena EnaeUniai pa- 
dovana. Ivi, 1696, in i2.<> 

PAVINI monsignor (Gian -Francesco) visse nel 

secolo decimoquinto. «Era questo canonico, come 

» scrisse monsignore Orologio (0, dottissimo nelle leg:* 

» gi civili e canoniche e nella teologia ; nelle quali 

)) scienze , oltre la laurea , fu professore nella nostra 

» Università, per alcuni anni. Nel i4^4 ^^ Vicario 

» capitolare, e nel 1461 Vicario generale del vesco- 

Dvo Jacopo Zen. Chiamato poi a lloma dal papa 

» Paolo IL, fu fatto Auditore di Rota; nel qual tri- 

» hunale attese lutto il corso degli anni suoi con som- 

» ma riputazione di giustizia e dottrina. Molte opere 

h scrisse il Pavini, delle quali il catalogo lo abbiamo 

» dallo Scardeone, e che noi qui ripetiamo (3). » 

I. Clossa super extravagantes joannis XXII. 

II. Decisiones Sacrae Rotae. 

III. Tractatus de officio et potestate Capituli,sede 
vacante. 

IV. De decimis. — Questa operetta si legge. ap- 
presso il Ziletli nel suo Tractatus eie. Tomo deci- 
moterzo. Parte seconda, pag. 407. 

V. De charitativo subsidio. 
VI. Consihum in causa beati Simonis Tridentini. 



(0 Serie cit., pag. iSj. 

('i) Un più din uso catalogo delle opere del Pavini si può 
leggere- ^presso la Biblioteca legale del cav. Fontana, toni. I. 
p. 190, e tom. VI. p. 66. Alle ricordate cose però del no- 
stro Monsignore è da aggiungersi una lodcvolissima Orazione 
MiUafitaesni miracoli di san Leopoldo marchese d'Austria, 
da lui recitata in Roma alla presenza dell' imperatore Fede* 
rigo III. (Oudin De script, ecd. Toro. III. p. 2695) Il Pavini 
era stato incaricato dal Papa deirafTare della canonizzazione 
di detto Santo, ed il sommario del nostro scrittore per quella 
causa, 'insieme all'orazione citata, si trovano negli autori delle 
cose di Gasa d'Austria raccolti dal P. Fez, toni. I. p. 5721. 
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VII. De visitatione episcopali (i). — Sumpato 
anche dal Ziletti col titolo De visUationibus j to- 
mo XIV. p. 178. 

Vili. De canonizatione beati Bonaventurae. 
AI tempo del ricordato nostro storico (Scardeone) 
si leggevano mss.: 

i.« Super Novellis Justiniani. 

a.^ Quodlibet in utroque jure. 
a Del 1466 il canonico Favini perdette suo pa« 
Il dre.... Infine il Favini morì in Roma di peste Tan^ 
a no 1484 i^\ e fu sepolto in jira Coeli con ^esta 
a iscriiione : » 



IOANNES FRANCISCVS FAVINI 

CAIIONICTS PATAVI5VS 
SàCai P4I«àTII APOSTOUCI CAVSABTH 4VDIT0R 

ET 
SACEAC TROLOGIAS PBOFKSSOA 



iviis vrmivSQVc doctob 

BIG lACCT. 



PEDI ANO (Quinto Asconio), eccdle&te gram* 
malico I fiori intorno all'anno 4^ delFeim cristiana. 
Benché Svalonio non annoveri U no^ro Pediano tra 



(I) Di ^Ml'ann,«£ « akn Ae una tÌcm riooidaU 
Ml'Orohf^, & ■MKMM Aln» Tumbmi whmscr, avrò- 
esiic iiai i a li^ imd ìria awiJo «1 «ostro Pstìoì mu Coapì- 

mm f iUU òk Firn rwM i4^ » facK<s per Cràiofcn» de* 
CM <" $I<^6mmk^ dr^ Okvp I oott £onMk» : Ammm ptnatienio 
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gli antichi grammatici perchè non tenne scuola , ne 
pubbliche conferenze, non pertanto sappiamo ch^egli 
ne esercitò uno dei principali ufficii col commentare 
gli autori, come raccogliamo da' suoi commenti intorno 
alle Orazioni di Cicerone, che giunsero fino a noi (0. 
Il Vossio (a) si occupò a lungo nelF indagare in qual 
tempo il nostro grammatico vivesse, mentre era age- 
vole stabilir ciò osservando che Asconio parla di Ce- 
cina che tenne il consolato con Claudio Tanno ^2 
dell'era cristiana, e in tal guisa ne ragiona a dedurne 
ch'ei personalmente lo conoscesse (3). Quintiliano pure 
discorre di Pediano come se con lui avesse favellalo, 
e come s'egli fosse già estinto. Ex Pediano (così 
quel retore) comperi qui et ipse eum (Titum Li- 
vium) sequebatur. Per ciò è da inferirsi che Asco- 
nio visse al tempo di Claudio, e che in quello di Do- 
miziano, nel quale Quintiliano dettava le sue Istitu- 
zioni, era passato fra i più* 

Furono alcuni che pensarono esservi stali due Pe- 
diani. Noi qui non ci faremo ad esaminare una tale 
controversia, paghi essendo abbastanza di alTermare 
che il grammatico, il commentatore delle Orazioni 
di Cicerone è nostro padovano; e noi andiamo a tutta 
ragione superbi di ricordarlo tra quelli che la nostra 
euganea terra illustrarono. £ ch'egli fosse de' nostri 
ce '1 dice egli stesso nel commento all'orazione in fa- 
vore di Cornelio ; e più chiaramente ce lo afferma 
Silio Italico, che, secondo il suo costume d* intro- 
durre nelb Guerra cartaginese i piii celebri uomini 
vissuti in tempi ancora assai lontani da essa, vi ri- 
corda con questo elogio il Pediano (4)^ 



(i) Tiraboschi Storia cU. Tom. IL P. II. p. 317. 
(3) De tìisior. Leti. 1. e. p. :i7- 

(3) in Orationem prò Scauro. 

(4) -Lìb. XII. V. 213 e seg. 
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t^ol^damanfeitf javenis Pedlanus in armis 
Bella agitabat atrox, Trojanaque eemina et ortus, 
Atque Antenorea se se de stirpe ferebat, 
Haud levior generis fama, sacroque Timavo 
Gloria, et euganeis dilectum nomen in oris. 
Huic pater Eridanus, venetaeque ex ordine gentes, 
Atqqe Apono gaudens populus, seu bella cieret, 
Seu Musas placidua» doctaeque silentia vitae 
Mallet, et Aonias plectro mulcei'e labores, 
NonuUum dixere parem, nec notior alter 
Gradivo juveois, Phoebo nec notior ^Iter. 

Molte sono le edizioni che abbiamo dei commenti 
del nostro Pediano 6ulie Orazioni di Marco Tullio. 
Una, tra le molle da noi possedute, ha il seguente 
frontespizio: r=a Q. Asconii Pediani patavini ad fìlios 
Coramentarii eruditissimi in aliquot insigniores M. 
T. Ciceronis Orationes, incredibili studio et diligen* 
tìa singulari adhibitis correctisqne undique esempla^ 
ribus, ac ex diuturna conjectura judicioqae doctorum 
virorum in hanc editionem collato plus quadrìngentis 
locis castigati et restituti. In IIII. Verrinas, in L. 
Pisonem, prò M. Scauro, prò T. Aunio Milone, 
prò C. Cornelio de majeslate, in L. Catilinam et 
C. Anlonium competitores. His adjecti sunt Anto- 
nìi Luschl Vicentini eie. Parisiis, in aedibus Joan- 
nis Roigny, via ad D. Jacobum, sub signo Basilisci. 
M. D. XXXVl, mense Majo. = 

Aldo Manuzio ne fece varie edizioni, da me tutte 
possedute, con notabili miglioramenti. — Tra queste 
ricorderemo quella del i553 conquesto frontespizio: 
= Asconii Pediani cxposilio in llll. Oraliones M. 
Tullii Ciceronis centra C. Verrem, in oralionem prò 
C. Cornelio, in orationew^ conlra C. Anlonium et 
L. Calilinam , in oralionem prò M. Scauro, in ora- 
tiouem prò L. Pisonem, In oralionem prò Milone. 
Adliibila in locos prope inuumerajjiles correctioae, 
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Cam scholiis Paoli MaDutii, et ìndice nominuiD, ver- 
borum et rerum memorabiliam. Yeneliis i553,apu(l 
Paulum Manutium Aldi iSlium, in 8.<^ e=3 

(( Oltre i commentarli (scrive il ricordato Tirabo- 
» sebi ) sulle Orazioni di Cicerone , ai quali dobbia* 
» mo molte non dispregevoli notizie della storia di 
»que' tempi, qualche altro libro ancora egli ba,scrit- 
)) to, e singolarmente una Vita dello storico Sallustio 
)> Crispo; di che veggasi il Yossio citato ed il Fabri- 
Dcio (i),i quali ancora rigettano lopinione di. alcuni 
DcJbe calunniosamente accusano Lorenzo Valla di 
» avere d'un* opera ora smarrita di Asconio tratti in 
» gran parte i suoi libri delle Eleganze. » Il cbiaris- 
8Ìmo Angelo Mai , che ba illustrato ed illustra colle 
dottissime ed interessanti sue scoperte la storia della 
nostra letteratura , ha dato alla luce di Cicerone cch 
commenti del nostro Pediano cs M . Tullii Cicero- 
nis sex Orationum partes ante nostram aetatem ine- 
ditae , cum antiquo interprete ante nostram aetatem 
inedito, qui videtur Asconius Pedianus ad Tullianas 
seplem Orationes. Accedunt scholia minora yetera. 
Editio altera , quam ad Codices Ambrosianos recen- 
suit, emendavit et auxit, ac descriptione codicum 
CLXIX, Vita Ciceronis aliisque addilamentis instru- 
ìdt Angelus Majus. Mediolani 1817, in 8.^ bs 

PELLATI (Francesco), giureconsulto di gran fa- 
ma , fiorì nel secolo decimosesto • Lo Scardeone (a) , 
che gli fu contemporaneo, ne parla con molta lode, 
aggiungendo che fu chiamato a leggere giurispru- 
denza dal Signore di Rimìni, del quale fu pure con» 
sigliere. Lo stesso scrittore aggiunge, che il Pellali 
pubblicò la traduzione in lingua latina di Falaride, 
che in diresse al celebre Aretino. 



,1) BibL cit. Lib. II. p. 6. — (3) De antUj. eie. p. i84- 
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PENADA. (Jacopo), dotto medico, e pratico di 
vaglia y vagì in Padova il giorno 1 1 Dicembre deU 
Tanno 174^ (0. Nel patrio Seminario apprese le let- 
tere, nella Università la filosofia, e la medica scienza 
percorse animoso con onore e profitto. Laureato nella 
predetta scienza , fa scelto ad Incisore della scuola 
anatomica, nel quale incarico continuò per moli anni 
con lode. Le dotte sue Memorie medico-patologiche, 
fisiche e chimiche lo fecero salire in qualche rino- 
manza, e vi fu chi (a) il pose al fianco dei Fontana, 
dei Cirilli, dei Fortis, degli Spallanzani, degli Olivi, 
dei Comparetti. Non entreremo a discutere se un 
tale paragone fosse esagerato; ma soltanto diremo, 
che U nostro scrittore inostra nelle sue opere una 
profonda cognizione delle cose che prende a trattare, 
e che belle e giuste sono le deduzioni che trarre sa- 
peva dalle sue osservazioni. « Se il Penada a molto 
» sapere avesse associata una lingua più jcalìa , una 
»più felice disposizione delle materie, e quel dire 
» quanto precisamente conviene allargomento, di gran 
» lunga maggiori sarebbero stati i suoi titoli alla ce- 
»lebrità. Ma volea dir troppo, dire senza quel luci* 
» dus orda tanto raccomandato da Orazio , largheg- 
n giare di passi presi qua e là dai poeti, incastronarlì 
» a violenza , e dire senza por mente a quella gran 

(i) Nel parlare del Penada abbiamo seguita la Biografia 
che di lui ne scrisse il eh. professore MeDeghellì, e che leg- 
gesi nei Nuovi Saggi deltL R, Accademia di Scienze, Lettere 
ed Arti di Padova , voL III. pag. 19. Noi facciamo voti per 
vedere stampata la ?ita che di sé stesso scrisse il nostro va- 
lente medico ad Istanza del buono e bravo ab. Coi custode 
della biblioteca del nostro Seminario ; del quale scritto ne 
tiene pur copia il nostro signor Piazsa, che, spero, preveoirà 
chi un sacro dovere stringerebbe a far questo. 

(2) Il celebre professore di medicina e chirurgia di Zurigo 
Gìangiacomo Roemer, che dedicò al Penada Topera sua Dis- 
sertaiionum Medicorum lialicorum etc. 
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n verità, che il pregio dei nostri concetti è nella ra- 
» gione diretta della precisione dei segni, delle forme 
» aggraziate , di cai ci serviamo per dar loro vita e 
» dipingerli (i). » Onorato dall* imperatore Alessandro 
delle Russie del titolo di Professore onorario della 
Università di Wilna a premio del Terzo' suo saggio 
di Memorie patologico- anatomiche j di quello di 
Pensionato della nostra Accademia, e di Vice-proto- 
medico della sua patria , toccò il Penada Tanno ot- 
tantesimo, stimato da ognuno. II giorno 23 Febbrajo 
del 1828 fu Tultimo del viver suo. Che se isuoi non 
hanno onorata la memoria di lui almeno di un 
sasso che ne ripeta ai posteri il nome b), non e 
da stupire allorché si ponga mente che il gran Ce- 
sarotti ebbe statua e lapide da alcuni suoi amici e 
colleghi diciannove anni dopo che il suo frale era 
scomparso dalla faccia del mondo* Ma la virtù e il 
vero sapere troveranno sempre, almeno nei tardi ne- 
poli, chi saprà innalzare loro un eterno monumento, 
benché e quella virtù e quel sapere trovino un pre- 
mio più soddisfacente nell'animo e nello spirito di 
colui che di si belle doti è fornito. Ma passando a 
dare il catalogo delle opere del Penada , faremo av* 
vertiti i lettori che essendo esse in grai» numero, non 
fidiamo di averle qui tutte registrate. 

I. Riflessioni intorno all'innesto della vaccina. 
Padova 1801, 

IL Memoria intorno a quattro valvole semilunari 
riscontrate alla base dell'arteria polmonale, con molte 
nuove esperienze e riflessioni sull'uso meccanico deli- 
le stesse valvole, e dei corpetti deli'Avanzio. Ivi 1802^ 
in 4«^, con figure. 

III. Sopra la cecità temperarla di un vecchio. 



(1) Biografia cit. 

(a) Biografia Univende. 
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Menorà patologico-anilnmicau — Sia nelle MemO' 
rie di Medicina detta Sodeià lialitauL, tomo X. 

W. Sag^ tcno d^osservanoni e memme pilo- 
logidie-aiialoaÙGlie. Padofa 18049 in 4-*>coa inla^ 

V. Malattia stiacvifinaria del cuOTe, ec Mode- 
na i8a5. 

TI. RagionamoDito oMdico-pnfilalico ai medici, 
ai elum^ki ed ai Tetcrinarìi, clie per istndio o per 
dovete del proprio uflfeio deiono presiedere od isli- 
tnire le apcitnre dei cadaieri tanto degfi nomini, 
^nanto degli animali mancati a* ^vi per wm 
ta^jioee, od in 4puJun<|ne modo myttr 
cottlapo. Padova iSoS, in 4-* 

VII. TcnDO qninqnennio delle 
dico - mctemolocLìche «crrienti ali* inteUi^cnna dello 
cwtfitnrìoni epidemiclie «fi Padota ddl^anno 1796 
fino all^anno ift(M> indnàiamenle. Ivi^ataifcria Pe* 
nuli» 180S9 in &* 

VIIL Quario qauKpMonio ec daUfanao 1801 
all^anno iSoS, colie tavole mili.<w<dBgicW e 
kigieW. Iri per lo stesso^ iSod. 

IX. Tavole meteorolo§!:ìcW 
ricnti ali mtcUùseua del tcno 
serraxiou m-^&o-aM'teorjk^^iie dali'awBO 1 736 al 
liioo ifiMuite in P^Lxva^ ec. Ivi 100*. in 4** 

X. T^vcte ec. servienti ce. al ^^uacti» «lOMnfnaa- 
ec. «kài^anno 1801 ali* ama» 180S. Iii iSoS^ 



^' 



XIL )lo;?tr'.^ cjtatdjfr> ^^vLictt:>ìaiow Memoria pa- 
\I1L Mciii^^rui ^|)ca XX 4^U!iuiiita 
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Saggi citali. — - Si ristampò in Livorno per Masi e 
compagni, 1810, in 4-^ 

XIY. Ragionamento storico -medico sulla incor- 
ruttibilità dei cadaveri. Padova per il Penada, 18 13. 

XV. Ragionamento medico -meteorologico intor- 
no alla epizootica malattia occorsa nella specie bovina 
nelFautunno dell'anno 1795. Padova 1796, pei fra*» 
talli Penada, in 8.® 

XYI. Riflessioni medico -meteorologiche sulla 
qualunque possibile influenza che può aver avuto la 
cometa comparsa Tanno 181 1 tanto sulla particolare 
indole stravagante delle stagioni occorse in quest'an- 
no, quanto sullo stato buono o cattivo così degli uo- 
mini come degli animali, e dei prodotti stessi della 
terra. Giornale da Rio. Tom. I. Serie li. pag. 261. 

XVII. Memoria storico -meteorologica, tendente 
a provare che l'Italia è il paese più piovoso di tutta 
l'Europa. — Riflessioni sulle principali innondazioni 
seguite in Italia dall'era cristiana fino ai nostri gior* 
ni. Esposizione dei funesti effetti che derivano dalle 
acque stagnanti e dalle frequenti alluvioni dei fiumi 
cosi agli uomini come agli animali, ed agli stessi pro- 
dotti della terra , coi mezzi possibili onde riparare a 
così fatti disordini. Padova, tip. Penada, 18 14. 

XVIII. Memoria patologico - chimica intorno ad 
un calcolo di specie singolare ritrovato nel centro di 
un tuibore esterno, colla storia della malattia. Chi- 
mica analisi dello stesso corpo, con molle riflessioni 
patologico -chimiche sulla sede, formazione e natura 
del presente calcolo. Sta nelle Memorie della So' 
cietà Italiana. 

XIX. Estratto della terza Memoria medico - me- 
teorologica tendente a provare che non solo nelle 
meteorologiche vicende, ma bensì ancora nelle epi- 
demiche morbose costituzioni può regnare il calcolo 
di approssimazione dedotto dal famoso ciclo del Sa- 
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ro8, delle aa/^ lunazioni. Padova i8i5. — Memoria 
a cui fu giudicato Y accessit dalla Società Italiani 
delle Scienze nel 20 Novembre 1 8149 dietro al que- 
sito proposto : Poiché la tosse compulsiva è una deU 
le malattie le più ostinate j e le più moleste e mi-' 
cidiaUj ed è quindi essenziale che i medici se ne 
occupino con tutta V attenzione j cercare qual sia 
la teoria più esatta di tale infermità j e quale il 
miglior metodo di curarla. 

XX. Riflessioni patologico -pratiche sulla idro* 
fobia sintomatica nelle febbri fisico- contagiose, dette 
altrimenti maligne j dell'anno 1817. Padova, tipogra- 
fia della Minerva, 18 19, in 8.<> 

XXI. Ragguaglio isterico -medico- veterinario in- 
torno la epizoozia bovina occorsa tra noi negli anni 
i8i3-i8i4- Ivi 1821, tip. Penada. 

XXII. Separazione morbosa di quasi tutta la ma- 
scella ossea inferiore accagionata in un uomo dalla 
azione di forte sufifumigazione mercuriale corrosiva. 
Nuovi Saggi cit. Voi. II. 

PERAGA (Ronaventura da) o BADOARIO (Ro- 
naventura) da PERAGA , di chiara e nobile prosa- 
pia, nacque tra noi, e fiori nel decimoquarto secolo (1). 
Giovane ancora, ammesso nell* Ordine degli Eremi- 
tani di sant'Agostino, applicossi con tale fervore agli 
studii neir Università di Parigi, che conseguita la 
laurea dottorale, fu onorato d*una cattedra di teolo- 
gia , che per lo spazio di ben dieci anni con sommo 
grido mantenne. 

Di ritorno in Italia, dal pergamo con una elo- 
quenza meravigliosa ampliò la sua fama, e Bologna 



(i) Sono da consaltarsl gli scriltorì ecclesiastici, il Papa- 
dopol!, il Tiraboscki, e il prof. Marsand nella soa Biblioteca 
peirarcheseOf ec. 
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fa precipuamente il teatro della sua gloria. Papa In- 
nocenzo VI. lo annoverò nel numero di quei nove 
insigni dottori, ai quali affidò l'erezione del collegio 
teologico in quella Università. 

In appresso Gregorio XI. lo spedi Nunzio aposto- 
lico a Lodovico re d'Ungheria, per indurlo alla guer- 
ra sacra. Fornita la qual legazione, venne egli nel 
i377 sollevato al Generalato del suo Ordine, indi al 
Patriarcato di Aquileja, e poco dopo onorato della 
porpora cardinalizia col titolo di santa Cecilia j e il 
primo hi del suo Ordine che coprisse tanta dignità. 

Non si tosto indossò la sacra porpora , che gli fa 
commessa una orrevolissima legazione a Ladislao re 
di Polonia, indi altra in Ungheria, come abbiamo da 
alcune indulgenze concedute dal Peraga in Neustadt 
neirAustria, soggetta in que' tempi all'Arcivescovo di 
Salisburgo. 

Ma lo zelo del nostro Cardinale per sostenere la 
immunità della Chiesa lo rese odioso a Francesco da 
Carrara il vecchio, suo concittadino a un tempo e 
signore. Negando il Bonaventura di compiacere quel 
Principe in alcune sue ingiuste pretese, e riprenden- 
dolo delle sue manifeste irragionevoli e torte domande 
non meno ne' suoi sermoni che ne' suoi scritti, non 
isfngg^ quindi alla vendetta del Carrarese. Vogliono 
parecchi scrittori, i quali da alcuni altri vengono 
contraddetti, che il nostro Cardinale fosse stato uc- 
ciso per ordine del predetto signore col mezzo di un 
sicario che con una freccia il colpi nell'atto che pas- 
sava pel ponte Elio, o Castel Sant'Angelo, portandosi 
al concistoro. Il Peraga stramazzò boccone privo di 
vita ; e ciò segui con tale segretezza e cautela , che 
non fu giammai possibile , se non per conghietture » 
di penetrare l'autore di sì orrendo misfatto. Il san- 
gue versato dal Boario per l'immunità ecclesiastica 
lo fece dai più ritenere per un martire, e fu quindi 
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otupfuUp coi titolo di Beato; e dai cootiniutori degli 
Atti iìt Santi gli fa dato luogo nelF opera loro nel 
KM/rrio f o CiugDO, nel secondo tomo di qael mese. 
Tuia *i fu la miseranda fine di questo nostro condì* 
tttdinOf che lasciò questa valle di affanni nel cinqnan- 
lesirfio anno del viver suo, cioè nei i388. Ebbe il 
•tio frahs sepoltura nel chiostro di sant'Agostino, e 
|>ri*senlernenlo riposa in quella chiesa nella cappella 
ili MH Nicolò da Tolentino, dove nel manco lato del- 
Tnllaro della medesima si vede espressa rozzamente 
ili pietra In sua effigie, incastrata nella prossima pa- 
nilo | con intorno ad essa un'iscrizione di carattere 
Kciliooi iiisiomo col suo stemma gentilizio; la quale 
iinagiiin noi si vode dipinta nella cappella di san Lo- 
rouKo noi pAlo/.zo vaticano (i). 

Vìi il Hndonrio uomo di specchiali costumi, dottis- 
»iino « fnoondo oratore. YJbhe epistolare corrispon- 
denza con la «anta vergine Caterina da Siena, e una 
Ifttora di lui, iiidiritta alla detta santa, si legge slam- 
)mta fra lo lettore di questa. 

Il Uoiiavoutura ohl>c carissimo il fratello suo ute- 
rino frate lU^nsomhiantc da Padova (vedi tal nome)^ 
e tale o tanto si fu T affetto che reciprocamente nu- 
triremo « oho il Petrarca^ ch'ebbe col Bonaventura 
)VlHi^^^laro amioim^ a questi scrìvendo, cosi sul fira- 
torno h\iN% am«M>^ $i <^prìine: Quis non fumùman %h}s 
Y^^A^^ 4Vi<7y«<, ^^ur 4immo suipensus^ praesòr- 
im ¥§hi %\^H$ J<'^rtt \\\< iìuxr^t in consessu pu- 
hìi%\Ss #^ ^ «^ Z" ^>M.< i^V8 tvxi am^ihéity et ìéuìda- 
èi^s /4 mirt^K^fw-^ PrM/T93ÌtJis ips^ miracuìo ad- 
4k^^s #t^ rv^nJM.^^ P4ir $uaMni ^ rufdrm ^wuà corpo- 
f^ Ai<l^)>StoM(^% ^ MM .mvv Jfi^yhus fratrihus aeUu, 
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ma religio j unus ardo, unus splendor magiste- 
riij eie. («). 

NelFanno 1874 morto il predetto Cantore di Lau- 
ra in Arquà, nei magnifici funerali che ai fecero sulla 
salma dell'illustre Italiano venne scelto il Bonaven- 
tara a ricordare le lodi del trapassato; la quale orar 
zione fu per la prima volta data alla luce dal chia? 
rissimo professore Marsand (a). Eccone il frontispizio: 
e=s Sermo habitus in exequiis Domini Francisci Pe- 
trarchae poetae laureati a reverendissimo magistro 
Bonaventura de Padua, Ordinis Fratrum Eremitarum 
sancti Augustini^anno Domini MG CCLXXllII, qui 
postea ex Generali Ordini factus est Patriarcha Aqui- 
le)end8. sa Scrisse eziandio, come abbiamo dal Pa- 
padopoli (3): i.® Gomment. in libros Sententiarum ; 
2.0 in Jacobum et Joannem; 3.^ Meditationes in 
Yitam Cfaristi Domini nostri; 4*^ Speculum Mariae; 
5.® Vitae Sanctorum ; 6.^ Temarium de origine con- 
scientiae ; 7.® Breviloquium deducens effectus omnea 
a prima causa ; 8.^ Sermones de Tempore , de San* 
ctis, et ad Clemm. — Le quali opere non so se ab- 
biano ottenuta la stampa* 

PERISCIUTI (frate Bonaventura) trasse i natali 
in Padova nel giorno 3 Gennajo dell'anno 1727. 
Giovanetto ancora , entrò nella religione dei Minori 
Conventuali, e fu affigliato al convento allora esi- 
stente in Pordenone, vestendo l'abito religioso il di 
16 Settembre del ij^2. In Verona si dedicò alle 
scienze sacre e alla filosofia, nella quale s'ebbe la pa- 
tente di Lettore, e nel Luglio del 1764 fu onorato 



(i) Lettere senili. 

(0) Il benemerito, signor ab. Costanzo professore Cazzerà 
di Torino fa Io scopritore di questa orazione, e la mandò al 
Manand. 

(3) Historia cit Tom. IL pag. i58. 

Voi. n. 6 
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della laurea dottorale. Ammesso di poi nel 1764 eoa 
decreto della santa Congregazione dei Vescovi nel 
convento di sant'Antonio della sua patria, ben presto 
si meritò la stima de' suoi confratelli, e la piena loro 
fiducia. Bella prova di ciò abbiamo nel vederlo eletto 
per ben tre volte a Guardiano, quindi a Provinciale ; 
nel qual grado essendo, portatosi a Roma nel Capi- 
tolo generale, ottenne il titolo di Definitore generale* 
Fo altresì il Perìsciuti più volte Commissario provin- 
ciale, e per cinquant'anni gli fu affidato il carico di 
bibliotecario della libreria di sant'Antonio. Fornito 
di non ordinario ingegno, di vaste cognizioni, d'ot- 
timo cuore, d'illibata condotta essendo, non è a dirsi 
se, rapito da morte nell'anno ottantesimosecondo del 
viver suo, fosse generalmente compianto. Si ha di lui: 
8SS Notizie intorno alla vita ed all'insigne basilica di 
sant'Antonio di Padova. Iri 1 796, con intagli* *=s» 

PERNUMIA (Giovanni Paolo), di nobile (ami- 
glia , trasse i natali sul terminare del secolo decimo- 
quarto. Consacratosi alla medicina ed alla filosofia ^ 
sali per esse a gran fama. Quindi Antonio Polo ve- 
neziano nella prefazione all'opera del nostro scrittore 
De curationis arte eie. asserisce che fu noster almi 
CoUegii patasfini splendor j patriae etfamiliae suae 
omamentunij Galeni et excellentissimorum medico^ 
rum anima j latinorum praeceptor, sapientum ami- 
cusj ùtpote secundus Esculqpius inier antiquos 
est celebrandusj et inter modemos summe nono^ 
randus. 

Sembra strano che, dopo un tanto elogio, lo Scar* 
deone non lo ricordi, e che soltanto accenni un 
Pietro Pemumia che fu medico, ma che non ci la- 
sciò co' suoi scritti testimonianza del suo sapere. Il 
nostro, di cui favelliamo, ha alla luce: 

I. Joannis Pauli Pemumia patavini , philosophi 
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«e medici aetate nostra praestaniissimi, Iherapeotica, 
si?e medendi ratio affectus omnes praeter natnram, 
nuper in lucem edita. Opus tum singulari methodo, 
tum praeclaro non solam in ter omnium neoterico- 
rum, qui hactenns scripserunt, libros adroirabile, sed 
Tel antiquitatì jure comparandum. Indice earum qnae 
notabiliora continentur in opere copioso adiecto. Ve- 
netiis, apud Siroonem Galignanum de Karera, 16649 
in 4-^ — Quest'opera fu pubblicata dopo la morte 
dell'anfore da Trìsone Pemumia giureconsulto, e fra- 
tello del nostro GìoTauni Paolo; lo che si raccoglie 
da una breve lettera latina dello stesso editore, cbe 
seguita la prefazione dello scrittore. Sembra altresì 
che il lavoro del Pernumia si tenesse allora in qual- 
che pregio, se meritò d*essere eziandio ristampato ed 
unito all'opera di Jacchini Leonardi Commeniaria 
in nomun librum Rasis Arabi medici. Basileae^ 
per Petrum Pemam^ i564, in 4-*' 

II. Joannis Pauli Pernumia patavini philosophia 
naturalis ordine definitivo tradita, quod a nullo ha- 
ctenns factum est. Cui adiectus est tractatorum om- 
nium copiosissimus index. Patavii i570,apud Simo- 
nem Galignanum de Karera, in fol. B. F. 

PETTENELLO (Nascimben) , che lo Scardeo- 
ne 'chiama (i) jurisconsultum egregiunij fiorì nel 
secolo decimosesto. Insegnò nelle patrie scuole Tarte 
notarile, ed ebbe fama di onestà e di sapere. Neiran- 
no 1554 Iddio lo chiamò a se da questa terra d'af- 
fanni nella fresca età d'anni 33, dopo aver pubbli- 
cato nn sommario sull'opera di Mattei De ajfflictiSj 
che lo Scardeone predetto dice utile et auctori glo- 
riosum. L*Orsato (3) dà questo titolo al lavoro del 



(i)Op. cit, pag. 194. 
(9) Euganea /èrtile. 
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Petlenello : Repertorium et Summarium super ofn- 
nia opera MaUhaei de afflictis. 

PIACENTINI (Jacopo), dotto medico e fisico, 
nacque nell'anno 1672 in Castelfranco, terra illnstre 
che al territorio padovano un di apparteneva. Nella 
nostra Università animoso corse 1* arringo della me- 
dica scienza, nella quale sicuri fece e rapidi progressi. 
£ nobile premio s'ebbe in progresso pei sudori sparsi 
sulle mediche carte il Piacentini, avendo meritato 
nell'anno 1728 la cattedra nello studio di medicina 
pratica estraordinaria. Da quella scuola, dopo alcune 
onorate ricondotte ed aumento di stipendio , sali il 
nostro Professore alla cattedra di medicina teorica 
in primo luogo. Il Colle (i) nel parlare di lui chiude 
con questo elogio ben dovuto all'ingegno e ai meriti 
di un tanto personaggio : Egregius sane s^irj ac de 
medicina optime meriius j quam annos ampUus 
XXXIJ^ excoluit Patavii docendo et scrihendo 
summa cum omnium opinione et laude. Doctrinae 
suae specimen aliquod ad ipsius memoriam et de* 
siderium apud nos saepius renosHmdum habes in 
opuscuUsj quae ex eo prodierunt. Vita functus 
Fatava anno MDCCLXII, IX. Kal JuUi^ nella 
grave età d'anni novantadue (a). 

Le opere che ci restano del Piacentini a stampa 
sono le seguenti. 



(i) Fasti Gpnnasii Patavini, pag. 117. Il cKiarissimo Fac- 
dolali parla pure con molto vantaggio del Piacentini, P. HI. 
pag. 347; e ci dice eziandio che nell'anno 1729 fa sindaco e 
protettore degli artisti. 

(3) Nel Giornale Orteschi, tom. I. p. 74, si ha la segoeot^ 
memoria relativa al trapassato Professore: Ultima malattia 
ed apertura del cadavere del celebre sig. Jacopo Piacentini , 
P. P. P. di medicina nello Studio di Padova. Osservazione del 
sig. dott. Eusebio Sguario, medico veneziano. 
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I. De barometro dissertattones duae. Patavii, ty- 
pia Jo. Baptistae Conzatti, 171 1. 

II. Oratio habita in Gjmnasio patavino cum ad 
practicam mediciDam pablice profitendam accederet. 
Ibld. 1739» typis Seminariì. 

III. De Tena, quae in morbis particularium par- 
tium corporìs sìt. salatarìus incidenda. Partea duae, 
▼ol. I. Ibid., iisdem tjpìs, 1 766. 

IV. Institutionea medicae. Opus postbumum. Ib., 
liadem typis» 1766. 

PIAZZA ( Giovanni Maria ) ebbe i natali fra noi 
il di 29 Agosto deiranno 1746 (i). I Padri della 
Compagnia di Gesù lo educarono nelle lettere, e 
nella filosofia vantò a precettore Tab. Rossi, suo va- 
lente concittadino. Nella patria Università si dedicò 
poscia il. Piazza alle leggi, nelle quali fu onorato della 
laurea dottorale. Dedicatosi al Foro, sino dalle prime 
BUMse della sna legale carriera diede egli pon dubbie 
prove- di profonda conoscenza e sagacità nella scienza 
d'Aatrea, e, quel che più importa, di onoratezza ve- 
laoiente esemplare. Delle quali doti fornito, meritò 
egli la sdma de' suoi , nonché dei vani Governi ai 
quali obbedì questa nostra parte d'Italia nel breve 
giro di pochi anni. Eletto il Piazza nel 1 792 Fiscale 
della ragguardevole Magistratura alle cause pie, nel 
1802 destinato Giudice del Tribunale di Appello, e 



(1) Le brevi notisie che qui espomamo intomo al nostro 
concittadino le abbiamo estratte dal Catalogo del benemerito 
raccoglitore delle padovane memorie signor dottore Antonio 
Fiasca, fi^uelo del predetto Giovanni Maria. Colà si favella 
di questi più distesamente ; ond' è che noi facciamo anche per 
qneslo novelli voli per vedere una volta pubblicato il detto 
Catalogo y così della biblioteca come del ricco Museo di lui , 
a vantaggio degli studiosi delle cose d* Italia , a decoro di^l 
nostro paese, e a propria sua gloria. 
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nel 1809 ^' Metropolita d'Udine con patente 6 Di- 
cembre scello a difensore del fisco alle cause tutte 
devolute aUlf decisione del sno Auditore in Padova 
in grado di Appello; il Piazza con taU elezioni glo- 
riose mercossi finché visse T estimazione dei contemr 
poranei, e una luminosa ricordanza nella memoria 
dei posteri (■). Nella biblioteca della sua famiglia si 
conservano in cinque volumi mss. le allegaziooi delle 
cdebri cause eh' egli sostenne , e in esse si scorge il 
profondo legale, il ginsto ragionatore, e Tottinio acrit- 
tore. £ ch'ei fosse colto scrittore ce *1 dimostrano le 
Noiizie sioriche ch*ei dettò sul convento di santo 
Antonio^ die abbiamo a stampa senz alcuna data^ le 
quali meritarongli un prezioso dono dalla Presidenza 
della veneranda Arca del detto Santo, che lo regalò 
d*ana medaglia d*oro, sulla quale si legge: Jo. Mar 
rute Piazza strenuo Juriscons., vener^ jircae vin^ 
did^ Praesides. KaL Octob. MDCCC. 

Conpianto dai figlinoli, dagli amici, e da tutti co- 
loro cIm il conoscevano anco di lama, passò il Piazza 
a^ etemi riposi nel £ 17 Marzo dell* anno i8ia 
eoi conforti di quella religione che gli fu 
fida compagna nella carriera del river suol 



PlAZZONl (Francesco), illustre medico ed 
fornico, nacque in Padova intomo aU*aniH> i55o (»>, 
td in patria pure cessò di rivcre nel i6a4- CU sto- 
rici dd nostro Studio vanno a gara nel lodare Fin- 



questo scrittore, e il Papadopoli segnata* 
rhiama celeberrimi nominis/AiIosopfkms(3i, 



n Puma (ìt proposto to «pulita di Coasn 

Repakhlka» carico ooorifico cke ricosò £. 

(3) VeJ. Tiraboscbi Storia ÓL ToL XIT. p^ s^h^ 
tJ Storia (UT Jbwaiomìa. 

^y HLstoria cit Took I. pa§. 3)0^ Tool IL psg. a6i ; e 
Dizàmario storico* 
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In onore del nostro Professore nel teatro anatomico 
fu scuha la seguente iscrizione: 

Tot post Anatomes sublimia lumina j prinuwi 
Piazzonum dedit his urbs patavina scholis. 

Le opere che ci restano del nostro anatomico sono 
le seguenti. 

I. De partibus generalioni inservientibus. Pata- 
vii, 1621. 

IL De Tulneribus sclopetorum. Ibid. 1625. 

PICCOLI (dott. Francesco Maria) nacque e fiori 
tra noi nel secolo decimosettimo. L'Allacci (i) ci por<- 
ge di lui una serie di drammi che compose il nostro 
scrittore pel teatro del N. U. Marco Contarini, ric- 
chissimo veneto patrizio, eh* eriger fece in Piazzola, 
villa a poche miglia da Padova. 11 Contarini, premu- 
roso di festeggiare il principe Ernesto Augusto ve- 
scovo di Osunburg, duca di Brunsvich Luxemburgo, 
ch'ebbe per più giorni ad ospite nel magnifico suo 
palazzo, che ancora vedesi nel detto villaggio, chiamò 
il nostro poeta, poco invero felice, a comporre buon 
numero di drammi, che dati anco alle stampe, si cor- 
redarono di grandiosi ma non eleganti intagli. Questi 
però ci porgono un'idea della grandiosità delle sce- 
niche decorazioni e della ricca magnificenza di quel- 
l'ottimate, Lascieremo ai lettori il poco grato conforto 
di leggere appresso il predetto Allacci i titoli dei 
drammi del nostro Piccoli, sul quale non ho che ag* 
giungere. 

» 

PIGNORI A (ab. Lorenzo), letterato, poeta, sto- 
rico ed archeologo illustre , fu del numero di quei 
rari ingegni che la nostra città con le dotte opere 




(0 Dramìnaturgia, pag. 4^ e scg. 
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loro ahamente onorarono (■). Nacque egU tra noi nel 
^omo 12 Ottobre dell'anno iSyi^ e giovanetto an- 
cora» scelto lo stato ecclesiastico^ con frutto e calore 
alle scuole dei Padri della Compagnia di Gesù n de- 
dicò alle lettere ed alla filosofia. Per obbedire il pa- 
dre suo, nel patrio Studio corse animoso per quattro 
anni la carriera delle leggi ; indi, cinto le tempie di 
dottorale alloro , Tenne pure ascritto al sacro Colle- 
gio. Ma il Pignora, a^iassionato investigatore della 
remota antichità, Caitto ricco delle lingue esotiche, 
eolle quali sole si può svelare ed interrogare i mo- 
numoiti della feconda terra egiziana, della classica 
terra degli Omeri, dei Demosteni, e dei potenti si- 
gnori dell* uniTerso, a gran passi emulò in £ima, an* 
cor giovane, i più illustri e provetti arcbeologhi che 
con successo a que* tempi coltivavano d grave e pe- 
noso argomento. 

Per consolidare vìepfHÙ le cognizioni da lui acqui- 
state sui libri e su alcuni monumenti che aveva os- 
servati , non vi volle per esso che il vedersi scelto a 
segretario dal suo vescovo d* allora Marco Cornare, 
che seco il condusse a Roma, ed ivi per due anni vi 



(i) Le vaste e nidtiplici eognixiom di questo peraonaggio 
ridiiederebbero, a dir vero, per congnumente lavdbme, un 
lu^ artiodo; e ne avremmo alle mani le opportane meno- 
xìe, se il desiderio di cootimiare il piano aÙracoato, e ]^ii 
forse la necessità di condarre al più presto possibile quòta 
nostra operetta a eompimento , non ci chiamassero a discor- 
rere si delia sna vita die de* snoi stndii colla brerità finora 
seguita. Fra coloro die più diflosamente parlarono del Pi- 
gnoria sono da consultarsi monsig. Tommasini , die di lui 
scrìsse: Laurentii Pignoria patavini y canonici tarvisini, hisio- 
rici et philologi celeberrimi, vita, bibliotheca et museum etc. 
Editto novissima, denuo et priori nitidior, pubblicata dal Gre- 
vie nel suo Thesaurus etc. Italiae, Tom. TI. P. III. p. i3a. 
Ed oltre al suddetto monsig. Tommasini, Tedi il P. Nioeroo, 
il Tiraboschi, la Biografia universale , ed altri aolorL 
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tenne gradito soggiorno. Quali illustri amicizie colà 
il Pìgnorìa stringesse, di quali estesissime cognizio- 
ni arricchisse la sua mente col giornaliero esame di 
que* tanti magnifici monumenti che adunano Veter- 
na città, puossi facilmente conoscere dal catalogo 
delle molte sue opere. E, a dir vero, sembra quasi 
impossibile a credersi com'egli potesse dar mano a A 
moltiplici e grari lavori, ai quali mescolava ì poetici 
e letterarii, essendogli stato affidato dal Vescovo, ai 
suo ritorno, e il carico di confessore delle monache 
di santo Ste&no, e il governo parrocchiale della chie- 
sa di san Lorenzo • a Nondimeno ( scrive il chiaris- 
»simo Tiraboschi (i)) le monache e i suoi parroc- 
Dchiani gli permisero non solamente di radunarsi 
t> in casa un bel museo di antichità , ma ancora di 
s scriverne molti trattati. Quello dei Seivi è uno de* 
9 migliori in tal genere, benché, secondo il costume 
» del secolo, sia molto diffuso. Le antichità egiziane 
» ancora furono da lui rischiarate cosi nella sua opera 
» sui geroglifici, dome nella spiegazione della fkmosa 
s Tavola Isiaca. » 

a II prezioso monumento (dice il signor Weiss nel 
«suo articolo sopra il nostro Pignoria, inserito nella 
» Biografia universale) conosciuto col nome di Ta^ 
>» vola Isiaca era già stato pubblicato da £n. Vico. 
» E una tavola di bronzo, lunga cinque piedi e larga 
» tre , di cui il fondo è coperto di uno smalto o di 
» una vernice negra, su cui sono disegnate delle figu- 
» re, delle quali i contorni sono filetti di argento in- 
» castrati. La suddetta tavola fu comperata nel i525, 
» dopo il sacco di Roma, da un fabbro che la vendè 
» al cardinale Bembo : dal suo museo passò in quello 
»del Duca di Mantova, da cui sparì nel i63o,come 
ufu presa tale città dalle truppe imperiali. S'ignorò 

(I) Storia dt. Tom. YIII. P. IL pag. 564 
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n per oltre un secolo che cosa ne fosse avvenuto : ri- 
n trovata, venne finalmente nel museo del Re di Sar- 
» degna a Torino, senza che siasi mai potuto sapere 
n in qual maniera vi fosse pervenuta (ved. la RaccoU 
» ta delle antichità di Cajlus. VII. 44)* ^ conqui- 
»sta del Piemonte Tavea fatta trasportare a Parigi, 
» dove per più anni fu veduta nel museo delle anti- 
» chita; ma fu restituita al Re di Sardegna nel 1 8 1 5. 
» La Taifola Isiaca fu soggetto di esame per più ce- 
» leLri antiquarii. Dopo Vico e Pignoria, i padri Kir- 
» cher e Montfaucon , Jaldbonski e Cajlus ne pub- 
» blicarono delle spiegazioni . Quella di Pignoria , il 
j» quale non vi scorge che la rappresentazione delle 
» cerimonie di un sagrifizio secondo il rito egiziano, 
» è la più semplice, e forse la più verisimile. » 

A questi gravissimi studii non volle disgiungere la 
patria erudizione, ben sapendo con Tullio che turpe 
est aliena sapere j nostra ignorare. Ne contento di 
conoscere le cose, ne scrisse egli dottamente; e le 
sue Origini di Padovaj e il suo Antenore j nel quale 
combatte l'invalsa opinione in moltissimi, che attri-» 
buiva a quell'eroe trojano, riguardato siccome il fon-^ 
datore di Padova, una tomba che oggidì pure è in 
piedi, la quale non è che del medio evo, ne fanno 
chiara testimonianza. Queste due opere, nelle quali 
diede a conoscere la buona critica di cui era fornito ; 
la contesa ch'ebbe col padre Portenari, di cui parle- 
remo più sotto; e le molte altre opere delle quali sia- 
mo per dare il catalogo, aprirono al Pignoria una via 
luminosa presso la più tarda posterità. 

Negli uhimi anni del viver suo gli venne conferito 
un canonicato nella cattedrale di Treviso col mezzo 
del cardinale Francesco Barberini il vecchio, splen- 
dido protettore dei dotti. Compiè il nostro Pignoria 
sua giornata colto da pestilenza nel sessantesimo anno 
di sua vita, cioq nel i63i. Nel portico della chiesi^ 



"v- 
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di 8811 Lorenzo il senatore Domenico Molin, suo 
amico e mecenate, gli fece scolpire la seguente iscri- 
zione, che ancora si conserva nell* atrio della Re^ 
Delegazione Provinciale della nostra città. 

D. O. M. 

LAURENTIO PIGNORIO 

ALTERI HTJVS ICCLESIAB PRIHVM PABOGHO 

DEINDS TARVISII CANONICO 

PUTITI AG MORVM SANGTITATE 

SPBGTATISSIMO 

VERO CANDORIS ET PVDORIS ESEMPLO 

LITERARVM OMNIVM 

CYM GRAVIORVM TVM POLITIORVM 

PERITISSIMO 

PBNITIORIS ANTIQVITATI8 NON MINVS 

CERTO QTAM GYRIOSO 

INDAGATORI 

PATRIAE AMICORTM ET SVI IPSIVS MEMORIAE 

LVGVLENTISSIMIS INSGRIPTIONIBVS 

PROPAGATORI 

MVSARVM DENIQVE ET GRATIARVM 

CORGVLO ET OCELLO 

DOMINIGYS MOLraVS 

SEN. VEN. 

AMICO AG HOSPITI CARISSIMO ET JVCVNDISS. P. 

OB. ANN. Cn. OIG. XXXI. IDIB. JVI^II 

VIXIT ANN. LIX. MENS. VII. 

c=s L' attestazione di Giulio Paolo , solennizzata 
nei Campi Elisi il di delle none di Agosto 1625, 
fedelmente riferita da Menippo filosofo (per Lorenzo 
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Pignoria). In Padova, presso Pietro Paolo Tozzi, 
1625, ia 4*^ Bs 

Diede luogo alla pubblicazione dì quest'operetta 
la seguente contesa letteraria tra il nostro Pignoria 
e il suo concittadino Portenari (ved. tal nome), che 
cosi ci viene narrata dal diligente Apostolo Zeno (iX 
«Aveva il Pignoria dato alla luce nel 1628 il suo 
» libro delle Ordini di Padova^ nel quale, tra le 
» altre cose, mise in questione la patasfinità di Gin- 
» lio Paolo, della quale in Padova non si era mai du- 
abitato. Questa novità suscitò centra di lui alcuni 
» de* suoi compatrioti, ai quali parve assai strano che 
» alla loro patria si volesse rapire la gloria di aver 
» dato il nascimento a quel celebre giureconsulto ; e 
M di costoro si mise alla testa il padre fra Angelo Por- 
» tenari agostiniano, già noto per altre sue opere , il 
» quale lo stesso anno, senza porvi il suo nome, die- 
» uo fuori il seguente Awiso di Parnaso. Difesa 
»d(*Ua'paiaviìiUà di Giulio Paolo giureconsulto 
» contra le Origini di Padoi^a. In Pados^a, per Pie- 
ì^tro Paolo Tozzi, 1628, in 4-®d 

Risposo acremente il Pignoria dXAwiso del Por- 
iouarì con V Attestazione già riferita, e poco dopo col 
sogucuto opuscolo: La principessa delle composi* 
ZÌ09U sfioraci. Riotta dtel signor Ludoìfo Brunnio 
iU Cohnia (l«orenio Pignoria), pr^e^^or di gran^ 
maiica. In Tene^ia^ appresso Antonio PinelUj 
i(>28, in 4*^ 

A difesa del Pignoria, che però da se solo ne avea 
più dtl bisogno, aoprawennero a spalleggiarlo Alber- 

^ Btriadai (ved« tal nome) e Gio. Girolamo Bron« 
*o dtlU Badia del Polesine, dai quali ai puUdi- 
<io alcuDÌ opuscoli suir argomento, che qui per 
à aoa ai ricordano. 



% « 
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Il nostro Pignoria scrìsse ad istanza del padre An- 
gelo Grillo, che nel 1 609 ristorò il sepolcro del Fo- 
lengo (i), un epita£Go a questo celebre mantovano 
poeta. 

Molte fnrono le cose di letterario ed erudito argo- 
mento lasciate dal nostro concittadino manoscritte, 
ed il Zeno (3) ci ricorda di a^er veduto un prezioso 
codice di lettere autografe del nostro scrittore nella 
biblioteca dei Padri Somaschi alla Salute, e dalle 

I. Lettere d'uomini illustri (3) sopra citate ap- 
prendiamo ch'egli aveva composti alcani Discorsi so- 
pra le Sette Giornate del Tasso j i quali non volle 
permettere mai che fossero divulgati. 

IL Le origini di Padova di Lorenzo Pignoria. In 
Padova, appresso Pietro Paolo Tozzi, 1628, in 4«®, 
con tavole. — Dopo il frontispizio si ripete ss Le 
origini di Padova scritte da Lorenzo Pignoria, nelle 
quali si discorre dell'antichità, degli abitatori, delle 
memorie illustri della Città e della Prorincia tutta, esa 
Sta ancora nel tomo YL del Thesaurus etc. cit. 

III. Yetustissimae Tabulae Aeneae sacris Aegj- 
ptiorum simulacris caelatae accurata explicatio, in 
qua antiquissimarum superstitionum origines^ prò- 
gressiones, ritus, ad barbaram, graecam, romanamque 
historiam illustrandam enarrantur, et multa scripto- 
ram veterum loca, qua explanantur, qua emendantur. 
Auctore Laurentio Pìgnorio patavino. Accessit ab eo- 
dem auctarium, in quo ex antiquis sigillis, gemmisque 
selectiora quaedam ejus generis , et veterum haereti- 
corum amuleta exhibentur. Yenetiis, apud Joannem 
Antonium Rampazettum, i6o5, sumptibus Jacobi 
Franco, in 4«°» cum tabulis. 



(i) Biblioteca cit Tom. I. pag. 807. 
(9) Lettere. Tom. Y. pag. aS. 
(3) Pag. 4i. 
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IV. Magnae Deum matris idaeae, et Atddis ini- 
lia,ex vetustis monumentis naper Turaaei Nervìomm 
erectis. Edente iterum et esplicante accuratins ad ve- 
terum auctorum mentem Laurentio Pignorio preak 
patavino. Venetiis MDCXXIIIL, snmptibas Petri 
Paoli Tozzii , in 4«® — ^^ fi^^ "= Ex tjrpographia 
Misserìna. = Con quesf opera il Pignorìa descriTe 
gli antichi monumenti scoperti nei dintorni di Tnr- 
nai. La prima edizione si fece in Parigi nel 1624» 

V. Antiquissimae pictnrae qnae Romae videlnr 
typns a Laurentio Pignorio accurate explicatus. — 
In fine s=s Patavii , apud Donatum Pasquardum , 
MDCXXX., in 4-^9 <^um tab. e=a Si legge eziandio 
nel Tom. L del Thesaurus cit. 

VI. Ad divam Caeciliam virginem et martirem 
nobilissimam Laurentii Pignorii Carmen. Patavii, ìj* 
pia Yarisci ad Puteum pictum. — Un foglio di stam- 
pa in ^P 

VII. Ad UrbanumVIlL Ponlif. Opt. Max. Lau- 
rentii Pignoni presbjrt. patavini Carmen. — Infine 
eea Patavii cx tjp. Laur. Pasquati, M.DC. XXIII. c=s 
Un foglio di stampa in 4*^ 

VIII. Ad Franciscum Barberinum Cardinalem 
amplissimum , Laurentii Pignorii presbvt. patavini 
Aponus. Ibid. , eodem anno et tjp. — Un foglio di 
stampa in 4«° 

IX. L'Antenore di Lorenzo Pignoria. In Padova, 
appresso Pietro Paolo Tozzi, M.DC. XXV., in 4-S 
con tav. — Infine = In Padova per Giovanni Bat- 
tista Martini e Livio Pasquali, stampatori Camerali, 
MDCXXV. 

X. Laurentii Pignorii sjmbolarum epistolicarum 
liber, in quo nonnulla ex antiquitatis juris civilis et 
historiae pene depromuntur et illustrantur, multa- 
qne auctorum loca emendantur et explicantur. Patavii 
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MDCXXVIIh, ex typographia Joannìs Baplisfae de 
Martinis, in 16.^ 

XI. Ija Gerusalemme liberata di Torqualo Tasso, 
con la Yita di lui, con gli Argomenti a ciascun Can- 
to di Bartolommeo Barbato , con le Annotazioni di 
Scipio Gentile e di Giulio Guastavivo, e con le I4o- 
tizie isteriche di Lorenzo Pignoria • In Padova , per 
Pietro Paolo Tozzi, M.DC.XXVI1L, in 4.0 con tay. 
— Le notizie del Pignoria stanno alla pag. SgS e 
aeg. della predelta edizione. 

Xn. Le immagini degli Dei degli antichi, di 
Vincenzo Cartari Reggiano, ridotte da capo a piedi 
alle loro reali *e non più per V addietro osservate si- 
miglianze, cavate da marmi, bronzi, medaglie, gioje, 
e ahre memorie antiche, con esquisito studio e par- 
ticolar diligenza di Lorenzo Pignoria padovano, ag- 
giuntevi le Annotazioni del medesimo sopra tutta 
rOpera, e un Discorso intorno alle Deità deirindie 
Orientali, che si conservano nelle gallerie dei Prin- 
cipi e nei musei delle persone private, con le Alle- 
gorie alle immagini di Cesare Malfatti padovano, mi- 
gliorate e accresciute nuovamente, e un Catalogo di 
cento e più famosi Dei della Gentilità, con la giunta 
di un altro Catalogo degli autori antichi e moderni 
che hanno trattata questa materia, ordinato e raccolto 
dal medesimo Pignoria , che ha accresciute le anno- 
tazioni, e aggiunte molte immagini. In Padova, per 
Pietro Paolo Tozzi, i626,in 4° — Il Tozzi ne aveva 
pubblicata una prima edizione nellanno 161 5. 

L'opera del Carturi, al dire del Zeno (i), non sa- 
rebbe giunta a quelt eccellenza che ha di presen- 
te j se il Pignoria tanto non vi avesse posto del suo. 

XIII. La Vita di santa Giustina vergine e proto- 
martire padovana, scritta da Lorenzo Pignoria. In 



(I) Fontanini Biblioteca dì. Tom. II. pag. i4g- 
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Padora, per Giambattista Martini e Livio Pascolati, 
1626, in 4«<' 

XIY • Lettere d' uomini illustri ec. Venezia per 
Baglioni, 1744» ^^ ^*^ — Quelle del Pignoria . occu- 
pano buona parte di questa bella raccolta di lettere: 
De seivis et eorum apud veteres nùnisteriis Cam" 
mentarius» Jlugustae yìndelicorum ad signum Pi- 
f^j, M.DC.XIJLj in ^^ 

XV. Notulae extemporariae in emblemata An- 
dreae Alciati. Patavii apud Petrum Paulum Tos- 
2Ìum, MDCXIIX., in 8.<> — - Se ne fece dal Tozsà 
una seconda edizione nel 1626 in 4«^, cum coni'' 
mentariis ampUoribus aliorum eie. La prima edi- 
zione fu eseguita in Augusta nel 161 3 in 4-® da 
Marco Valser. Se ne hanno altre due edizioni, oltre 
la ricordata del Tozzi, una fatta pure in Padova nel 
i656,in4«Sl*altra in Amsterdam nel 16749 ìq ^^-^ 

XVL Prosopopoeja Aldinae Gatellae. Patavii, 
typis Laurentii Pasquati, MDCXXlI.,in fol. — La 
medesima opera col titolo ss Lacrimae poeticae in 
obitum Aldinae Catellae. Parisiis apud Nicolaum 
Buon. MDCXXIL, in 8.° 

XVIL Miscella elogiorum , adclamationum , ad- 
locutionum, conclamationum, epitaphiorum, etc. Pa- 
tavii apud impressores Camerales, MDCXXVL 

XVIII. Della consacrazione delle vergini. In Pa- 
dova, appresso Pietro Paolo Tozzi, MDCXVL, in 4-® 

XIX. Gareggiamento vicendevole in lode dell'il- 
lustrissimo signore Domenico Molino. In Venezia 
1624, ad istanza di Pietro Paolo Tozzi, in 4-^ 

PIMBIOLO (I) DEGLI ENGHELFREDDI 

(Annibale Domenico), marchese, nobile padovano, e 



(i) Questa fainiglia fu nobile , e vanta a sua gloria antica 
origine, e celebri personaggi che la iUoslraroQO. Assunse essa 
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cmonico della cattedrale, « era statò educato dai Pa- 
odri Gesaiti (cosi monsignore Orologio (i)), e negli 
» anni suoi giovanili si era dedicato allo studio del- 
» la medicina. In questa aveva fatti grandi progressi, 
» di modo che nel 1682 ebbe la cattedra di roedici- 
'i>na estraordinaria nella Università.» Merita di ri- 
cordarsi r elogio che a lui fa il Papadopoli Historia 
eie. Tom. L pag. 169 e 1682: Cessit haec sedes 
jinrdbaU Dominico Pimbiolo nobili patavino j qui 
deinde sacra secutus adsumpta in joedus vivtutis 
pietaie lectus est in Canonicum Ecclesiae pata* 
9inaej quem honorem doctrinaj morum integrità^ 
tCj sacrarum litterarum scientiaj studioque reti- 
gionis mirum in modwn amplificas^it. « Entrato poi 
» nella carriera ecclesiastica , vi scorse i gravi studii 
» con sommo proGlto, e nella latina e greca lingua 
Bcra versatisimo. Eletto Canonico teologo (27 Set- 
»tembre 1697), ^^^^ l'orazione per T ingresso dei 
» due vescovi Giorgio cardinale Corner e Giovanni 
D Minoto. Fu anche Vicario monastico. Profondo nel- 
» la intelligenza della sacra Scrittura , portava sulla 
» cattredra la Bibbia, ed apertala, con ammirabile fa- 
» cilità estemporaneamente faceva le sue lezioni. Era 
))di molta pietà, e spesso fra Tanno predicava nelle 
» parrocchiali della città , nei tridui , nelle novene . 
«Lasciò gli scheletri delle sue lezioni, nelle quali 
nper lo più inseriva una lode del beato Gregorio 
» Barbarigo. Ebbe molti beneficii, fra i quali la chie- 
» sa di Carturo, e la campestre de* santi Vito e Mo- 
» desto di Àgna. Ottenne alla sua famiglia il titolo 
«di Marchese. Morì li 25 Giugno del i73i, e la- 



anco il cognome degli Enghelfreddi o Engeìfreddi. Noi qui 
ricorderemo con onore alcuni de* suoi membri. Questo casato 
^ presentemente estinto. 
(i) Serie ec. pag. 173. 

Voi. a 7 
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» sciò per legato i suoi libri alla biblioteca dei nostri 
u Padri Gesuiti. » 

Francesco, buon poeta, nacque in Padova il & 
t.^ Ottobre dell* anno lySS, ed ebbe a genitori An- 
nibale ed Elisabetta Siella di Rovigo (i). Nel patrio 
Seminario , ove diede principio alla sua letteraria e 
morale educazione, àxeàe prove di pronto ingegno, 
di fiicile e tenace memoria, e di lena poetica. Fattesi 
famigliari la lingua del Laxio e quella dei Demoste- 
ni, securo del proprio idioma, franco nel gallico an- 
cora, nell ancor verde età d^aoiii venti brillar si vide 
fra i dotti del suo paese. Varcato il quinto lustro, si 
annoilo con l^Iaddalcna Santonini, niMe della no- 
stra città, che padre lo rese d*nn solo figlio, che 
morte gli rapì anzi tempo. Bella mostra facendo del- 
rimpv\>vTÌ$are> e dettando con boon giarbo delle spi- 
rito- e delicate rtme« fu onorato della palcole di so- 
cio di più Accademie. « Pubblicò { £ee il sao elogi- 
sta \ parecchie prodnzioiiì di a mmi liclie, coamen- 
Je^4i per b £^"ità delb immiiìiinwf ^ per la 
iteisiKiÀ dello sdle e per la pradeftia« «iitii non 
^empve feun^Rare ai pg«d».«. TahuBo ^&&sHÌeralo lo 
atve&be «^Mtfpcoàlofe piik pannx Mi le w» 1 fia, ciò 
»Ma «ieriiò À inmipeiaaxi d' in^^co^ na %2a sen- 
tìW c^NMfe$ceftie«n.... I tnf Ca^d iieitC'mm>, se 

ìiKsfcttAf^ brt> «AMI l^^il?ttl> itA «ter? J**tle ini— uiii^ 
laette per sy i c t tt fcì «ieiTo ^ttle^ meila 7ixz**za istLf mxsr 
Mse nf&sj:^?^e. Il IKMtitt v^swttrt li ctmin* w^Sa ssa 

i4ii'/e Tiam ^ei Cr^:uÉvnr. nojrnt It* ,jrxatf Kid«e 
aI jt^iSityf 2^\ $o«|«T^^mu t^<rs«aer: TOnij/r-x ii3^- 



4KUuw« )«nUA iau ^i. 3i& P!>4»ìwiunf .ak Ùiì«« 
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^wigerOj i Fiori j i Diritti deW amore, il Sonno j 
)i e molli altri suoi poemetti, senza annoverare le fe- 
»Iicisslme imitazioni dal tedesco e dal francese, per 
«venuta e semplicità assai poco lasciano a desidera- 
» re.... Se nelle sue prose non trovasi la sallustiana 
» brevità , o la studiata concisione di Tacito , né la 
«nobile ubertà di Tullio e del Segneri, li compen- 
D sano il candore, la chiarezza, la verità dei concetti, 
)) nei quali sempre dipinge se stesso. » 

La poesia, che non mai arricchisce, non fu punto 
propizia al Pimbiolo. Egli fu sempre contento e ri* 
stretto a pochi agi della vita. Di cuore ben fatto e 
sensibile, amò con trasporto ed accolse quali figliuoli 
sino in propria casa alcuni poveri giovani che facean 
mostra di bell'ingegno, i quali ne benedicono ancor 
la memoria. Nel 1 8 13, cangiatasi la faccia politica di 
questa parte d'Italia, fu il Pimbiolo provvisoriamente 
promosso alla prefettura della biblioteca dell' Imp. B» 
Università, e quindi I. K. Ispettore dei Ginnasii; nel 
quale ufficio così adoperossi, che i maestri ebbero in 
lui una guida, un padre gli allievi. Aggravato da ma- 
lattia, che con religiosa costanza e tranquillità sosten- 
ne, nel sessantesimonono anno del viver suo, la notte 
del dì 3 Febbrajo dell'anno 1828, lasciò questa mor- 
tale carriera. 

c( Fu da' suoi amici compianto quanto lo potea es- 
» sere la stessa virtù. In lui perdettero le lettere un 
» coltivatore appassionatissimo ; Padova un cittadino 
D amantissimo della sua gloria; i buoni tutti un per- 
» fetto modello. Possano le eccellenti qualità del suo 
» cuore sempre mantenersi vive nella ricordanza de- 
D gli uomini , come l'opere della sua mente vivranno 
» immortali. » 

Le opere del nostro benemerito Pimbiolo sono 
molte, e tutte furono riunite e pubblicate in que- 
sta città, lui vivente, nelle sue 
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I. Opero di Francesco Pimbiolo degli Engelfred- 
di. Volumi 3. Padova, tip. Bettoni, i8i3, in 8.®, col 
ritratto in intaglio deirautore. 

II. Imagines Francisci Petrarchae ab eximio Ri- 
naldo Rinaldi patavino etc. affabre exculptae eie. Car 
men elegiacum. Ibid., typis Valentioi Crescini, 1819, 
in 8.» 

III. Operf postume ec. Padova, nella tipografia 
del Seminario, i824t in 8.<^, col ritratto dell* autore. 
•*« Comprmde questo volume adire cinque lettere 
•opra i srgnenli aoggetiL Intorno ai pigmei; La Gal- 
hria Ji F^enerr: Iniomo alle Grazie; Sui Fasti; 
inkQym alla musica degli antichi; La Fìta di Be- 
medfiio Marrello, Parie I. e IL: Discorso acca- 
demico iniomo agli rffiHii di un buon Teatro. Si 
fompit!» il volume ctm aJcuoe poesie Ialine e italiane. 
l«Wilrìce fu b vedova del noslro poetai^ la quale con 
aa|$i\> inlrndimenlo vi fece praneltere h Vita del 
Marilù ^tcrìlla cmi «MUia grazia, caone ai diase, dal 

Axf\>xn> ^i\ Iralelk M r a«.eJ« le^ fia pure alnn- 
lai^ M |saliv«> SeHwaam* Fisk\^« l«ncralft« poeta e 
l^«Na «a»t^v <>el «Kistn»^ vara 3«ti ifUMcA Elei- 
%^ w4 1^5^ atta terra cji»f«ini Ji aM^^rwa ieonca, 
m4 i^^ tki fi «siP4r»Mi ta iihN*àa« aMa qpale ri- 
Immkì^ v^^aitaiMMle w) i-4^. cnAn*» éi una 
m wM la f y »U ì fc > w»e. A jb)«ìf iwc «uinL tu mi eoo- 
v^ tMMMMk N<^S vìSitvM afm wJia una «ìfta Ca «ao- 
fnA^ <àal tw^MviM' AwciW"^ Ari aràTj^ S DìsHtìaie 
«Mb «it^*ta Vjkvibà^ <^ jiiisQnttf. ÌKt«> asai v«c- 
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mo stame. Meli* esporre il catalogo delle Me opere 
aggiungeremo qualche altra circostanza alla ?ita sua 
pertinente. 

Ecco l'elenco di quanto ci rimane a stampa del 
nostro Pimbiolo: 

I. Il Quadro di Cebete filosofo greco, trasporta- 
to in lingua toscana (dal signor Antonio Pimbiolo 
de' Conti Engelfreddi). Ivi 1761, Conzatti, in 4-® 
— a Chi brama di leggere (cosi da im Giornale) una 
» elegante versione di una molto utile filosofia mora- 
dIc, che colla scorta di leggiadre pitture s'apre per 
» la parte della fantasia più facilmente la strada nel 
venere degli uomini, legga questa dedicata ddl suo 

9 nobile autore al nobile sig. conte Girolamo Lion 
» Gavazza. » 

li. Praelectio habita in Gjmnasio patavino cum 
primum in scholae (theoreticae medicinae) possesslo- 
nem veniret III. Kal. Maii MDGGLXIII. Hippo- 
Gratis systemata ncque conflavit, neque admisit, sed 
sblas observationes est consectutus. Patavii 1764* in 
tjp. Cominiana, in 4*^ 

III. Summa capita rerum, quas anno bocce sebo- 
lastico pertractabit Antonius Pimbiolo. Ibid., anno 
1761, in 4® 

lY. De patayini aeris qualitatibus Oratio Anto- 
nii Pimbiolo de Engelfireddis, nobilis patavini, habita 
in patrio Gjmnasio anno MDCCLXIX., XII. Kalen- 
das Januarias, cum ex inferiori Professorum Ordine 
Veneti Senatus jussu ad superiorem evectus, medici- 
nae theoricae auspicaretur. Ibid. i77i,excudebat Jo. 
Baptista Conzatti, in 4*^ 

y. Saggio sopra le dosi dei medicamenti. Ivi, per 

10 stesso tipografo, 1774- 

VI. Sopra le qualità degli effiuvii del baco da 
Beta. Discorso di Antonio Pimbiolo degli Engelfred- 
di , P. P. di medicina teorica nella Università della 
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sua patria. Ivi, 1776. — Di questo lavoro il Gior- 
nale di medicina deirOrteschi, tom. XIII. pag. 1177, 
ce ne offre un interessante estratto, molla lode ezian- 
dio attribuendone al vero medico j al filosofo utile, 
aWamico della società. Ei dice che merita di anda- 
re oggidì per le mani di tutti coloro che si danno 
alla coltivazione si vantaggiosa e propagata dei bachi 
da seta , per preservare queir insetto dai grayi dete- 
rioramenti a cui può andare incontro, e per allon- 
tanare i mali che sono più ordinarii alia gente che 
sta lavorando bozzoli, cioè la tosse, la tabe polmo- 
nare, il vomito, i mali d'occhi, il delirio, le convul- 
sioni, malattie che sono più frequenti nei su nomi- 
nati artefici. 

VII. Esame intorno le qualità del vitto dei con- 
tadini del territorio padovano. Padova, 1783. 

Vili. Osservazioni fisico-mediche sopra il sale 
medicinale delle acque termali d* Abano, fatte dal si- 
gnor Antonio Pimbiolo degli Engelfreddi gentiluomo 
pddovano, dottore collegiato di filosofia e medicina, 
pubblico professore di medicina teorica nella Uni- 
versità della sua patria , e socio dell* Imp. Regia Ac- 
cademia degli Agiati di Roveredo , dei Concordi di 
Rovigo, e di quelle dei Ricovrati e di Agricoltura di 
Padova. — Alf esame chimico di quelle acque era 
stato chiamato il Pimbiolo dal grave Magistrato dei 
Riformatori nel 1765. Egli ne pubblicò il saggio so- 
pra indicato alcuni anni dopo. 

IX. Suoi versi latini airHaller. 

PINATO (ab. Domenico), alunno del nostro Se- 
minario, diede opera alle lettere, nelle quali si pro- 
cacciò un qualche nome. Insegnò per alcuni anni la 
grammatica nelle scuole del Municipio del castello 
di Piove di Sacco sua patria, e di lui abbiamo alle 
stampe =1 Ad eminentissimum Carolum cardinalem 



P IV io3 

RóuEonico , epUcopum palavinum , comllenujae Sac- 
censem, dam Saccensem ecclesiam inviserit, Graiu- 
latio Dominici Pinato , publici praeceptorb , anno 
MDCCLIII. — Infine: «=Palavii, ex typographia 
Fratram Conzatti, impress, episcop., in 4*^ = 

PISANI (Angelo) fiorì snl principiar del secolo 
decimotlavo. Studiò nelle patrie scuole filosofia e 
medicina, ed ebbe la terza cattedra straordinaria nel- 
lo stesso Studio. Il suo ingegno ed i suoi scritti lo 
avrebbero fatto conoscere con onore, se morte non 
lo avesse colto anzi tempo. Di lui abbiamo alle stam- 
pe : £= Historia admirabilis hystericae affectionis in 
virgine patavina, ejusdemque rarissimorum sympto- 
matum explicatio, conscripla ab Angelo Pisani pata- 
vino in patrio Gymnasio medicinae professore , etc. 
Patavii 1729, lypis Conzatti, in 4-° = 

PIVATI (ab. Adamo) fu uomo colto, e dottore in 
teologia. Resse per più anni, «ome parroco, la chiesa 
già soppressa di santa Giuliana, nel qual carico, per 
lui sostenuto con pietà e zelo, mancò a' vivi d'anni 
75 nel giorno 9 Febbrajo dell'anno 1748. Fra i 
molti letterati illustri coi quali ebbe il Pivati episto- 
lare corrispondenza, ricorderemo il solo Muratori, 
cbe ci lasciò del nostro scrittore questo beli' elogio : 
Omatìssimum virum et amicum probatissimum^ sa- 
crae theologiae dectoremj tum doctrinUj tuni can- 
dore animi aliisque virtuUbus nulli secundum (0. Al 
fino e securo giudizio del Muratori assoggettò il Pivati 
una sua Memoria sulV Arena di PadoK^a^ e n'ebbe 
il conforto d'aversi in risposta le seguenti confortauti 
parole: Lavande apologia è letta; Vho trovata 



(i) Ber. Italie, script. Tom. XI. PraefaL in Ptolomaei Lii 
ctnm Annales ecclesiasiicos. 
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» 

talej che non si dee temere che alcuno risponda, 
così forti sono le ragioni . Quel diploma di Arri- 
go e V epitaffio dello Scrovegno sono cannoni da 
sessanta. Me ne rallegro; e se V. S. Illustrissima, 
cornee ben di dos^erej la darà alla lucergliene vor^ 
ran bene tutti i concittadini (i). Ma il Pivati, trop- 
po diffidando di sé , non osò pubblicare lo scjitto ; 
nel quale prova, contro T opinione di Scipione Maf- 
fei, che Padova aveva negli antichi secoli anfiteatro 
stabile. La dotta fatica del nostro scrittore venne 
finalmente alla luce col vero suo titolo, cioè =3 Me- 
nìoria sull'Arena di Padova. Padova, tipografia del 
Seminario, 1 819, in 8.<> &=» 

PIVATI (Agostino'). Di questi, ch'io penso del- 
la famiglia del precedente, morto nell'anno iGgS, lo 
Sberti vuole che ci restassero più opere stampate e 
mss. Noi avendone fatta invano ricerca, abbiamo però 
creduto ben fatto di dargli luogo nella nostra Bio- 
grafia, dietro l'asserzione del predetto Sberti. 

PIVATI (ab. Gianfrancesco), firatello di Adamo, 
letterato e scienziato di buona fama, nacque tra noi 
nell'anno 1689. -^^^ patrio Studio si dedicò alle leg- 
gi ; ed ottenuta la laurea dottorale , venne appresso 
eletto ad archivista della stessa Università. Fu altresì 
accademico Ricovrato (a), ascritto all'Accademia delle 



(i) Così da due Lettere mss. presso la B. del S. del pre- 
lodato Maratori. 

(j) Nel Giornale dei Ricovrati trovo in tre liioghi farsi 
menzione onorata del nostro scrittore , e sono : 39 Genna|0 
1723, in cui parlò sul problema: Se Tito imperatore sentisse 
maggior dispiacere qualora non avea avuto a chi/or grazie^ 
o gli era accordato di farle a chi non le meritava, E nel 
Gennajo dell* anno appresso, in cai recitò 1* orazione po.r san 
Francesco di Sales, e fu ascoltato con applauso comune £ con 
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scienze di Bologna, nella qnale città strinse amicizia 
coi più illustri letterati che colà allora vivevano , tra 
i quali ebbe carissimo il eh. Francesco Maria Za- 
notti , al quale indirizzò il suo scritto &==) Della elet- 
tricità medica. Lettera del chiarissimo sig. Gio. Fran- 
cesco Pivati accademico dell'Accademia delle Scien- 
ze di Bologna, al celebre sig. Francesco Maria Za- 
netti segretario della stessa Accademia. Lucca 1747- 
— Fu eziandio inserita nel tomo XXXVIIL degli 
Opuscoli Càlogerà. 

Ecco il primo che applicasse T elettricità alla me- 
dicina I cosi affermandolo il signor Orleschi nel suo 
Giornale di Medicina (i) dicendo: « che Telettricità 
1) possa sanare varie infermità, da cui è affetto il cor- 
»po umano, lo provò con moltiplicate sperienze*... 
» Francesco Pivati .... egli fu il primo cui cadette in 
p mente di applicare l'elettricità alla medicina, ed in 
» Venezia nacque e crebbe questa scoperta (a). » 

Ma prima dì questa sua Memoria il Pivati si ave- 
va fatto conoscere con vantaggio al mondo letterario 
col suo grandioso B=a Nuovo Dizionario scientifico, 
curioso, sacro e profano. Tomi io in fol. Venezia 
MDCCXLVL, per Benedetto Miloco, con tavole in 
rame intagliale a ciascun volume. s=3 



pietà tenerissima dai letterali oon meno che da tutti i dot- 
tori. Ci accenna finalmente che il Pivati dettò nna canzone 
secondo Taso di A nacreonte, provando che le donne amorose 
non debbono studiare. 

(i) Tom. X. pag. 61. 

(a) E nella prefazione scritta dall*editore lucchese : . . . . La 
presente lettera lo fa anche conoscere un valentissimo fisico 
e un felicissimo indagatore dei segreti della natura. Di che 
può fare amplissima testimonianza il piacere ^ anzi la somma 
lode, con cui sappiamo essere state ricevute queste sue nuove 
osservazioni dai signori Francesco Maria Zanetti , Bartolom- 
meo Beccaria Gio, Batt. Morgagni, e da altri distUiti^imi e 
lelteratissimi uomini. 
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Il Pivati fermò per pia anni il suo stabile soggior^ 
no ia Venezia, astretto anco a ciò pel difficile e de* 
licato ufficio a cui era stato chiamato dalla serenissi- 
ma veneta Repubblica di Sopraintendente alla slam* 
pa. In quella città, stimato e riverito da ognuno, forni 
il nostro scrittore la gloriosa sua vita mortale nel- 
l'anno del Signore 1764* 

Molte altre cose scrisse e stampò il Pivati, e cbe 
essendo pezzi volanti, non ricordiamo. Accennere- 
mo peraltro, ch'egli assistette alla ristampa di tutte le 
opere deirÀriosto , edizione grandiosa che si fece in 
due volumi in foglio, con intagli, in Venezia da Ste- 
fano Orlandini, MDCCXXX. 

PIVETTA (Luigi) studiò e prese la laurea in me- 
dicina nella nostra Università. Nacque egli in Piove 
di Sacco verso la metà del secolo decimottavo, e con 
onore e profitto esercitò Tarte di Esculapio. Ci resta 
di lui alle stampe: ss Storia medico-apologetica del- 
l'ultima malattia del fu D. Lorenzo dottor Morelli, 
Vicario di Pontelongo. Padova 1802, in 8.® ea 

PIVETTA ( Giuseppe Maria ) , figliuolo del pre- 
cedente, dottore, ingegnere ed architetto, ha pubbli- 
cato non ha guari colla Pianta topografica le c= No- 
tizie sul monastero dei Padri Benedettini Cassinensi 
di santa Maria di Praglia fra i Colli Euganei. Pado- 
va, pel Crescini, i83i, in 8.0 — Questo libretto me- 
ritò una seconda edizione, che si fece ivi, tipografia 
del Seminario, i835, in 8.° A questa vi sono pre- 
messe varie poesie (vedi Svegliato). 

POCHINI (Firmiano), di nobile famiglia (0, 
figliuolo di Antonio avvocato di molto grido , nac- 

(i) Antica £vL raggregacione di qaesto casato al Consiglio 
Dobile di Padova. Il principe Giuseppe Maria duca di Gua- 
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que in Padova inlomo ali* anno i63o* Fu, al dire 
del Papadopoli (i) , ifir summi ingenii. Infatti i suoi 
scritti ce'l provano in pari tempo poeta, oratore, le- 
gista di qualche fama. Né ultimo merito è certo pel 
nostro Pochini Tessere nellanno 1678 stato scelto a 
leggere nella Università le Instituzioni, e d* essere 
stato creduto degno di lodare nei funerali il suo con- 
cittadino Carlo Dottori a nome deirAccademia dei 
Kicovrati , de* quali era pur egli uno dei socii i più 
illustri. Mancò a* vivi il nostro scrittore dopo Tanno 
1710, lasciandoci alle stampe non ignobili saggi del 
suo ingegno nelle operette che qui sotto notiamo. 

I. Il Trionfo. Nell'ingresso alla dignità di Pro- 
òuratore di S. Marco di S. E. il signor Antonio Cri- 
mani cavaliere. Ali* illustrissimo e reverendissimo si- 
gnor abate Nautichiero Barisoni canonico di Pado*. 
va, e cameriere d* onore di S. S. Oda di Firmiana 
Pochini. In Padova, per Pietro Maria Frambolto, 
M.DC.LXXIII., con licenza de* Superiori, in 4*^ 

IL Orazione nel funerale del conte Carlo Dot'* 
tori a nome delTAccademia dei Ricovrati, premessa 
all'edizione delle Opere del Dottori. Ivi, pel Fram- 
botti, 1695, in x6.o 

III. Novella per le nozze del conte Sigismondo 
dArco con la principessa Claudia dlnspruch. Nico- 
poli, appresso Evasio Folgori, Tanno 1708, in 8.<> 

Molte composizioni sì in prosa che in verso lasciò 
il Pochini mss. Dal Giornale dell'Accademia dei Ri- 
covrati raccolgo : FirnUano Pochini Ju ^accademico 
Ricos^rato nel dì i^ Novembre 1680. Recitò un 
panegirico in lode di S. E. Silvestro Vallerò ca* 

stalla avendo fregialo dei titolo di Conte il nobile Pietro Bre- 
golini, con approvazione dei veneto Senato 8 Aprile 17979 

?i88ò un tale titolo nella persona e nella discendenza di Carlo 
ochini, nipote del suddetto Bregolini. 
(i) Historia éiU Tom. I. pag. i63. 
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voliere e procuratore di S. Marco j protettore del- 
V Accademia dei Ricovrati. 

POCHINI (Carlo) vide la lace dopo la metà del 
secolo decimosettimo. Giovanetto nella Università tat- 
to si diede agli studii della giurisprudenza , e parve 
che mólto profitto ne traesse , se fu creduto in pro- 
gresso degno di leggere nello stesso Liceo il gius ca- 
nonico. Alla sua lettura diede principio nel 1696; 
ma sei anni appresso volontariamente ritirossi, per 
darsi airawocatura. Neirarringo del Foro il Pochini 
fece bella mostra, se crediamo agli epiteti che il Pa- 
padopoli adopera parlando di Ini, dicendolo vir elo- 
ifuentissimus et eruditissimus (0- 11 nostro causidico 
però vent'anni dopo chiese ed ottenne la cattedra di 
legge criminale, che sembra aver occupala fino all'an- 
no 174^, in cui morte lo tolse dalle angoscie di que- 
sta vita. Ci restano a stampa del Pochini: 

I. Caroli Pochini in Àrchigymnasio patavino ju- 
ris criminalis professoris Prolusio, cum crìmina ex- 
poneret damnatae venerìs ex TT. D. et CC. ad L. 
Juliam de adulteris et stupro. Patavii, tjpis Jo. Ba- 
ptistae Conzatti (1729), in 8.<> — Nelle Novelle 
della repubblica delle lettere j SLuno 1729, pag. 58, 
si legge in lode del Pochini e della sua orazione: È 
notabile la castigata maniera con cui maneggia 
materie tanto lubriche ; ma molto più notabile la 
singolare politezza della lingua in un criminalista 
di Foro nuovamente passato alla cattedra (2). 

(i) HUtoria eie, Tom. I. pag. i55. 

(2) D' un altro Carlo Pochini, che visse nel secolo decimo- 
settimo , abbiamo alle stampe : Applausi poetici nella glorio- 
sissima Laurea in ambe le leggi delF eccellentissimo ed erudi- 
tissimo sig, Giacomo VandinelU vicentino^ raccolti e dedicati 
al molto illustre et eccellentissimo sig* Fandinello Fandinelli 
suo degnissimo padre da Carlo Pochini, In Padova, i68S^ 
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II. De argumentis delictonim coimncendorum. 
Palavii, 1735. 

III. De scientia eliminali. IbicL ij^i. 

Il Facciolali (1), sempre pronto a mordere, com'era 
suo costume, dice che istae Dissertationes erant ita 
elahoratae atque eleganteSj ut se ipsum superasse 
comuni judicio visus sii. 

Il Pochini fu dell'Accademia dei Ricovrali, e nel 
Giornale spesso citato di quella società in jpiù luoghi 
si fa onorata ipenzione di lui; e merita a esser qui 
accennato un suo DiscorsOj nel quale scioglie il pro- 
blema: Se'pià favorisca alla felicità di un Gover^ 
no V autorità delle leggi j o la prudenza dei Ma' 
gistrati. 

Ahtorio, figliuolo del precedente, nacque tra noi 
il dì 26 Aprile dell'anno 1787. Fornita la sua educa- 
zione nel collegio dei Chierici Regolari Somaschi, die- 
de fino dalla primavera degli anni suoi prove non dub- 
bie di svegliato ingegno e di facile vena poetica. Fe- 
lice il Pochini se a tali doti avesse accoppiato un sano 
criterio ed un ben fermo carattere. Sognando avan- 
zamenti ed onori, per quelli ottenere, ricco com'egli 
era per avito retaggio, lasciata la patria nel 1808, 
volò a Parigi (a) , che in quell' epoca precipuamente 



per Giacomo CadorinOyin 4*^ Nel fine, oltre alla dedicatoria, 
havvi an epigramma latino del raccoglitore. 

(i) Fasti eie. P. II. pag. 180. 

(3) Il 8ig. Coraccini Federico nella sna Storia deirAmmi" 
nistrasione del Regno d'Italia durante il dominio francese ec, 
Lugano presso Francesco Veladini e Comp. 182 3, in 8.®, 
parlando del Pochini , erra allorché scrìve che questi simile 
a tanti altri Italiani prese parte nella rivoluzione del 1796, 
e/u obbligato a rifugiarsi in Francia al reingresso degli Au- 
stro-Russi in Italia, mentre il nostro poeta non contava aUora 
che l'uDdecimo anno allo incirca di sua età. 
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oflnya quanto al mondo esser vi potea di magnifico 
sorprendente. Il suo ingegno, le sue rime, ed i saoi 
bei modi gli apersero la via alla Corte, in cui fu caro 
•liandio alla madre di quello che reggeva tanta parte 
d* Europa , mentre le quattro sue epistole intitolate / 
monwnenU dette bette arti nella città di Parigi, 
elio pubblicò colà nel i U i o , furono con favore ac- 
colto dallo stesso Napoleone. 

Ma ben presto tant auge ebbe dolorosa fine. Il no- 
stro poeta, cui alle enormi spese mancavano i mezzi 
pronti a far fronte, si vide tradotto ai tribunali ; dalla 
quale trista vicissitudine il trasse la ricordata madama 
Lfliaia, La caduta di Napoleone e la rìstanrazione 
df>i Borboni fu intanto una novella fonte pel Pochini 
d'argomento poetico, né gli parve ignobile cosa can- 
tane le lodi dei Gigli d*oro sopra quella medesima lira 
chi^ avu'va poco prima innalzato a cielo il genio e le 
attorìe di Konaparte, 

I^i ritorno al Brenta il Podùni firegiato del tìtolo 
di Cavaln^re del Ciglio d'oro« rovinalo adla lama 
prrN^ ma più nelle sostanze, (n costretto lasciare il 
Mirivi $uolo^ e in Venerà cfi^care miftìor aorte. Per 
dare T ultimo tracollo alla soa vita dvile non vi volle 
dì più cIm' b pubbKcatioDe del suo jlHsto^ cmrmt 
tit^jiiK^ im rmc^ftt S aut %»£^ii> mtmiico^ Pmda^a, 
1$!^. Prende a sieij^to il P^fecUni in questo sno 
Mit« U «MinMtia <4)e in «^orìl^annc» crodelmeiite in- 
Stnvui. PaHa om ^T(^ HKertà dd ^r^i«f»d« dello 
itet^ |ViKtico df F«iref>a , Mbla sf%»«nxi die imtrìva 
^TiMi o angiai tr ull^ IVt q^aaS ain&i y^rmiswnmti ai«a- 
JU «Mt^to cW sài rixm0:wr> V <v*ftte ;«sr 

«WhN vvdtnt «{)m»i i^tr ^naiTrr li ^ «£ xn 
tlie a9kMlt3mal^ )^ avrrìi^' it cp^Ht £»e cìir a se 

àn YaiHitda MÌIìa jw; ^^mùìiÙ »»fna ncìiraii- 
tii^^<iA«Mb «a ìwii^ fftMmipìt ai ;an Mia wr 
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gegno mal coltivato. Lasciò il Pochini molli compo- 
oimenti alle stampe, alcuni dei quali si leggono in 
più Raccolte. I principali, oltre ai ricordati, sono : 

I. Galzignano. Stanze. Parma, coi tipi bodoniani, 
i8o5, in 4*^ — Galzignano è uno dei Colli euga- 
nei, che offre i punti di veduta i più pittoreschi ed 
ameni. 

II. Le statue antiche del museo Napoleone ed i 
monumenti francesi. Epistole in versi di Antonio Po- 
chini padovano. Parigi, dalla stamperia di Firmiano 
Didot, 1808, in 8.^ Edizione di lusso. 

in. I Gigli d'oro, ossia Componimenti poetici 
nel felice ristabilimento sul trono di Francia dell'Au- 
gusta Casa di Borbone. Ivi, pei torchi di A. A. La- 
nce, i8i4) in 8.<> 

lY. Elegia in morte di Egle Euganea (la con- 
tessa Roberti Franco ) . Padova , nella stamperia del 
Seminario, 1817, in fot. 

y. La Campana. Poema di Schùller recato per 
la prima volta in vario metro italiano. Ivi, tip. Pena- 
da, 1818. 

VI. I Pargi, ossia Ipparco e Despo. Cantica. Ivi, 
tip. del Seminario, 1809, ^^ ^'^ 

VII. Sono pur suoi componimenti poetici la ver- 
sione di un Ode dellab. Costa, il Vaticinio di Nereo j 
stampato in Brescia j i Canti militari j ivi pure im- 
pressi, ed altri che si lasciano per brevità. 

POLCASTRO (I) (Giandomenico) filologo illustre, 
nacque in Padova nell'anno 17 io. «L'amor della 

(i) Avranno alcuni a far le meraviglie coro' io non abbia 
lato luogo in questa mia Biografia ad un rispettabile soggetto 
li quest'antica ed illustre famiglia, quale si fu Sigismondo 
Polcastro , professore delle nostre scuole. Ma cesserà lo stu- 
pore allorché si sappia che fu Vicentino , e che venuto tra 
Qoi dopo il i4oo, vi fissò la sua dimora. Il Tiraboschi Slo^ 
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D filologia latina (così del Polcastro A parla nel Saggi 
B delV accademia di Padova j tomo IL p. xxvii, e che 
«noi con fedeltà qui trascriviamo), e segnatamente 
» delle iscrizioni, l'occupò interamente. Pago però di 
» esercitarvisi per propria soddisfazione, e non per va* 
jighezza di gloria, tranquillo, e vivente lontano dal 
» pubblico , a stento sarebbesi fatto conoscere da es- 
» so, se Tamor domestico non gli avesse posto la pen- 
Dna in mano. Aveva FOrsato (vedi tal nome) nella 
» sua utilissima opera De notis Romanorum citate 



ria ec. si daole che il P. Cal?i noo abbia favellato di Ini oelli 
Biblioteca degli scrittori vicentini; e infatti fa vera negligenza, 
alla quale mancanza speriamo sarà presto per riparare il eh. 
signor marchese Vincenzo Gozatti, mio padrone e rispettabile 
amico. Qaesto erudito e diligente raccoglitore di memorie in- 
torno ai fatti ed agli scrittori di Vicenza saa patria, potrebbe 
meglio d'ogni altro illustrare la storia politica e letteraria del 
tuo paese, mentre non pago di aversi tutte le notizie che può 
•aIl*argomenlo, acquista le opere e le Tane edizk>m pur anco 
degli scritti de* suoi Vicentini. Ecco il Tero , il securo modo 
di presentare alla repubblica delle lettere un libro esatto so- 
pra una materia si grave, e difficile a ben condursi. Me for- 
tunato se una simile raccolta e un personaggio così diligente 
m'avessi avuto nelle patrie mie mura! Ma verrà un giorno, 
io confido, che , mirando di quali scarse memorie sia fornita 
PadoTa intomo a quanto ho tra le mani, vi sarà alcuno che 
al trapassato estensore di questa Biografia accorderà, spoglio 
di qualunque spirito di parte, alcuna lode, tardo compenso 
alle molte fatiche sostenute in sì lungo e laborioso lavoro ! .... 
Ma alla famiglia dei Polcastro tornando, inviterò il lettore a 
leggere quanto intorno a Sigismondo ed a suo figlio Girolamo 
scrisse il dotto Zanetti nella sua Lettera De Sigismondo et 
Hieronymo de Polcastrls, olim in Patavino Gymnasio nobilis- 
simis doctoribus, H. Frane, Zanetti Epistola. Sta nella Raccol- 
ta Calogero, tom. XLVI. II nobile conte Girolamo Polcastro, 
del quale si dirà qui appresso, avendomi graziato delle memo- 
rie antiche del suo casato, mi regalò di alcuni distici in lode 
del detto Girolamo suo antenato, i quali sperando non abbian 
veduto prima 'd*ora la luce, qui do loro luogo : 
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» ed illustrate alcune iscrizioni come genuine e le- 
wgittìme. Il celebre marchese* .Maffei, che esercitava 
» in questi studii una specie di dittatura, trovò quel- 
li le iscrizioni supposte e spurie, e trattò il dotto Pa- 
» dovano con qualche superiorità umiliante. Il proni- 
» potè si credè in dovere di difendere Tenore delVavo 
» con un'Apologia, che lo rese noto e il fece salire in 
» pregio presso gli amatori di questi studii (i). Cono- 
» scendo però quanto Topera dell' Orsato, tuttoché la 
)> migliore di quante esistessero su tale materia, fosse 
)> ancora lontana dalla perfezione, pensò di rettificarla 
» e migliorarla. Quindi associatosi a due dotti amici, 
» al fu Gianantonio Mussato (vedi tal nome) e al sig. 



Ad qjn doctissimum D, Hierorìjmum Polcastrum 

nobilèm patavinum. 

En Polcaster adest. Potavi lux alma, decusque. 
Qui domus et patriae nomen ad astra véhit. 

Cujus ah ingenio dicendi tanta facùltas 
Exilit, ut (merito) Vir veneretur humi. 

Jani surgas, moveasque sonos Laureia (*) sereno 
VultUj nunc animo talia vox referat. 

Sii felix quae te genuit, gemtorque heatis 
Coelicolis vivat, tuque, tuique simul; 

Felices annos trihuat tihi cuncta ministranSy 
Voto et succedant omnia agenda tuo, 

Tuy mundi Rector, nostram, nostrae atque salutis 
Principium, magnam hanc protege familiam. 

ProtegefamUiam, ut postea mortem haec laeta revisat, 
Spiendescens summi claustra beata poli. 

(i) Il libro ha questo titolo : Apologia in difesa del cava- 
liere Sertorio Orsato contro le censure delVautore del Museo 
veronese. In Padova, cioiocclii. , presso Giuseppe GomiDo, 

(*) Allude il poeta alla magnìfica villeggiatura della famiglia Polcaatro, {io- 
ala nella villa di Loreggia, a un miglio di Campoeampiero, ricco TÌlla^o del 
Urritorio padovano. 

Voi. IL 8 



ii4 P OL 

» ab. Cennari (vedi il suo articolo), postosi a frugare 
» neir immenso cumulo delle iscrizioni scoperte dopo 
» rOrsato, trovò in esse non solo di che correggere o 
» rischiarare le spiegazioni del suo congiunto, ma in- 
» sieme anche di accrescere questa collezione di mol- 
» te roigliaja di sigle inosservate e disperse, che illu- 
» strato colle interpretazioni dei principali eruditi 
» nostrali ed esteri, e molte anche colle loro proprie, 
» formano il Lessico generale , e sino ad ora il più 
» ampio, deir ortografia e della lingua numismatico- 
)) lapidaria ; Lessico che sarebbe troppo desiderabile 
n si potesse pubblicare ad uso degli studiosi dell' an- 
» tichità. Applicato costantemente a queste ricerche, 
» il conte Polcastro s'infervorò sempre più nello zelo 
» pel suo studio, nel quale fra i nostri acquistò nome 
» ed autorità. Sostenne con integrità e decoro gli u(- 
)) ficii pubblici, si prestò alla cura della famiglia; ma 
» le lapide furono la sola passione dominante, l'unica 
» delizia dell'innocente sua vita. Le seduzioni dei vi- 
»zii, le distrazioni dei piaceri, le vicende politiche, 
» le attrattive stesse degli studii più luminosi lo tro- 
» varono insensibile, e propriamente lapideo. Il Ma- 
» gistrato dei Riformatori lo scosse dalla sua studiosa 
» indolenza, onorandolo del titolo d'Accademico pen- 
» sionato, ch'egli ricevè con singolare compiacenza, e 
» vi corrispose con zelo. In questo ufficio prese ad il- 
» lustrare le antichità della sua patria, raccogliendo 
» da tutti i classici greci e latini le più accurate no- 
» tizie dello stato antico di Padova , e di quanto ri- 
» guarda la religione, il governo, le arti, Tagricoltura 
D e il commercio, non trascurando l' occasione di ri- 
» schiarare qualche lapida sulle cose della città, e 
» perciò a lui cara per doppio titolo (0. Mori d'anni 



(i) Dopo la morte del nostro Giandomenico tali scrìtti ri- 
masti nell* archivio della famiglia capitarono per baooa sorte 
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D settantasette , preparalo da lungo tempo al suo fine 
» con una vita esemplare condotta fra i costanti eser- 
» cizii della cristiana pietà (i). » 

Oltre i due lavori ricordati , altri due ancora , vi- 
vendo, consegnò alle stampe il nostro benemerito Fol- 
castro. Essi sono i seguenti: 

I. Notizia della scoperta fatta in Padova d'un 
ponte antico con una romana iscrizione. Padova, per 
il Comino, 1773, in 4«S con tavola. — Il ponte è 
detto oggidì di S. Lorenzo. Una iscrizione che si 
rinvenne incassata nel secondo arco del detto ponte, 
che ora più non si scorge, diede luogo alla ben fon- 
data conghiettura esser quello un ponte costrutto al 
tempo dei Romani. 

II. Fasciculus inscriptionum romanarum. 

CiÀMBATTiSTÀ (3), nipote del precedente, mostrossi 
degno di appartenere alllllustre suo casato, lasciando 
di sé nome non oscuro precipuamente negli studii 
fisico -matematici. A questi dedicossi egli ancor gio- 
vanetto, allorché nel collegio diretto allora dall'aba- 
te firontura ebbe appresa la grammatica e le lettere 
belle. Àiragrimensura dapprima consacrossi; ed eser- 
citatosi in essa col rilevare i proprii fondi, si pose an- 
che ad insegnarla; e fra gli altri discepoli che onora- 



nelle mani del vivente conte Girolamo, nipote de! trapassato, 
che postili in ordine , ne ha tessuto una dotta disseriazione , 
la .|uale pubblicò con qnesto titolo : DelV antico stalo e con- 
dizione ai Padova , suo governo civile e sua religione , popo- 
lazione, agricoltura, arti e commercio. Dissertazione tratta da 
alcune memorie inedite del fu conte Giandomenico Polcastro 
dal senatore conte Girolamo Polcastro ec, Milano, dalla Stam- 
peria reale, 181 1, in ^,^ 

(i) L*articolo che qui abbiamo riportato è del Cesarotti. 

(3) Vedi l'articolo necrologico del nostro scrittore, inserito 
nel GiormJe da Rio. Tom. XIV. Serie II. 
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rono la sua scuola ebbe egli Tamico suo cordialissimo 
il conte Nicolò da Rio (vedi tal nome), dal quale ap- 
parò poscia lo slesso Polcastro la chimica. E parve 
che a coltivare questa scienza ei quindi con calore 
si applicasse , se essa formò del rimanente viver si^ 
la prediletta sua occupazione. E frutto delle assidue 
sue ricerche ed applicazioni in tal parte importantis- 
sima dello scibile umano si fu la bella sua Memoria 
sullo slato attuale delt areornetria ^ con la descri- 
zione di un nuovo areometro (da esso inventato). 
Padova j 1802, per Giuseppe e fratelli Pefladaj 
in 4*^9 con tavole in rame; nonché coir altro suo 
scritto Nuovo acciarino pneumatica (1). Questa è 
» un* elegantissima e comodissima macchinetta , con 
» cui ad un solo girar di grilletto, che si può fare al- 
ni* oscuro ed a tentone, si ha lucida £ammella di 
» idrogeno , alla quale si può accendere la candela 
» senza che odor d* esca , di zolfo o di fosforo mole- 
» sti (2). » 

Questi soli sono gli scritti che del Polcastro ci ri- 
mangono a stampa ; ma non sarebbero stati i soli, se 
morte non lo avesse anzi tempo rapito. Uni egli alla 
cognizione della suddetta scienza una soda cognizione 
della musica, suonando pure con grazia ed espressio- 
ne il pianoforte (3). « Ottimo di cuore, di buoni prin- 
» cipii di religione e di morale, alieno dairimpacciarsi 
» dei fatti altrui, pronto a giovare con 1* opera e col 
» consiglio, nemico del frastuono e di rumorose com- 
» pagnie, tutto lepore e festività in breve crocchio di 
» amici , la morte ce '1 tolse in seguito di lunghissi* 
I) ma malattia di consuzione il giorno 3o Settembre 
DI 81 3 in età d*anni quarantasei. La sua perdita la- 



(i) Sta nel Giornale cit. Tom. XV. pag. 3i. 

(a) Giornale cil. 

(3) Abbiamo alcuni duetti notturai scritti con baco garbo. 
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n sciò nella nostra città una mancanza cui non veggo 
» finora sostituzione , e nel mio cuore un voto che 
» non si riempirà giammai (1). » 

Girolamo, fratello del precedente, onore della sua 
famiglia e della nostra città, poeta e letterato, colle 
sue opere, coi titoli di Senatore delFex Regno dlta- 
lia, di Cavaliere dell* Ordine della Corona di Ferro, 
di Accademico di molte delle principali società scien- 
tifico-letterarie italiane, consegui la stima de' suoi, e 
un nome durevole e chiaro nella posterità. Noi non 
ne diremo più oltre, essendo tuttora vivente, per non 
averci da alcuni indiscreti la taccia di adulatori; ma 
le opere, e i meriti moltissimi che s* acquistò verso le 
lettere e la patria questo commendevole personaggio, 
vivranno mai sempre scolpiti nei cuori dei buoni , e 
nella repubblica letteraria, nella quale un monumen- 
to non mai perituro a se stesso innalzossi. 

Le opere del conte Polcastro furono non ha guari 
per me pubblicate in quattro volumi, Padova j coi 
tipi della M inerita j i832, in 8.^ Essi volumi con- 
tengono (3): 

I. Volume /. Poesie varie, cioè: Batilde. Dram-* 
ma di .cinque Atti. — **Filocle. Melodramma. — No- 
tizie storico «critiche sopra il Filocle. — ^ Salmi del 
Salterio Davidico dal LI. al LVL — ^Aci, Galatea e 
Polifemo. Cantata a tre voci. — 11 Lamento. Cantata 
a voce sola. — Arianna abbandonata. Recitativo ed 
aria con musica del signor maestro Antonio Calegari. 
•— Egle perduta. Lamento di Tirsi. Canzone con 
musica dello stesso maestro. — La Figlia dell'Aria. 



(i) L'estensore della ricordata Necrologia fu appunto il 
conte Nicolò da Rio. 

(a) Quelle opere che sono contrassegnate con 1* asterisco 
furono prima stampate. 
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Canto drammatico - lirico , con musica dello stesso 
maestro* «^ ^ Tisbe. Canto per musica. — Ero e Lean- 
dro. Monologo lirico imitato dalla prosa francese di 
M.' de Florian. — Duetti notturni, con musica del 
fu conte Domenico Polcaslro. — Aminta abbando- 
nata. — Il Sospiro. — Il Rimprovero. — A Jelle 
alpigiana. -— L'Alba. — La Sera. — Il Cacciatore* 

— A Venere e ad Amore. — La Preghiera. — La 
Risoluzione. — La Compassione. — Le Catene di 
Amore. — La Fuga. — Epistola al N. U. sig. conte 
Costantino Zacco sotto il nome pastorale di Tirsi. 

— Frassinelle. Poemetto al cavaliere Luigi Mabil. 

— ^ Saggio di una nuova traduzione in versi delle 
Georgiche francesi dell* abate Giacomo Delille. — 
Squarcio tratto dal Canto primo. — Episodio tratto 
dal Canto secondo. — Squarci tratti dal Canto ter- 
zo. — Il Vulcano. — Il Mare. — I Contrasti. — 
Apostrofe a Virgilio, tratta dal Canto quarto ed ul- 
timo. — Sonetto del sig. Jacopo Crescini all' Autore. 

— *I1 Jou-Jou, ossia l'Emigrato. Capitolo. — * Imi- 
tazione dell'Epitalamio di Catullo. — All'esimia dan- 
zatrice sig. Elisa Vaquemoulin. Variazione snll* ana- 
creontica del signor conte Pagani Cesa: Elisa che 
balla ec. — Elegia di Publio Ovidio Nasone per la 
morte di Tibullo. — A Lidia. Ode. — Il ao Aprile 
dell'anno i8i4« Ode. — ^Odi in morte di Caterina 
Pappafava da Carrara , prima moglie dell'Autore. — « 
Alcuni componimenti delle Selve di Stazio poetica- 
mente volgarizzati. — Il Cavallo di Domiziano Mas- 
simo. — I Capelli di Flavio Carino. Dal Libro terzo. 

— L'Ercole Epitrapezio di Nonio Vindice. Dal Li- 
bro quarto. — Massimo Giunio. Dal Libro quarto. 

— Al Sonno. Dal Libro quarto. — Dori di Ualler. 
Canzone pastorale. — ^11 Sicomoro di Ragdad. — In 
morte della bella Madama De Lort di S. Evremont. 
Traduzione lìbera. — * Canzone. — Sonetti. 
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IL yàkune II. Prose varie. Parte prima. -^ 
^ Sulla poesia estemporanea. *-> Del modo di concia 
liare i nuovi principii della scuola romantica con 
quelli della classica nella composizione dell'Epopea. 
-~ Apologia della letteratura classica francese del si- 
gnor A. Jay. — Memoria apologetica sul nuovo me- 
todo d'insegnamento elementare, ossia del miglior 
modo d'instruire la gioventù italiana. — Memoria 
intorno a due Ode di Pindaro illustrate e tradotte 
in versi. 

III. Folume III. Prose varie. Parte seconda. — 
^Elogio del fu conte senatore Luigi Lambertenglii. 
— ^ Degli obblighi dei conjugati. Opusculo plutar- 
chiano. — Osservazioni critiche a Drammi serii e 
giocosi. ^- ^Memorie per servire alla storia lettera- 
ria e civile. — * Articoli ed Estratti inseriti nel Gior- 
nale deir Italiana Letteratura. 

IV. Il Telemaco in ottava rima. — La prima 
edizione di. questa bella e forbita traduzione si ese- 
gui in Padova nella tipografia del Seminario, 1798 
e 1794» ^Q ^^^ tomi, col titolo cs Le avventure di 
Telemaco figlio di Ulisse, composte da monsignor 
Francesco di Salignac De la Motte Fénélon , e re- 
cate in ottava rima italiana dal conte Girolamo Poi- 
castro. e=> L'edizione della Minerva è adorna del ri- 
tratto in litog[rafia del traduttore. 

y. Dellantico stato e condizione di Padova. Mi- 
lano, Stamperia reale, 181 1, in 4*^ (vedi Giandome* 

NICO POLCASTRO). 

POLENTONE (Sicco o Sic9one), uomo lettera- 
tissimo, fiori tra noi nel secolo decimoquarto (x). Nella 
patria Università apparate la filosofia e lastrologia, si 



(i) Parlano del nostro scrittore lo Scardeone, il Portenarì, 
il Papadopoli, V abate Mehus nel suo libro Specimen Hisio- 
riae litterariae Jlorentinae eie, , lo Zeno BihUoieea cit. , il 
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dedicò poscia alle lettere e alla professione notarile, 
come raccogliamo dai rogiti suoi^ che nelF archivio 
dei signori Notarì si conservano, e che prendono le 
mosse dall'anno iSGg* Eletto Cancelliere della no- 
stra città, riparò in parte al grave danno sofferto dal- 
l'archivio pubblico nel troppo ricordato incendio, che 
a' suoi tempi venne a quello appiccato, col far trascri- 
vere e ricercare da altri archivii buona parte dei 
preziosi documenti che erano rimasti preda del fuo- 
co. Oltre a ciò, dettò gli statuti; e molto ancora a 
vantaggio della patria operando , lasciò cara ed ono- 
rata memoria. Ma una fama più illustre, e non mai 
peritura, l'abbiamo nelle sue opere, lo stile delle quali 
ci fa conoscere il Polentone nudrito alle pure fonti 
dei classici del Lazio. Delle molte cose che da lui si 
dettarono giunsero fino a noi soltanto le seguenti: 

I. Francisci Petrarcae poetae clarissimi Vita. — 
La prima edizione, eh' è in forma di quarto, senza 
numerazione di pagine , senza segnature e richiami , 
e senza nota alcuna di anno , di luogo e di stampa- 
tore, ma indubitatamente del secolo decimoquinto, 
ci viene descritta dal professore Marsand, che ne fu 
il possessore (i). 

IL Vita Dantis et Boccaccii. — Quest'opera fu 
pubblicata dal Mehus (3). 

III. Vita di Seneca. — Questa vita fu scritta in 
latino dal Polentone, e tradotta in volgare da Gio- 
vanni di Tante. Si legge nel trattato di Seneca Dei 
benefica j tradotto in sfolgare fiorentino da Bene- 
detto Inarchi. In Firenze j per li Giunti, i574» 
in 8.« (3). 



Tiraboschi, il Nearaajer Illustrazione ec. Parte I. pag. 189, 
il prof. Marsand Biblioteca petrarchesca, ed altri. 
(i) Ved. Biblioteca cit, pag. iSg-iGo. 

(2) Specimen ricordato. 

(3) Zeno Biblioteca ec, tom. II. pag. 35o. 
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lY. Il Polentone viene rìgnardato eome il primo' 
che dopo la raggine vandalica abbia scrìtto nna com- 
media latinamente col titolo Catinia ad Jacobum 
Baduarium patricium ifenetum et patavinum. Con 
tale frontespizio il eh. Apostolo Zeno (i) trovò nella 
libreria del senatore Jacopo Soranzo un codice di 
tale lavoro del nostro scrittore. II. nome di Catinia 
le venne posto da quello di CatiniOj principale per- 
sonaggio della commedia, venditore di catini. Fu essa 
traslatata in prosa, e in nn volgare che tien molto 
del veneziano e del padovano, e se ne fece una edi- 
zione in quarto in Trento nell'anno i48a (a). È opi- 
nione dai più abbracciata e costantemente sostenuta, 
cbe il figlio Modesto, del quale si dirà in appresso, 
ne sia stato il traduttore* 

y. Sancti Antonii confessorìs de PaduaVita scri*^ 
pta a sapientissimo tabellione Siccone Polentone* — - 
Questa vita si legge alla pag. i e seg. del libro: j^rca 
del Santo di Padoi^a ec. Compilazione di Pietro 
S assiolo e di Benedetto Franco ec* In Padova, 
1765, pel Conzattij in 4*^ 

YL Sicco Polentonus viro claris^imo, vetustatis 
cultori, Nicolao Fiorentino, sai. die. — Questa let- 
tera porta la data Pataifii V. Kah Novemb. 1 344 » 
e in essa il Polentone si fa a narrare quando e da 
chi furono trovate le pretese ossa di Tito Livio , e 
le feste che si fecero in tale occasione. Il nostro Pi- 
gnorìa , che appella il Polentone uomo erudito per 
li suoi tempi j pubblicò per la prima volta la detta 
lettera, che aveasi avuta dal giureconsulto Francesco 
Vedova (vedi tal nome), inserendola alla pag. 124 
della sua opera Le origini di Padova. 



(i) Opera cit, tomo I. pag. SSS-SSg. 
(3) Intorno alla commedia del Polentone e alla presente 
edizione è da vedersi il Zeno Biblioteca^ loc. cit 
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VII. Fragmenta super decem orationes Ciceronis 
super invectivas in Catilinam. — L*Orsato (i) cita 
questo lavoro come stampato. 

i.^ Ma un'opera, cui per ben venticinque anni 
a varie riprese con calore si applicò il Polentone, che 
si ha tuttavia manoscritta , e ci viene dal Tommasi- 
ni (3) ricordata, ha il seguente frontespizio: => Sic- 
conis Polentoni Epitome in Yitas scriptorum ìllu- 
striura latinae linguae ad Polydorum , Lib. XVIII. 
— Infine: Modesti Polentoni legum doctoris liber 
iste est. 

2.^^ Polentonb Xiconis Vita beatae Elenae £n- 
selminae. Cod. cartac. B. P. 

3.® Tractatus de confessione ad Petnim Dona- 
tum antistitem patavinum. 

Queste , oltre ad alcune altre , sono le opere del 
Polentone che manoscritte ci vengono ricordate dagli 
autori citati, ai quali rimettiamo i lettori per averne 
pù estese notizie. 

Il valoroso nostro scrittore e benemerito concitta- 
dino passò agli eterni riposi intorno ali* anno i4^3, 
e il suo frale ebbe onorata sepoltura nelFora atterrala 
chiesa di san Leonardo, ove sull'avello si leggeva que- 
sta iscrizione: 

Xicus Polentonusj quem scripta diserta decorant, 
Franciscus frater tumulo condunlur in isto. 

Al Polentone in tempi a noi più vicini il collegio 
de' Notai innalzò una statua nel Prato della Valle , 
sotto alla quale vi fece scolpire la seguente iscrizione: 



(i) Euganea fertile oit. 

(3) Biblioiheca manuscripta. 
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XICONIO RICCIO POLENTONO 

PATAVINO 

AB ACTIS CIYITATIS 

PHILOLOGO ERVDITO 

QVI PRIMVS 

POST YENETAS LITERAS 

LATINA!» GOMOEDIAM RESTITVIT 

TABELLIONYM COLLEGIYM 

SODALI BENEMERITI G. N. P. 

A. R. S. MDGGLXXYIIL 

Modesto, figliaolo del precedente, einalò T inge- 
gno paterno, e di lui pare si fa onorata menzione 
dagli storici delle cose nostre. Laureato nelle leggi, 
sostenne a prò della patria alcune ambascerie, per le 
qnali venne creato dalla veneta repubblica Cavaliere. 
Cfaiamato alla cattedra di diritto civile, prqfessus est 
ingenti cum laude (0; e abbiamo alle stampe, olire 
alla Commedia di Siccone suo padre, di cui si disse 
più sopra, le due seguenti opere : 

I. In Jure responsa (a). 

II. De sepulcris virorum illnstrinm , qui Patavii 
tumulantur (3). 

Ebbe il nostro Modesto per moglie Alda jGgliuola 
dei chiaro giureconsulto Francesco Bradiolo, alla qua- 
le essendo premorto, questa eresse al defunto illustre 
marito nella chiesa di san Giovanni di Yerdara la se- 
guente iscrizione, che oggidì pure si legge : 



(i) Papad<^H H istoria cit., tom. I. pag. 337. 

(3) Papadopoli cit. 

(3) Orsato Euganea fertile cit. 
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ALDA MATRONA PVDICISSIHA 

FRANGISGI BRADIOLI 

JYRISCONSVLTI GLARISSIMI FILIA 

MODESTO POLENTONO MARITO STO DEFYNGTO 

EQVITI INSIGNI ET JVRISGONSVLTO EXGELLENTISSIMO 

XICGONIS POLENTONI EXIMII ORATORIS flLIO 

MONVMENTVM HOG 

FAGIENDVM CVRAVIT YIVENS ET SIBI TANTVM 

GTM COMMVNI ARA AD DIVVM GYLTVM 

MGDXG. DIE XIII. SEPTEMB. 

POLIDORO (Fra Valerio). Nacque tra noi dopo 
la metà del secolo decìmosesto. Chiamato da Dio alla 
vita religiosa, abbracciò Tinstituto dei Minori Con- 
ventuali nella sua patria, e ben presto con alcuni 
dotti suoi lavori si fece conoscere vantaggiosamente 
nella repubblica delle lettere. Tra questi è da anno- 
verarsi il seguente: css Practica exorcistanim ad de- 
mones et maleficia expellendum, dicata Felici cardi- 
nali Perette. Paduae, per Mejettum, i582yin 8.<^ 
Indi Venetiis 1606, e Coloniae 1626. =ts 

d II libro è molto buono (scrive il Franchini (0), 
» ben distinto nell'ordine, chiaro neirespressione,fon- 
B dato nella dottrina, che per lo più ha preso da Pie- 
B tro Lombardo, maestro di scienze. Discorre da buon 
B teologo e con regole secure. Nelle materie che non 
B vuol trattare con estensione dà notizia dei migliori 
B autori che le hanno trattate, e tanto per Tesorcista, 
B quanto per F esorcizzato , dà bèlle istruzioni. Il P. 
B Santi Melaranzi da Monterubbiano, uomo di buo- 
Bua intelligenza, vi ha fatto indici bene intesi, b 

Del Polidori abbiamo eziandio: = Religiose me- 
morie della chiesa del Santo, cioè del nostro gran 



(i) Bibliosofia ec, pag. 56 1. 
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tempio di Padoi^a.Venetia) per Paulo Majelto, 1890. 
B= Dalla dedicatoria ali anzidetto cardinale Felice Pe< 
retti, che fu poi papa Sisto V., apprendiamo che Tau- 
tore avea indiritte altre opere a quel Pontefice, le 
quali non avemmo sotf occhio. 

. PONTE (da) o PONTANO {Kico\ò),excelIens 
Sfir (così lo Scardeone (i)) et insignis furisconsidtusj 
et in humanarum literarwn studiis sua a e tate prae^ 
stantissimus j fiorì nel secolo decimoquinto. Lesse il 
da Ponte il diritto canonico nelle patrie scuole, e la- 
sciò mss. alcune lettere famigliari agli amici, una ora- 
zione pronunciata alla presenza dell' imperatore Si- 
gismondo , nonché altre cose imperfette che ci ven- 
gono ricordate dal nostro storico. 

Ippolito, Minore Conventuale, fiori nel secolo 
decimosesto. Fu egli personaggio fornito di qualche 
ingegno , e F Orsato ip) ci ricorda di aver vedute alle 
stampe del da Ponte le due seguenti operette, che 
noi non abbiamo sott- occhio, né le trovammo citate 
dagli autori per noi esaminati. 

I. Della vita e dei miracoli di s. Antonio da Padova. 

II. Vite dei Santi e Beati dell'Ordine de' Minori. 

PORCELLINO (Francesco) fiori nel secolo de- 
cimoquinto. Fu giureconsulto di grande rinomanza, 
e coi titoli eziandio di Cavaliere e di Conte si trova 
fregiato il suo nome dallo Scardeone (3). Lesse le 
leggi civili e canoniche dapprima nella patria Uni- 

V*} ^i^MpÉMf^, pag. ^37. 
|P^Cb>OiM|^ Jbiganea cìt. 

Olive allo Scardeone, parlano con onore del Porcellino 
>fl Panoiroli , gu storici delle nostre scuole , ed 
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versità , poscia in quella di Ferrara ; la quale da lai 
lasciata, tornò alla cattedra in Padova. 11 Porcellino 
non solo colle lezioni estese la sua fama come giure- 
consulto, ma altresì co' suoi scritti, tra i quali giun- 
sero fino a noi pubblicati dal Ziletti (i) i due seguenti 
trattati : 

I. De duobus fratribus. Tom. V. Parte I. p. 173. 

IL Ratio conficiendi inventarii. Tom* III. Par- 
te IL pag. i56. — Sé TOrsato (3) non erra, anche 
le due seguenti opere si hanno alla luce del Por- 
cellino. 

ni. In titulum Soluto matrimonio. 

IV. De verborum obbligationibus. 
Il nostro giureconsulto terminò la carriera del vi- 
ver suo nellanno del Signore i453. 

AirroNio, della nobilissima famiglia del preceden- 
te, viene a ragione chiamato dal Papadopoli (3) vir 
doctissimusj et saeculo XVI. jurisconsuUus eia- 
rissimus j equestribus ornamentis conspicuus.Fu 
invero T ornamento della patria, ed uno dei primarii 
professori che illustrarono le nostre scuole. II Por- 
cellino ebbe a precettori Antonio Orsato ed Antonio 
Turchetto, ambedue suoi concittadini, e Filippo Decio 
milanese (4). Non si tosto fornì la carriera legale, che 
videsi onorato d*una cattedra di diritto civile, e salì 
poco appresso alla prima scuola della stessa scienza. 
Ascritto al collegio dei giuristi , appose preziosissime 
notizie in calce alla Matricola dei Dottori che ap- 



(i) Tractatus cit. 

(2) Euganea ec. cit. 

(3) HUtoria cit. Tom. I. pag. 339* Sono da conaoltarsi gli 
aatori che parlano di Francesco Porcellino, del quale si disse 
qai sopra. 

(4) Annotazioni dello stesso Porcellino alla Matricola dei 
Dottori. 
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partennero a queir instituto ; notizie che oggidì pure 
si leggono. Ne la scienza legale soltanto fu dal Por- 
cellino coltivata , ma le lettere eziandio e Farle ora- 
toria, nella quale colle sue orazioni al dòge Andrea 
Gritti , alla Repubblica per occasione di pace , fioal- 
mente per l'ingresso al vescovato di Padova del car- 
dinale Pisani, si fece lodevolmente stimare. 

Intorno all'anno quarantesimo, cioè nel 1629, 
morte implacabile recise il filo de' giorni suoi, e nella , 
chiesa di san Giorgio, nel sepolcro de' suoi maggiori, 
ebbe il suo firale riposo. 

PORRETTI (ab, Ferdinando). Questo dotto e pio 
ecclesiastico rese caro ed onorato il suo nome tra noi 
col sapere non meno che col corredo di sue morali e 
cristiane virtù. Forniti gli studii delle lettere e scienze 
nel Seminario patrio, prese indi la laurea dottorale in 
teologia; e aggregato al collegio dei teologi, venne scel- 
to a precettore di grammatica nelle scuole pubbliche 
del Municipio. In tale ufficio quanto ei si mostrasse 
sollecito, facilmente lo si conosce dai due suoi lavori 
che abbiamo a stampa, cioè la sua Grammatica del" 
la lingua latina e la sua Prosodia^ lavori che si me- 
ritarono replicate edizioni. 

Fu il Porretti colto scrittore , e abbastanza elo- 
quente, come ce 1 mostrano alcune sue orazioni che 
abbiamo alle stampe, ricordateci dal Ferrari (i). Còlto 
da morte nell'anno 174^) tiniversalmente compianto, 
ebbe la sua spoglia onorata sepoltura nella chiesa 
della beata Vergine detta del TorresinOj ove anco 
oggidì si legge sull'avello la seguente iscrizione : 



(i) Filae eie. Annot. pag. »oi. 



128 P OR 

HIG lACET 

FERDINANDVS PORRETTI PAT. 

SAG. TH. DOCT. COL. 

ET GIVIT. PVB. PRAEG. 

OB. A. G. H. DGG. XLI. IV. KAL. If ART. 

Oltre a più componimenti si in prosa che in verso, 
che il nostro grammatico lasciò mss. morendo, ab- 
biamo ancora alle stampe: 

I. Orazione per le solenni esequie di S. E. Fe^ 
dinando degli Obbizzi ec, detta nella chiesa del Santo 
di Padova li 29 Novembre 1 7 1 1 . Padova, per il Con- 
zatti, 17 12, iu 4*^ con intaglio. 

IL In funere Fr. Josephi Mariae Botlari Epi- 
scopi Polensis. Ibid. 1729. 

III. In più Raccolte si leggono a stampa delle 
poesie del nostro Porretti; come pare in quella a lode 
di Tullio Smacchia nobile dalmatino, impressa in Pa- 
dova nel 1780 per il Penada, alla pag. 286 sia una 
buona canzone del nostro scrittore. 

PORRO (Girolamo), valentissimo intagliatore in 
rame. Di lui non diremo di più , riserfaandoci in al- 
tro lavoro di parlarne più difiusamente. Del nostro 
artista abbiamo: e» L^Orto dei Semplici di Padova, 
ove si vede primieramente la forma di tutte le piante 
con le sue misure, et indi i suoi partimenti distinti 
in ciascuna arella, intagliato in rame. Opera che ser* 
?• oùrabilniente alla memoria degli studiosi. Vene- 
Mt 1591, a^resso Girolamo Porro. R. F. = 

PORTEN ARI ( P. F. Angelo ) nacque tra noi 
dopo la metà del secolo decimoseslo. indossate le la- 
1^ deir Ordine agostiniano nel couTento dei Padri 
f'Miitani, nella patria Università si dedicò alla filo- 
^<^ e alle scienze teologiche. In queste onorato del- 
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Talloro dottorale, e ascritto al collegio, s'ebbe neiran- 
no iSgS una cattedra di filosofia naturale nello Stu- 
dio (i). L'amor caldo che pel suo paese sentiva, lo in- 
Togliò a conoscere quanto appartiene alla storia e 
alla vita di que' sommi che quest'antenorea terra il- 
lustrarono. Fratto delle sue ricerche fu l'opera ch'ei 
pubblicò col titolo s=3 Della felicità di Padova Libri 
dieci , nei quali si raccontano gli antichi e moderni 
suoi pregi ed onori , ed in particolare si commemo- 
rano i cittadini suoi illustri, ec. Padova, per il Toz- 
zi, 1623, in fol. con intaglii s=3 Questa è l'opera che 
ricorda anco oggidì il nome del Portenari, benché 
Steno scarse di troppo le notizie che ci porge tanto 
appartenenti alla storia patria , quanto ai benemeriti 
cittadini , così pure per essere spoglia di critica e di 
giuste osservazioni. 

Il nostro scrittore fu del numero di coloro che , 
ardenti di conseguire l'immortalità coi loro scritti, 
hanno il dolore di non mai raggiungerla. Il numero 
infatti delle sue opere ce '1 dimostra, colle quali egli 
volle al mondo mostrarsi letterato,storico, poeta, teo- 
logo, oratore, filosofo, archeologo, e che so io. Amò 
eziandio di battagliare; ed è famosa la contesa che 
s'ebbe col Pignoria (vedi tal nome) sulla patavinità 
del giureconsulto Giulio Paulo. Di questa letteraria 
contesa abbiamo parlato all'articolo del Pignoria. Il 
libretto pubblicato in tale occasione dal Portenari, 
come si disse anco altrove, ha questo titolo == Avviso 
di Parnaso. Difesa della patavinità di Giulio Paulo 
giureconsulto contra le Origini di Padova. In Pado- 
va, per Pietro Paolo Tozzi, 1625, in 4-** = 

Il Portenari lesse neirUniversità sino alFanno 1606, 
ed ebbe la gloria d'essere il primo del suo Ordine che 



(i) Vedi gli storici dello Stadio. Kgli stesso nel suo libro 
DeUa felicità di Padova ec, pag. nSG e 273. 

Voi. II. Q 
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olteDesse ia cattedra di filosofia naturale. Morte il 
colpì intorno al i63o, come si desume dalla pubbli- 
cazione delle sue opere, che sono, oltre le ricordate: 

I. Angeli Portenari patavini A ugustiniani,artinm 
et sacrae theologìae docloris, ac in celeberrima pata- 
vina Academia extraordinariae philosophiae publici 
professoris, de philosophiae laudibus, Oratio habita 
in florentissimo patavino Gymnasio prò primo snae 
leclurae iugressu. Patavii, apud Laurentium Pasqua- 
tum, anno ab effracto serpenlis capite, 1598, in 4«° 

II. Le ferite felici. Favola pastorale di Angelo 
Filareti. In Tenezia, appresso Pietro Bertano, 1609, 
in T2.0 = a Sotto questo nome (dice U Quadrio (i)) 
»di Angelo Filareti si nascose Angelo Portenari 
» padovano , dell' Ordine di sant'Agostino, dottore in 
» teologia, e poeta volgare. » 

III. Apologia della libertà dei popoli veneti an* 
fichi. Padova, per il Martini, 1629, in 4*^ — Di 
tiuovo, ivi 1649. 

IV. Si hanno del nostro A. eziandio: \.^ Para- 
frasi della Poetica di Aristotile, di Angelo Portena- 
ri ec. , ornata di annotazioni, e del compendio della 
stessa Poetica ridotta in regola. 2.<^ Comment. in li- 
bros Aristotelis de generat. et corrupt., et in libros de 
anima. 3.^ Yolumen latinarum orationura de diversis. 
4-® Opuscula varia carminum latinorum. 5.® Volume 
di orazioni volgari in varie materie. 6.<^ Un trattato 
delle monete antiche romane, greche ed ebraiche. — 
Queste opere, con alcune altre che ci vengono da 
lui stesso ricordate, furono parte impresse, e parte la- 
sciate manoscritte. 

POTENTI (Accademia dei). Allorché era in pie- 
di , verso la metà del secolo decimosesto , in Padova 



(1; Della storia ec. Voi. III. Farle II. pag. 4ii* 
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rÀccademia dei^ Costanti, v*ebbe pure la società let- 
teraria detta dei Potenti j la quale ebbe assai breve 
durata. Noi non abbiamo ad aggiungere altro alla no- 
tizia offertaci dal nostro Gennari (i). 



V^UAINO (fra Girolamo), gloria della patrisf no- 
stra, della Università, e dell' Ordine di S. Maria dei 
Servi, a cui appartenne, puossi appellare. Visse e fiorì 
il Quaino nel secolo decimosesto, e ancora in fresca 
età era versatissimo nella latina e nella greca lin- 
gua. Profondo filosofo, teologo, oratore eloquente lo 
giudicarouQ poscia, da' suoi discorsi, dalle sue lezioni, 
e dalle orazioni che tenne dalla cattedra , i dotti e i 
letterati del suo tempo. Noi non seguiremo lo Scar- 
deone , ne gli storici del nostro Studio , ripetendo i 
lunghi e splendidi elogi che ci lasciarono del nostro 
scrittore, paghi essendo di rimettere alla lettura di 
questi autori chi amasse di conoscere più da vicino 
un tanto personaggio. Chiamato a spiegare le sacre 
carte nell'Università Tanno 1 56 1, sali a grande fama; 
cosicché quando con maschia eloquenza l'alte dottri- 
ne ed opinioni sue disputava , lasciava incerti quid 
in eo praestaretj sacrarumne literarum doctrinaj 
an etoquenUa (a). Ma l' invida nemica degli uomini, 
la morte, troncò nella ferma età d'anni 58 la vita del 
nostro scrittore. 

A tanta perdita mute rimasero le scuole, desolati i 
chiostri , inconsolabili i suoi confratelli , i suoi colle- 
ghi mestissimi , i quali volendo pur ricordare ai lon- 
tani qual si fosse la stima e l'amore ch'essi avevano 
nutrito verso l'illustre trapssato, onoratane dapprima 

(i) Saggio cit. pag. lxvi. 

(a) PapadopoU Historia cit Tom. I. pag. 326. 
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la salma con solenne esequie , il busto scolpito in 
marmo colla seguente sottoposta iscrizione posero 
nella stessa chiesa dei Servi. 

F. HIERONYMO QVAINO 

PATAV. ORD. SERY. 

PHILOSOPHICIS LITERIS GRASCE ET CJkTINE ERVDrTO 

MfRAE FACVNDIAE CONCIONATORI 

SAGR. SCRIPT. IN PVBL. PATRIO GTHN. PROF. 

MVLTISQVE HONORIFICE PIEQVE IN SYA RELIGIONE 

OBITIS MYNERIBYS 
HIC QYIESCENTI P. P. PATAY. BENEMERITI 

P. G. 

OB. AN. DOM. M. D. LXXXII. 

DIE XXXI. JAN. 

AETATIS SYAE LYIII. 

Vidi alle stampe del nostro Professore: 

I. Due Prediche, le quali stanno nella Raccolta 
di Prediche di diversi illustri teologi ^ raccolte èia 
Tommaso Por cacchi . In Venezia j per Gregorio 
Cavallij i565, in 8.<» Soltanto la prima Parte. 

II. Oratio gratulatoria in advenlu reverendiss. 
D.D. Nicolai Ormanetti episcopi patavini, habita no- 
mine sacri theologorum CoUegii per reverendiss. P. 
magistrum Hieronjmum Quainum patavinum, Ordi- 
nis Servorum, VII. Ealend. Novembr. 1870. Patavii, 
apud Paulum et Antonium Mejettos fratres, i572, 
in 4.^ 

III. De sacra historia. Oratio habita in celeber- 
rimo patavino Gjmnasio per reverendiss. P. F. Hic- 
ronymum Quainum Ordinis Servorum, cum publice 
Actus apostolicos esset auspicaturum III. Id. NovemI>. 
iSyi. Ibid., tjp. eodem, 'Sya, in 4-** 
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Il Papadopolì mostra di dubitare che^Je opere se- 
guenti sieno state stampate. Noi qui le riportiamo, 
senza punto asserirlo. 

I. Comment. in Actus Apostolorum.- 
II. In libros Regum. 

III. Tobiae, Esther et Judith. 

IV. Quaestiones de Deo Trino et Uno. 
Y. De Sacramentis novae Legis. 

VI. De liberiate arbitrii a necessitate indifferentiae. 
VII. De gratia. 

QUARANTOTTO (P. Eugenio), chierico rego- 
lare teatino (i), abbracciò queir instituto in Venezia 
perla Casa di Vicenza nel dì i8 Giugno i6i 5. For- 
nito d*una vasta e tenacissima memoria, fece bella 
mostra di erudizione , e cosi de' santi Padri e della 
Scrittura aveva presenti i passi e le sentenze, che ne 
citava il libro , la paginatura e le parole medesime 
deiredizioni varie che aveva scorse. Si diede alFeser- 
cizio del predicare; esercizio per cui trova vasi for- 
nito, oltre alla memoria facile, anco d'ogni altra ne- 
cessaria prerogativa e di spirito e di corpo. Ma le 
speranze che belle su di lui aveva formate la Con- 
gregazione furono a un tratto recise da morte impla- 
cabile, che il tolse sul fiore de' suoi giorni in Bergamo 
nella strage che la pestilenza menò in quella città 
nel i63o. Il Vezzosi, che abbiamo sottocchio, scrive 
che il nostro Quarantotto con ins^Uto coraggio as- 
sisteva in quella miseranda epoca i moribondi ap- 
pestati agogni grado e condizione ^ sino a spinger 
sé medesimo entro i fetidi quartieri dei soldati. Il 
nostro scrittore ha lasciato alle stampe : 



(i) VccL Gli scrittori dei Chierici Regolari detti Teatini, 
d^ Antonio Francesco Vezzosi della loro Congregazione. Farti 
due. In Roma, 1780, in 4*^ gr. 
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L La sacra Siodone. Componimento poetico. Ye- 
roua, per Angiolo Tamo, 1624* in 4*^ 

IL Discorso istorico e morale. Panegirico della 
sacra Sindone di Torino. Ivi, 1624» in 4-^ 

QUATTROCCHI (ab. Pietro) visse nel secolo 
(lecimoseltimo. Il Volpi (0 lo chiama « uomo erudi- 
» to , e maestro delle cerimonie nella insigne catte- 
)* drale di Padova. Morì nelFanno 1675.» Lasciò 
una buona e copiosa librerìa ai Padri Riformati del- 
la città stessa , ai quali il ricordato Volpi donò del 
Quattrocchi un grosso volume in foglio di lettere 
mss. originali. Io lo credo col Cicogna (a) autore di 
un madrigale sopra Gesù Cristo che ringrazia Dio 
dopo la cenai e se ne va all'orto. Sta il detto madri- 
gale alla pag. 44 ^^^ ^^^^^ intitolato: Fiia, azioni, 
ìnif^acolij resurrezione ed ascensione di Dio urna- 
ìMiOj raccolti dal clarissimo signor Leonardo Ha- 
nudo in scersi lirici dai più famosi autori di que- 
sto secolo j e dati alle stampe dal reverendo Don 
Paolo Bozi per fruito e diletto spirituale del Cri- 
stiano, in Venezia, presso Sante Grillo efratelU, 
1614» in 12.^ 

QUERKNGO (mon^gnore Antonio). Insigne ac 
mrmoramium decus Grmnasio Patavino frcii An- 
hmim Qféaeren^is^ vir in re liieraria intra sae- 
vHUtm «V/'7. ei Xf^II./acite princeps (^ Con si 



(ì) C iài lM » tr.» pag. 165- 

(1) Aucfimiu #r. PaM. %. pag, 3t. 

t)) Jfù^MnM H^. To«ife. IL pag. »9i. Lm^ sarebbe 1' 

Mf» Inni i libri «W M t^ittijo &pdbBo. Noi aTrerii- 

NM il kll<«^ di Wj yt»» rrik}<po cbe or ne ba lascialo col 

tvMik vn imli^^ U «Mlr» VfMw^nlo vornsaor Tooimasini 

■•ifMi fiiN Twk It pi; tXi; ^ rivUstra^al ckato Papa- 

■•|W).al T&NikMbKaH'Krilmva iwiia m Ombgio ^ 
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bello elogio si fa a discorrere il Papadopoli di questo 
nostro nobile concittadino, cbe salutò fra noi Taurora 
del giorno nellanno 1 546, avendo a genitori Antonio 
Querenghi nobile della nostra città, ed Elisabetta Ot- 
telio pur dì nobile prosapia. Giovanetto si diede agli 
studii delle lettere , quindi a quello delle scienze e 
delle leggi nella nostra Università, ov*ebbe a maestri 
(così monsignore Orologio) nella giurisprudenza Mar- 
co Mantova, per la logica il Zabarella, nelle fisicbe 
il Pandasio, e nelle metafisiche il Pellegrino. Si die- 
de anche allo studio delle scienze sacre , e nell* età 
di 25 anni entrò nel collegio dei teologi. Andò a 
Boma col cardinale Federico Corner, e servì poi in 
figura di segretario e compagno di studio i cardinali 
Orsini, d'Aragona, d'Este. Caro a tutti i pontefici al 
tempode' quali visse in Roma^ ebbe da Clemente Vili, 
il canonicato che fu eretto in penitenziere; nel quale 
officio il Quérengo fu il primo fra noi. Venne a Pa- 
dova ; e morto Clemente, ed assunto alla cattedra di 
san Pietro Leone XI., fu chiamalo a Roma. In Fer- 
rara ebbe avviso della morte del Papa; «non pertanto 
proseguì il suo viaggio. Fu accòlto con sommo onore 



rie ee. pag. 177, dal quale appunto leviamo per iatero quanto 
spetta intorno al nostro scrittore, paghi soltanto di apporvi 
alcune annotazioni a maggior lode dello stesso personaggio. 
E qui cade in acconcio di ricordare quanto dissi nelF arti- 
colo deU'ab. Gennari (vedi tal nome), cioè ch*egli aveva pen- 
salo a dettar delle memorie intomo al Qnerengo , così scri- 
vendo nel 39 Settembre 1 792 all'ab. Morelli : lo vo bel hello 
ammassando materiali per la vita del Quérengo; e dopo aver 
veduti molti libri che parlano di lui , ricorrerò a voi novello 
MagUahecchi per la vostra erudizione che possedete. Ma que- 
ste memorie preziose ove sono? mi sento a dire da alcuno. 
Nelle mani (risponderò francamente) di persone che senza 
rossore e carità di prossimo levano la pelle con amare e san- 
guinose crìtiche all' estensore di questa Biografia patavina .... 
Sed tempus veniet .... * 
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Ja Paolo V., elle lo creò prelato domestico, e refc- 
reudarìo dell'uaa e dell'altra segnatura. 

Io Roma esercitò la carica di Ministro pel Duca 
d'Esle, ed in circostanze assai diffìcili, quali erano 
quelle che correvano nel i6i3,fa invitato a scrivere 
la storia di Alessandro Farnese, come anche in Fran- 
cia da Enrico IV. a scrivere quella del suo regno. 
Di questo fatto n'è garante il Tomnaasini, sulla fede 
'del quale scrisse il Fapadopoli, che viene riconvenu* 
lodai Tiraboschi. Il Fapadopoli adunque scrisse bene 
quanto alla chiamata del Querengo, e male nell'asse- 
rire ch'egli vi andasse, scrivesse, e rìloraasse colmo 
d'onori; polche il Tommasini chiaramente asùcura 
che ricusò d'andarvi. Sembra alludere alla chiamata 
di lui in Francìa'il Tassoni nella Secchia rapita, ove 
del Querenghi favella, e grande elogio ne tesse io pochi 
versi di quell'impareggiabile poema al Canto V.st. aS. 
II Papa, ch'era padre e protettore 
Della parte de' Guelfi e della Chiesa, 
Avendo udito in Francia il gran rumore 
E la cagion di si crudel contesa, 
Per aggiungere a' suoi fede e valore 
Spedì subito Nunzio a quell'impresa 
Da Vienna un suo domestico prelato, 
Che monsignor Querenghi era chiamato. 
Questi era in varie lingue uom principale, 
Poeta singoiar losco e latino. 
Grande orator, filosofo morale, 
E tutto a mente avea sant'Agostino, ec. 
Visse il Querenghi in amicizia coi maggiori lette- 
rali (le! tempo suo, e mori in ]\oma il di i.» Settem- 
bre del iC33. Fu sepolto oelia chiesa dì sau Fran- 
(-■esco a Ripa ('). Molte memorie in lapidi fece scol- 
ici HiooTriili onorarono anco in morte il 
Oderengo. l^cco qumlo feoero. Gior- 
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pire Flavio Querengo alla gloria del zio Antonio, e 
fra le altre la seguente, che si leggeva nella chiesa 
di sant'Agostino, cangiata oggidì in ospitale militare. 

ANTONIO QVAERENGO 

VTR. PONTIF. SIGN. REFERENDARIO 

PAYLI y. GREGORII XV. VRBANI Vili. PRAEL. DOMESTICO 

SACR. COLL. A SECRETIS POST. CARD. ANTONIAMVM 

ET CAN. PATAVINO 

CVJVS MERITA ELOQVEMTIS AG ERYDrTAE SAPIENTIAE 

PROBITATIS JVDIGII ROMA PREDICAT 

SCRIPTA TESTANTVR 

NOMINIS ANTONII AB ANTONIO AVVNCVLO 

MAGNO MAXIMIL. I. IMP. A GONSILIIS ET TRIDENTI 

PRAETORE 

FLAVIYS QVAERENGVS POIAGHI COMES 

PAVLI GREGORII VRBANI INTIMVS CVBIGVLARIVS 

ET CANONICVS PATAVINVS 

FRATRIS F. 

PATRVO DE SE OPTIME MERITO 

P. C. 

VIXIT ANN. LXXXVI. 

OBIIT ROMAE ANNO SAL. MDCXXXIII. 

£ nella villa di S. Orsola, dove il Querenghi avea 
la sua delizia, vi pose la seguente nell* oratorio di 
sant'Antonio abate. 



naie ett ic Accademia I. pubblica adì 3 Febbraro i634* Es- 
usendo passato a miglior vita mone. Antonio Querengo pa- 
li dovano , nostro accademico , per isquisita letteratura e per 
» altre singolari qualità degno di gloriosa memoria, il signor 
» doU. Argoli , nomo di varia erudizione , e celebre partico- 
s larmeote nella poesia, recitò nell'Accademia un'orazione fu- 
s nerale, memorando con grand'eloqnensa i meriti e gli onori 
»dd morto accademico.... » 
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ANTONIO QVAERENGO 

CkV. PAT. AC VTR. POKT. SIGH. REF. 
CVJVi iAPI£NTIAH VIRTVTEM ERVDITIONEM 

SVSPEXIT ITALIA 

CVJVS CINERES ROMA TANTO VIRO ORBATA 

IV MEHORIAM AG SOlATIVM SERVAT 

CVJVi tfAGNA IMAGO PRAESENS ASTARE GREDITTB 

AD HAEC SEPVLCRA AMATA 

AVORVM PATRIS ET FRATRIS 

FLAVIV8 QVAERENGVS POIAGHI COM. ET GAU. PAT. 

FRATRIS F. PATRVO OPTIMO 

ANNO MDCXXXVII. 

Ebbe Antonio Quereogo fiama in ogni tempo d'es- 
sere stato uno dei primi letterati del secol suo per le 
greche e latine lettere ; uomo di rara eloquenza e di 
sommo valore nella storia e nella poesia. L* Accade- 
mia dei Ricovrati (i) di Padova, della quale fu nobile 

(i) Nel Giornale di quell* Accademia trofo che nel giorno 
i*i Marso del 1600 fu acclamato il Querengo fra'socii. Alli 
pag« t>4 havvi ana lettera dello stesso a nome de* saoi coUe- 
ffhi a Silvestro Aldobrandino nipote di papa Clemente Y III., 
dopo la quale si legge il seguente Sonetto , scritto dal Qae- 
rango medesimo a nome deUAccademia, in onore dell'Aldo- 
brandino dio avevasi scelto a reUore ddla società. 

D'onorala Ttrtù sentier snUimi 

Col fsTor de* begli anni a salir prendi, 
Nè^ se 1 giogo sovran pria non ascendi, 
Gìevanello real, il pie reprimi. 

(^ fiiSl^CQedso calle agli onor primi 
Qhmt ||li Eroi bmott onde discendi ; 
T^ 4a lanle valor valore appi^ndi, 
E laà veH^ Isr rarena imprim. 

iiàM IMMM a Valien risMu, 
B^ di Wr«n blklie amMo rittercs 
i|Myem wilesse al crai 
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ornamenlo, fece pubblica radunanza in onor «uo. Pa« 
tas^ii coUegam Accademici Ricovrati sólemni pom- 
pa laudarunt. Fin qui monsignore Orologio. 

Fra i molti illustri letterali e personaggi ch'ebbero 
epistolare corrispondenza col Querengo (i), tra i pri* 
mi devesi ricordare il chiarissimo Lellino vescovo di 
Belluno , il quale scrivendo a Girolamo Aleandro (a) 
in tal modo si esprime , lodando il nostro scrittore : 
Quaerengi nostri Carmen j quod Ephippium no- 
menclator appeUai^eritj haud piane inscitusj accu- 
rate a me lectumj hujus esse saecuU equidem ne- 
gar em, nisi mihi ejus in Carmine pangendo indo- 



Yil pregio intanto non ti sia che '1 coro 
Delle Vergini saére d' Elicona 
Faccia per Fastro tuo sorger corona. 

Nel i6o4 fu il Querengo eletto a Principe dei Ricovrati, 
e si chiama decoro et fama merito pars maxima nostrae» 

Partito egli ai 6 Agosto 1 606 per Roma, rimase TAccade- 
mia senza capo, e poco men che senza vita,... Giornale cit., 
pag. 144. 

(i) Al proposito della corrispondensa letteraria di monsi- 
gnor Querengo riporteremo un brano di lettera del ricordato 
nostro Gennari, del di a Giugno 1793, diretta al benemerito 
ab. Daniele Francesconi, già custode dell'I. R. Biblioteca del- 
la nostra Università . « Fra i codici manoscritti di Apostolo 
» Zeno, che si conservano (si conservavano) nella libreria di 
» cotesti Domenicani Osservanti, ve n* hanno due, segnali una 
)> volta N. i46 e i^j. Essi contengono lettere di monsignore 
» Antonio Querenghi, nostro insigne letterato, segretario del 
M Cardinale d*Este.«.. Oso pregarvi che vi pigliate il disagio 
>» di andare fin là , e di vedere se il primo volume comincia 
» da una lettera al conte Massimiliano Montecuccoli , il se- 
» condo da una al Cardinale d' Este. » Queste lettere passa- 
rono alla Marciana. E qui si avverta che il Gennari ne aveva 
copia , copia che fu rubata dallo Studio dell* illustre trapas- 
sato, insieme ad altri scritti. 

{2) Lellini Alojsii etc. Epistolae miscellaneae etc. Belluni, 
{ypis Francisci Fieceri, 16419 in 4*^ gr*i pag. 334 e 335. 
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les perspecta esset. Mira in eo est sane fostiinias, 
cum candore con/uncta stjrli purioris. ArgumenU 
vero lepos et ars tanta j quantam snx in veteribus 
in^enias etc. Segaono quiadi due epigrammi dello 
stesso vescovo in onore del Querenglii. 

Ricorderemo per ullimo le opere che ci restano a 
stampa del Querengo, mandando il lettore a leggere 
il catalogo delle mss., che ci fu conservato dal rìtato 
Tommasini. 

I. De novo Spcìetatis Jesn collegio , quod Gre- 
gorii XIII. PonL Max. liberalitate extruì caeptum 
est Romae anno i582. Carmen Antonii Quaeren- 
^hi, in 4.«> 

IL Poesie volgari di monsignore Antonio Que- 
renghi. Seconda impressione. In Roma, per T erede 
di Rartolommeo Zanetti, i62i,in i2j^ — La prima 
edizione, se crediamo a monsignore Orologio (i), fu 
eseguita in Roma nel 1616; una terza se ne fece in 
Padova nel 1626. 

III. Hexametri Carminis Lib. VI. ac Rhapsodiae 
varìorum Carminum Lib. V. Romae, 1629. — Sem- 
bra che tutte le poesie del Querenghi sieno state rac- 
colte e pubblicate in Colonia, come trovo da alcuni 
versi del ricordato monsignore Lellino (a) in onore del 
nostro poeta , che hanno questa intestatura : In edi- 
Uonem coloniensempoèmatumjintonU Quaerenghi. 

lY. De scientia medi^, et ejus orìgine. Opuscu- 
lum. Genuae 1668. 

y. Una* lettera del Querengo a Paulo Gualdo 
sta alla pagina /fi'ì delle Lettere d^ uomini illu- 
stri ec. 

VI. Scrisse il nostro Monsignore un Capitolo 
pedantesco, del quale fa menzione T accademico. Al- 



(1) Serie cit 

(a) Epistole cit, pag. a 24* 
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deano. E delle sue graziose poesie pedaalesclie esi- 
stoDO mss. nella Marciana di Venezia. 

VII. Alcune poesie del nostro Monsignore stanno 
nel Parnaso dei poetici ingegni d'Alessandro Sca- 
joli reggiano ec. Parma 1611, per il fiotti, in 
ti." grande. 

QUERENGO (moosig. Flavio), conte e Dobile 
padovano, fu nipote del precedente (0. » Aveva fatto 
ui suoi sludii in Roma, in Parma, in Perugia. Chia- 
» mato a Roma da Gregorio XV., fu creato cameriere 
u d'onore. Ottenne nel 1607 la coadiutorìa al cano- 
H nicalo, ed eletto poi vescovo di Veglia, ricusò eoa 
» costanza l' oaor della mitra , pago della studiosa 
» tranquillità della patria , ove tornò tostamente. Nel 
u 1624 fa destinalo dal Senato a leggere nella no- 
u stra Università l'Etica d'Aristotile, succedendo al 
» canonico Belloai. Era il Quereogo molto dolio nel- 
»la filosofia e nelle belle lettere, e l'Accademia dei 
n Ricovrati (a) riconosce in Ini uno dei più valorosi 



(i) Monsignore Orologio, Serie ec, ci porgerà le noline 
anche sni conte Flavio, conienti noi dì apporre all' articolo 
alcune annota lionì. 

(a) Nel Luglio dell'anno 1601 fa eletto il Querengo Acca- 
demico Ricorralo. Raccolgo altreii dal Giornale di queir Ac- 
cademia, ch'egli lodò il silenzio con puhhlica orazione, nella 
quale diede occasione ad ogni uno di non mai lacere , per 
tempre lodare eoa ingegnoso discorso. Trovo eziandio che in 
altro laogo del predetto Giornale cosi del nostro scrittore si 
fa onorala meniione. Accademia III. pubblica adì 21 Mag- 
gio iG33, pa^. lao : Monsignor conte Flavio Querengo , ca- 
nonico e puhhlico lettor della morale, aperse con un bellissi- 
mo discorso questo giorno VÀccademia. Nel tfual , mentre 
ragionò ilella lila soìitarìa , rappresento nella sua dicitura 
quasi in un genlilissimo quadro il viver suo soUngo , e da 
" idUcialto, solo agli sludii ed agli amici sacra- 
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» poeti. Mori nel 1647» ^ ^^ sepolto nella Certosa 
» di Vigodarzere, dove, amantissimo com'era della so- 
ft litudine , passava molte ore con quei santi eremiti , 
» e dove aveva a se preparato il sepolcro con la se* 
» guente iscrizione : 

FLAVIO QVAERENGO P0IA6HI GOMITI 
PAYLI V. GUBGORII XV* YRB. Vili. INTIMO GYBIC. 

ET GARONICO PATAVINO 

CORSERVATORI SVO 

niC SEDEBI PLACIDAH IN SILENTIO ET SOLITVDINE 

CERTHVSIANA PARABAT 
ANN. SAL. MDCXLV. 

• Lasciò ai Padri di san Domenico la sna copiosa 

• libreria, essendo ancor vivo, cioè del 1639; e quei 
» dotti claustrali, in segno òì loro gratitudine, avea- 
» no posta sopra Tarco della porta della loro biblio- 
» teca la qui sottoposta iscrizione : 

FLAVIVS f^VAERENGVS POIAGHI COMES GAN. FAX. 
PATLI y. GREG. XV. VRIANI VIII. INTIMVS CVBICVL. 

NON MORIENS TESTAMENTO SED RARO EXEMPLO 

ADHVG VITENS ET VIGENS OBTVLIT DICAVIT SEI^CTAM 

SVAM ET NOIILBM IIBLIOTSSCAM D. O. X. 

ET FAMILIAB NOSTRAE SANCTI DOMINICI 

QVOD MVNVS SVRSTANTIA PRAECLARVM GIRCVMSTANTIA 

TEMPORIS S3n*RAORDINARIVM NOS PATRES DOMINIGANI 

PIETATB ET RENEFICENTU PARES MVNERIBVSQVB 

CERTANTES QTOTIDIANO ATQVE PERFETTO MISSAB 

, SACRIFICIO PRO KJTS TAM VITI QTAM DEFTNCTl 

•iarrE pvruco decreto urextissime compensamvs. 

EX XOSTRIS SACRIS AXDIRTS DITI ATGTSTIHI 
Wm XXTtlK MK5SIS AVGTSTI ASniO MDCXXXU. 
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Flavio Querengo compose le seguenti opere (i): 

I. Flavii Quaereughi Pojaghi comitisi et cano- 
nici patavini, libri duo: unus institutionum mora- 
lium epitomen ; alter de genere dicendi philosopho- 
rum, seu de sapientiae et eloquentiae divortio. Ad 
serenissimos Franciscum Estensem , Mutinae et Re- 
gii Ducem YIII.,et Franciscum Mariam IL Urbini 
Ducem YI. Lugduni Batavorum 1689, ex oflicina 
Joannis Maire, in B.^ (a). 

II. Introduclio in Pbilosophiam moralem Ari- 
stote lis. 

III. De honore libri V. 

IV. De Consiliariis Principum. 

Y. Alchimia delle passioni dell'animo. 

YI. Ragionamento a nome dello Studio di Pa- 
dova ad Ottaviano Bon podestà. 

YII. Discorsi varii curiosi ed eruditi. Padova , 
anno i644* 

QUISTELLIO (fra Ambrogio) « padovano (3) è 
ostato lume splendidissimo della patria, e decoro im- 
» mortale della religione agostiniana. Fu eruditissimo 
» nelle umane e divine lettere; e nei pulpiti dimostrò 
n dottrina così singolare, e facondia tanta, che fu sti- 
» mato il maggior predicatore de' suoi tempi. Lesse 
» nella cattedrale di Padova l'Epistole di san Paolo, 
M poi l'Evangelio di san Giovanni, con istupore uni- 



(i) Monsignore Orologio non ci dice se siano tutte stam- 
pate, mentre soltanto ali* ultima vi appone il luogo e Tanno 
in cui fa impressa. Noi abbiamo studiato d* essere più dili- 
genti, se non in tutte, almeno nelle principali. 

(9) Sembra dal catalogo offertoci aall* Orologio, che le due 
opere qui ricordate sieno state pubblicate separatamente. 

(3) Nel parlare di questo scrittore seguiremo il Porteoarì, 
cbe essendo slato dell Ordine agostiniano, come lo fu il Qui 
slellio, ci porgerà più esatte e copiose notixie. 
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» versale degli auditori, che in grandissima frequenza 
Il pendevano dalla sua bocca, come da oracolo divino. 
Il Fu chiamato a Roma da Nicolò Ridolfi, fiorentino 
» cardinale , per suo precettore e dottore ( forse per 
usuo segretario). Espose nella stessa città pubblica- 
li mente r Evangelio, con grande celebrità del suo 
unome. Fu eletto Procuratore generale dell* Ordine 
» agostiniano, odìcio il più degno che sia dopo il Ge- 
» neralato , e in assenza di Girolamo Seripando ge- 
li uerale, che fu poi cardinale di santa Chiesa, fu 
» fatto Vicario generale , e governò la religione con 
D gran prudenza e soddisfazione universale. Per il 
» suo gran sapere , efllcacia nel dire , e integrità di 
»yita« tu giudicato attissimo da papa Paolo III. per 
» far ritornar la Germania alla obbedienza della Chie- 
v$a« dalla quale si era partita. Ma la podagra, che 
V più iioramente del solito Tassali, gf impedi il viag- 
ugio, e levò la vita (sic). Morì in Roma l'anno i545, 
uà* dì 9 di Luglio, ove fu sepolto.» Le opere del 
nostro Quistellio, seguendo lo Scardeone, sono: 

I. Opusculum ediderat in patria adversus philo- 
sophos qui asserunt, divinam Scripturam nequaquam 
percipi posse, nisi ab bis qui bouam vitae partem in 
Aristotelis et aliorum philosophorum lectione contri- 
verint; quod Francisco Pisano cardinali et episcopo 
nostro dicavit. 

II. Lucubravit super quartum Sententiarum iu- 
signem expositionem, quatuor libris distinctam. 

IH. De modo praedicandi Evangelium. 

IV. De vanitate alchimiae. 
A questi scritti il Portenari aggiunge anco i se- 
guenti, già in lingua latina: 

y. Commentarii ai libri della generazione d'Ari- 
stotele. 

VI. Lezioni sopra tutte le epistole di san Paolo. 

YII. Varii sermoni. 



i 


1 


■ 


»!!!iiflim!miniiiu!fiffin^ 


gì 


m^m» «a«]M 


r "*■ 






PADOVA ^^ 




s^ 


COI nri DSiu mikuta ^^| 




i 


^H 




s 


fl 




Pi 
1 


1 


^B 


»'^^| 


^^^^^Wi 


■■^•.a/n^^^M 


^^^B vj.'iinì^PI 



AL CONTE 



ANDREA CITTADELLA VIGODARZERE 



il 
» 



DOTTORE IN AMBE LE LEGGI 



DELLA PATRIA ORNAMENTO 



DBLLE LETTERE FELICE E INDEFESSO CULTORE 



QUESTO SESTO FASCICOLO 

L'AUTORE 



QUAL SEGNO DI SINCERA STIMA 



CONSACRA 




Vo*. IL 



10 



\ 




RaBENI (1) (Raffaele), dóUo medico israelita (a), 
nacque tra noi nell'anno 1680, o a quel torno. An* 
cor giovine si fece con vantaggio conoscere a cagio- 
ne della molta sua dottrina nelle sacre lettere e nel- 
l*ebraica erudizione, talché venne scelto a scrivano, 
e non rabbino, come malamente scrisse il De Ros- 
si (3), della israelitica Comunità della sua patria. Con 
quel titolo negli atti pubblici del 17 io si trova il 
Rabeni, mentr'era allora rabbino il valente Conta* 
tini (vedi tal nome neirAppendice), che al nostro 
scrittore sopravvisse. Eruditissimo fu, come si disse, 
il Rabeni nella profana letteratura ancora, e soprat- 
tutto nella greca e nella latina, come ci fan fede i 
quattro suoi opuscoli che soli videro la luce fra le 
sue opere che rimasero inedite. Uno di essi è dedi'^' 
cato al celebre Magliabecchi ; il che mostra eh' egli 
corrispondeva coi più celebri letterati de'snoi tempi. 
£ qui è da avvertirsi, essere il Rabeni Fautore di quel* 
Topuscolo, benché dalla dedicatoria, che fingesi scrit- 
ta da certo Fabriano Reali il quale si spaccia fratel- 
lo deirantore che prese il nome di Bernabò Sacchi, 
si dovrebbe pensare altramente. Il Rabeni ebbe una 
forte controversia coUabate Garofolo intorno alla poe- 
sia degli Ebrei , il quale , a ciò che sembra , dovette 

(i) Erroneamente si stampò e si scrisse da alcuni Rahhe- 
nio pinttostochè Rabeni* 

(2) Buona parte delle notizie intorno al Rabeni mi farono 
comunicale dal signor professore Lelio dalla Torre, della cui 
amicizia molto mi pregio. Questo dotto giovine sta compi- 
lando delle Memorie sugli scrittori ebraici, e spero vorrà 
anco pubblicare la sua fatica, a maggior lustro delle lettere. 

(3) Dizionario cit. 



i48 RAV 

essere uno di quei letterati intolleranti che non ^of" 
frono loro si contraddica, e che oppongono le ingiu- 
rie alle ragioni, poiché il nostro scrittore prese ogni 
' volta nelle sue operette un nome supposto. Di fatto 
la replica del Garofolo è piena di grossolane invet- 
tive e di pungenti sarcasmi, non certamente meritali 
dal modesto nostro autore , che ne combattè le opi- 
nioni colla moderazione e col rispetto che si conven- 
gono al vero letterato. Opinava il Garofolo, e con lui 
conveniva il Clerico, aver Tebraica poesia rima e non 
metro; la contraria sentenza sosteneva il Rabeni. Mo- 
ri questi in patria nel 1717 di spasimo cagionato- 
gli da una lussazione che i chirurghi tentarono in- 
vano sino ad otto volte di rimettergli. Ecco il titolo 
delle opere che abbiamo a stampa del Rabeni. 

I. Squarcio di lettera del dottor Bernabò Sacchi 
sopra le considerazioni del signor Biagio Garofolo in- 
torno alla poesia degli Ebrei. In 8.*^ Aosta (Pado- 
va) 1709. 

II. Antilogia alle osservazioni di Ottaviano Ma- 
ranti, cioè Biagio Garofolo, fatta da Fabio Carsellini 
in difesa del dottor Raffaele Rabeni. In 8.® Augusta 
(Padova) 171 1. 

III. Lettera sopra un saggio di critica del signor 
Giovanni Clerico intorno alla poesia degli Ebrei. 
Ini2.° Cosmopoli (Padova), 1710. 

IV. Differenze filologico-sacre considerate da R. R. 
Padova 17 13. — Visi tratta delfautorità della Scrit- 
tura, e delle due prime età del mondo. 

RAV A' (i)f (Menachem), israelita, fiorì nel secolo 
decimosesto, e lasciò parecchie opere, di cui una so- 
la vide la luce in Venezia nel i6o5 dopo la sua mor- 
te per cura del suo figliuolo Elia. Essa ha per titolo 

(i) Non Rahbà, come il chiama il De Rossi. Dizionar, cit. 
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csaBeth Mohedj Casa deiradunanza = è comprende 
cinquanta prediche per le diverse solennità e ricor- 
renze dell'anno, e per le circostanze più importanti 
della vita umana. 

Le inedite, ricordate dall'editore della succitata ope- . 
ra nella premessavi prefazione (da cai si scorge es- 
sere stato il nostro autore amico del celebre Mena- 
chem Azaria da Fano), sono le seguenti: 

I. Oth Habberith. Tratta delle virtù sociali e re- 
ligiose. 

II. Hhawoth Ravà. Prediche per tutti i sabbati 
deiranno. 

III. Chelil Techeleth. Indice delle materie con- 
tenute neir opera precedente. 

IV. Nethibhoth liolam. Sul Keri e CheihibK 
cioè sulle lettere roajuscole e minuscole della Bibbia, 
ed altri argomenti masoretici. 

V. Mahanì rack. Difesa delle proposizioni tal- 
mudiche in apparenza antisociali. 

VI. Kiriath Arbah, Opera divisa in q^uattro par- 
ti, che trattano di Dio, della creazione, del mondo, 
della legge, ed altre materie filosofiche, teologiche e 
cabalistiche. Quest'ultima opera, che pare essere la 
maggiore, trovasi nella biblioteca Oppenheimeriana, 
passata nel i83o in Inghilterra ad arricchire quella 
di Oxford. 

RAVENNA (Luigi) , dottore in legge, esercitò per 
alcun tempo l'avvocatura; ma più che ad Astrea, sem- 
bra che il nostro scrittore sia chiamato dalla natura 
e dal genio alla poesia, e più particolarmente a det- 
tare componimenti teatrali. I seguenti, che meritaron- 
gli qualche lode dal pubblico, ce ne fan piena prova. 
Tali sono: 

I. Teresa di S. Clair. Dramma. Padova, tipografia 
Crescini, 1 818, in 8.<^ 
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IL Honllqr* Aaooe franca. Iti, per lo-stetio^ 
1819, in 8.* 

UI. YersL Ivi, tipografia della Minenra, i834. 

BEBELLINI (Antonio) . Di questi , che fiori nel 
secolo deciniottaTO , abbiamo ssVita di aan Martino 
titohre della basilica di Pioto di Sacco, con forigi* 
ne e fondanone del detto luogo e della delta chiesi. 
Yenezia 16849 in 8.* c= 

BEBELLINI ab. (Giacomo), dottore di leggi, fiorì 
nel passato secolo XVIIL Amò la poesia italiana, la 
coltÌTÒ pur anco; ma le sue rime non Talsero a trar- 
lo dallo sciame di que* tanti cattiTi poeti, de* quali i 
nomi non ricorderà mai la £una. Impresse egli una 
Raccolta di rime toscane e latine, pubblicata in 
occasione del dottorato del conte Giuseppe jénUh 
nio Torricella nobile^Ehezio di Cles^ene. In Pado- 
va , per Giambattista Penada, l'j^y^in^^ — Del 
raccoglitore si hanno alcuni Tersi Ialini alla pag. ti., 
ed una Canzone alla pag. 43. Del Rebellino tk leg- 
gono eziandìo quattro Sonetti nelle lUme del doti. 
Jlntonio Benedetto Chirardini mantovano in morie 
della di lui sposa. Venezia ij55j presso Tommaso 
BettinelU. 

RICCI (Francesco) fiorì nel secolo decimosesto; 
coltivò la poesìa, poca gloria vivente acquistandosi, 
nessuna appresso alla posterità. Alcuni sonetti del 
Ricci, un suo Capitolo in lode della pace, e alquan- 
te ottave sopra la virtù si leggono in fine al seguente 
opuscoletto per lui tradotto in lingua italiana dalla 
fiamminga =Descrìtione della natività, vita, e trion* 
fo fatto nella magnifica città di Bologna, con la pom- 
pa funerale fatta in Brusselles li xxix. di Decembre 
i558 per la felice et immortai memoria di Carlo V* 
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imperatore. — Fatta ristampare di nuovo in Padova, e 
tradotta di lingua fiamminga in italiana per M. Fran- 
cesco Ricci padovano, il quale invita tutti li nobili spi- 
riti a vedere il libro, dove è dipinta onoratamente tuHa 
la pompa funerale, con la nave delle vittorie di Sua 
Cesarea Maestà; dove ne resteranno contenti, per es- 
ser cosa non più veduta. Aggiuntevi di nuovo alcune 
rime sopra la pace, e dieci ottave sopra la virtù, con 
due sonetti di viaggi fatti -nelle frontiere dell'Indie,, 
et altre provincie. Stampata in Padova appresso Lo- 
renzo Pasquali, iSgo, adi 20 Giugno, in ^.^ e=a 

RICCI ZANNONI (Antonio). Vedi Zanwoki 
Ricci (Antonio). 

RICOVRATI (Accademia dei). Si è questa la se- 
sta Accademia che in Padova fosse aperta. Nel dì 25 
Novembre dell'anno iSqq l'abate Federigo Cornaro, 
patrizio veneto, che ne fu il fondatore, le diede asilo 
nel suo palazzo. Essa ne' primi tempi della sua isti- 
tuzione appellavasi Comaraj prendendo il nome dal 
chiaro suo institutore; ma poscia continuò a dirsi Je^ 
Bicovrati. La loro impresa, tratta dal Libro XIII. 
dell'Odissea d'Omero, rappresentava l'antro delle Na- 
jadi ivi descritte col lemma preso da Boezio: Bipa^ 
tens animis asylum. Nell'anno 1609 s'interruppero 
da quegli Accademici gli esercizii loro, né più si ri- 
presero che nel di io Aprile 16 19 per le provide 
cure del suo fondatore. Non molto dopo però essa 
ricadde nel primiero sopore, dal quale si scosse nel- 
l'anno i635, in cui furono aggregati ventiséi soggetti 
per rimetterla nel prisco vigore; se non che dopo 
due anni ritornò al primiero sonno, né si destò che 
nel 1645, e un anno appresso riprese tutte le sue for- 
ze. Giganteggiò essa richiamata a novella vita e alla 
prisca gloria da Giorgio Cornaro vescovo di Padova» 
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che emulò le virtù dal gran cardinale Federico di 
lui zio, fondatore dei Ricovrali, come più sopra si 
disse. Quegli nel suo vescovile palazzo ricoverando- 
la, volle che in esso si tenessero regolarmente le sue 
sessioni, ^^è qui vennero meno le vicende di questa 
Accademia, poiché dopo il 1661 rimase dormigliosa 
altri sette anni, sino cioè al 1668, in cui da Vincenzo 
Contarini capitanio di Padova fu richiamata a novello 
splendore, avendogli anche assegnata per le radunan- 
ze la sala dei Giganti, ove trovasi al presente la pub- 
blica biblioteca; dalla qual sala passò, molt* anni ap- 
presso, nella Sala Verde del palazzo pretorio , asse- 
gnatale dal veneto Senato. Quest*Accademia venne 
meno neiranno 1779» quando con decreto del gior- 
no 18 Marzo fu unita alla nuova delle scienze, let- 
tere ed arti, come si disse a suo luogo. Ci restano dei 
Ricovrati neirarchivio della nuova Accademia i loro 
Atti, da noi spesso ricordati in questa Biografia (i). 

RIELLO ab. (Paolo), benemerito parroco della 
chiesa di Polverara, ove morì nel di 14 Gennajo 
delFanno 1822, compianto ed amato da ognuno, ha 
pubblicato colle stampe =» Lettera ad Antonio Bru- 
nello suo nipote neiroccasione che riporta la laurea 
dottorale in legge Tanno 18 14- Padova, tipografia Pe- 
nada, in 8.<* = 

RIGATO (Andrea) da poveri ma onesti genitori 
ebbe i natali il giorno 8 Febbrajo delFanno 1770 in 
Ponte di Brenta, villaggio a due miglia da Padova (3). 
Kella sua prima gioventù segui il mestiere del padre 

(i) Vedi più ampie notizie di qi^est Accademia presso il 
Gennari Saggio cit. 

(2) È da leggersi intorno al Rigato V articolo necrologico 
che sta inserito nel Giornale Da-Rio, Serie IL Tom. Vili, 
pag. 144. 
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suo, fabbricando vasi di creta ; e in quest'arte abbiet- 
ta avrebbe consumata la vita , se il suo zio paterno 
Tab. Biagio non avesse presa sollecila cura della sua 
educazione. La soave indole del nipote e il pronto 
suo ingegno ben presto assecondarono le premure del 
buon sacerdote. Già istrutto nella grammatica il gio^ 
vinetto, avendo lo zio conosciuta in esso una viva in- 
clinazione al disegno, non mancò di mandarlo tratto 
tratto alla scuola del professore Cerato, che nella no- 
stra Università insegnava allora appunto l'architettu- 
ra civile. Avanzò il Rigato per modo in breve tempo 
in quest'arte, che alcuni disegni per lui eseguiti sem- 
bravano di mano d'un provetto, non d'un novizio. 
Ne del solo disegno fu pago il nostro scrittore, men-' 
tre essendosi a tutt'uomo consecrato alla filosofia, alla 
geometria e alle matematiche sublimi nel patrio Stu- 
dio, fu in pari tempo caro e stimato da' suoi profes- 
sori, dei quali con tanto profitto ascoltava i precetti. 
Si dedicò ancora alia calligrafia , nella quale riusci 
pure a meraviglia ; e tanto amore portò a quest'arte, 
che lasciò di poi scritto a' suoi giovani discepoli un 
libretto intitolato Saggio sopra la calligrafia. 

Traeva egli dall' insegnare quell'arte ed il disegno 
il viver suo, allorquando le sue morali virtù e il suo 
sapere ebbero largo premio da chi allora teneva le 
redini di questa bella parte d'Italia, avendolo eletto 
nelFanno 1808 a professore di disegno nel regio Li- 
ceo di Vicenza. Fu allora che il nostro professore 
addottrinando i suoi allievi in novelle teorie e securi 
principii, si studiava di chiamare l'attenzione loro 
sulle piante e sui disegni dell'immortale Palladio. 
Ne pago di ciò fare colla viva voce, volle anche co- 
gli scritti far palese sopra quali solide basi si appog- 
giavano i suoi insegnamenti, rendendo di pubblica 
ragione colle stampe le dotte sue Osiers^azioni (Pa- 
dova 181 1) sopra il detto Andrea Palladio, perenne 
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onora àelU bella Vicenza* I ^ornali e gli arliid lo- 
darono r opera del Rigato, e tra questi non aono da 
taceri! Canova ed il ca?« Bonu U Mnmcipio di Yi- 
eenUi a cui lavea indirìtta, lo regalò d*an calamajo 
d'argento con lo •temma della città; lo che iralae gran 
teioro per Tanimo d*an nomo quale si era il Rigato, 
ent nullo interesse basso e venale pungea il cuore. 
Tutto consecrato a* suoi stndii, a* suoi alunni, ebbe 
il conforto nellanno i8i3 di Tedeme due fretti dei 
due grandi premii dei sette che Tenivano distribnili 
fra tutte le scuole de* Tentisei Licei del Regno. Si fa 
questo al certo il più lieto giorno del viver suo ; se 
non die tanta letieia venne ben presto a cangiarsi in 
luttOi avendo Tinvida morte reciso il filo de*giorni som 
neirancor fresca età d*auDÌ quarantaquattro. I suoi 
alunni I ohe col nome di padre il chiamavano, lo ac- 
compagnarono colle lagrime al sepolcro, mentre fu* 
rono al vivo dipinte ai lontani le virtù e F ingegno 
con toccante elogio dal suo concittadino e collega 
ab. Pier* Antonio Meneghelli. 

Ci rimane eaiandio a stampa del Rigato un Di- 
scorso (Vicenaa, tip. Peroni i8ia, in fot), che re- 
citò essendo Reggente del ricordato Liceo; dalla qua- 
le allocuaione si scorge di leggieri quanto fosse V af- 
fetto ohe pe*suoi allievi nutriva. 

RINALDI ab. (Giuseppe) nacque nella nostra cit- 
tà nel dì i5 Novembre delFanno 1697 (i\ Giovanet- 
to veuue accolto alunno dal patrio Seminario, in cui 
faltA iKile^ b svk^Jacilis et consians menu^ria^ luc- 
ia imM^s et fr.vperrei-ia . fHrrspicuum ingenium^ et 
ifu.u\tMH mentis ìNKitziìitas tétira aeiaiem ^2\ si gua- 
d^i^uv^ r^uìv^re de$uoì istitutori, e la slima de noi con- 

,0 1>I lai >i\nU Fermrì ^i:uKt ctt pij. :2v4» 

^** Ivi ^ Uv. cit 
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discepoli. Le lettere e le sacre scienze apparate, fu in 
queste deiralloro dottorale onorato, ed ascritto al sa- 
cro Collegio. Il cardinale Cornaro, vescovo allora di 
Padova, conosciuta la potenza d'ingegno del Rinal- 
di, lo elesse ad insegnare rumanità, indi la rettorica^ 
finalmente le lettere belle; e in queste scuole confer- 
mò la stima che queirinsigne porporato e tutti aveano 
di lui concepita. Tolto a' vivi il prefetto degli studit 
del prelodato Seminario Sebastiano Franzoni, fu scel- 
to il nostro scrittore a quel posto. Degna elezione, ap- 
plaudita da ognuno fu questa in vero ; e il Rinaldi 
non mancò co' suoi lumi, e con le dotte e forbite ora- 
zioni che tratto tratto andava recitando, il decoro di 
quel venerato e famoso luogo nel prìstino decoro e lu- 
stro mantenere. !Nòn solo in patria fu ammirato il no- 
stro prefetto, ma eziandio per tutta Italia; ed allorché 
nel i^So si trovò a Roma, a Napoli e nella Toscana, 
fu riverito ed accarezzato dai letterati che in quelle 
citlà Tebbero conosciuto. Di ritorno alla patria, con- 
tinuò indefesso nella prefettura degli studii del pre- 
diletto suo Seminario; nel qual carico morte il colse 
nel cinquantesimo ottavo anno del viver suo il di i5 
Dicembre deiranno lySS. Complorata ejus mors 
non a domesticis tantum^ sed eiiam a civibuSj imr 
mo ab omnibus qui eumdem nov^rant (O* Le opere 
che di lui ci rimangono a stampa sono: 

I. Gratulatio ad Joannem Minotto Otthobonum 
sacri Coilegii Theologorum nomine babita. Patavii, 
tjpis Seminarii, lySi, in 8.^ 

II. Oratio in funere Joannis Minotto Otthoboni. 
Ibid., typis Seminarii, 174^9 ii^ ^*^ 

III. Orationes quindecim. Ibid. 1746, in 8.^ 

IV. Vita Antonii Sandini. Exstat cum sacra Fa- 
milia ejusden^i Sandini edita, 1755. 



(1) Ferrari, loc. cil. 
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y. Orationes qaindecim, quibus accedanf sex 
aliae posthumae. Patavii, typis Seminariì, 1 757, in 8.<^ 

RINASCENTI (Accademia dei). Fu fondala sai 
finire del secolo decimosesto. La sua impresa era il 
Sole in Tauro, col motto: Con miglior corso. La po- 
ca celebrità e durata di questa società letteraria non 
avendo offerto argomento da trattarsi al Gennari (1)9 
ne potendo noi nulla aggiungere su d*essa d'impor- 
tante, ci dispensiamo dal dirne più oltre. 

RIO. Antica ed illustre fu ed è ancora tra noi qne^ 
sta nobile famiglia. Fino dall'anno i sSo essa in Pa- 
dova fioriva, e da quest'anno prende le mosse Talbero 
suo genealogico. Annovera questo casato un Antonio 
Da-Rio, cbe nel secolo decimoquinto fu capitano del- 
le milizie della Chiesa sotto il pontificato di Marti- 
no V. , Eugenio IV. e Nicolò V. , e a suo onore dal 
ricordato Eugenio vennegli fatta scolpire una statua 
equestre sulla porta di bronzo della basilica di san Pie- 
tro con questa iscrizione: 

Antonivs Rido. 

Esiste pure in Roma un basso rilievo nell'entrata 
di Santa Maria Nova in Campo Vaccino all'arco di 
Tito, al Da-Rio innalzato da Gian Francesco figliuolo 
di lui, sotto di cui leggasi la seguente iscrizione: 

B. M. 

ANTONIO RIDO PATAVINO 

SVB EVGENIO PONT. MAX. ARCIS ROM. PRAEFECTO 

AC NICOLAI V. COPIARVM DVCI 

JOANNES FRANCISCYS FILIVS 

EX TESTAMENTO F. C. 

ANNO MCCCCL. 



(i) Saggio cit. pag. Lxy. 
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Nella gran piazia del Prato della Valle io Padova 
dal palrizio veDelo Luigi Mocenigo si collocò io ono- 
re dal Da-KÌo una statua con sottoposta iscrizione. 

Ne minor fama si acquistarono un Nicolò me< 
dico e poeta, ed un Daniele giureconsulto insigne, 
ai quali dobbiamo eziandio l'instituzione di un col- 
legio a beneficio di alcuni poveri giovani padovani 
che si danno alle scienze nella Università. Questo 
collegio, fondalo nel ig Lnglio dell'anno i3g8, è 
tuttavia in vigore. Finalmente, oltre ad altri profes- 
sori dello Studio, ed uomini chiari nella carriera ec- 
clesiastica, è da ricordarsi un Nicolò che fu ascritto 
all'Accademia veneta degli Incogniti, ne cui fasti [1} 
avvi il suo ritrailo in intaglio. In quel libro si dice 
che il Da-Rio ha letto vani Discorsi legali e Lezioni 
accademichej ma cbe non furono consegnali alle 
fllampe. Noi , come ci siamo proposto, parleremo dei 
due fratelli Girolamo e Nicolò, dei quali si leggono 
opere impresse. 

Girolamo (3) nacque il dì 24 Agosto dell'anno 1769. 
Ebbe egli tra le pareti domestiche la letteraria edu' 
cazione; e ben fortunato di aversi a precettori il Ron- 
di e il Ruggia, venne per loro ad acquistare ottimo 
gusto e fino discernimento in fatto di belle lettere. 
Oltre a questo e agli sludii fdosofìci, fece sua cara 
occupazione la lettura della storia, e quella in par- 
ticolare del medio evo, non lasciando di raccogliere 
medaglie e monete appartenenti a quell'epoca. Se non 
che, portato poi dalle circostanze nel vortice degli 
"ni civili e governativi , poco tempo avanzandogli 




florle degli Incogniti ec. pag 344- 
I Ifolizie biografiche irìtorno al conte Girolamo 
'Mere dùK Ordine austriaco éelta Corona di Ferro, 
tale Da Rio, Serie IV. Tom. ii. 
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da concedere a quelle predilette esercitazioni, dovette 
attendere alle magistrature orrevolissime cui venne 
elevato. La bravura e prudenza da lui usata allorché 
gli fu afGdata la quiete delia città in tempo di guer- 
ra e di cangiamento di governo gli valsero la stima 
e Tamore de* suoi concittadini, e la nomina di Pode- 
stà sotto il Governo italiano. 

Scelto dalla Città a Deputato, fu spedito a Vienna 
a prestare omaggio di sudditanza al nuovo Imperato- 
re e Re, che creoUo Cavaliere di terza classe del- 
rOrdine austriaco della Corona di Ferro. Venne in 
seguito eletto dalla Provincia a Membro della Con- 
gregazione centrale dello Stato residente in Venezia; 
ma poco durò in quella carica, essendo passato a 
Consigliere di Governo nella città stessa. Finalmente 
collo slesso grado fu chiamato alla Giunta del censi* 
mento in Milano, ove pochi anni appresso, dopo 
breve malattia di petto, morte il colse nel di 12 Ot- 
tobre dellanno 1827. Fermo e rassodalo per intimo 
convincimento nella religione, ne seguitò il nostro 
scrittore con esemplare pietà le massime, n'esercitò 
i precetti , né mai arrossi di mostrarsi a tutti e do- 
vunque Cristiano. 

Ebbe parte nella compilazione del Giornale Ai cui 
si parlerà più sotto, e tra gli articoli in quello dal 
nostro Cavaliere inseriti, ed altre sue Memorie, sono 
da annoverarsi le seguenti: 

I. Delle feste erotidie. Opuscolo pubblicato in 
occasione delle faustissime nozze della nobil donna 
Maria Raspi col nobile signor Marino Angeli, se- 
guite in Venezia Tanno 1800. In Padova a san Bar- 
tolommeo, in 8.^ 

II. Discorso preliminare al Giornale suddetto. 
HI. Cesari. La donna d'Andro. Tom. XII. 

IV. Rosmini. Vita di Vittorino da Feltre.Tom. L 

V. Guerìno da Verona* Tom. XIII. 
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VI. Del Filelfo- Tom. XX. 

VII. Compendio e riflessioni sulla storia di Mi- 
lano del Rosmini. — Parecchi articoli stanno in Tarii 
tomi del detto Giornale. ' , 

Nicolò, fratello del precedente, sortì i natali il 
giorno iJ^ ài Agosto dell'anno 1765(1). Ebbe col ca- 
valiere Girolamo Teducazione ; ma più che le lettere 
amò coltivare la storia naturale, e particolarmente 
quella parte che risguarda la mineralogia, intorno 
alla quale non contento d'essersi fornito di un ricco 
gabinetto, non lascia anco al presente di coltivare 
con successo quel ramo importante dello scibile uma- 
no, e co* suoi scritti illustrò non meno il suo nome, 
che quello del proprio paese. Il nostro Da-Rio copri 
eziandio gravi pubblici ufficii, tra i quali quello assai 
difficile d'Intendente di Finanza. Ora meritamente 
funge il grado di Direttore della Facoltà filosofico - 
matematica, nella quale fu acclamato Dottore. È egli 
eziandio Socio ordinario della nostra Accademia, 
della Mineralogica di Jena, dei Curiosi della Natura 
di Mosca, di Torino, e di altre non meno illustri 
società. Le opere che si hanno alle stampe del nostro 
valoroso mineralogico sono: 

I. Notizie crittografiche sopra la valle di Valda- 
gno. — Sta nel tomo XIV. Opuscoli scelti ec.j 
1791. — Queste furono tradotte dal nostro Fortis 

in lingua francese. 

II. Storia naturale compresa nelle Transazioni 
filosofiche della Società reale di Londra, compilata 
ed illustrata dal signor Gibelin dottore di medicina, 
membro della Società reale di Londra ec, ed ora 
recata in italiano dall'ab. Marcantonio Ludrìni P. P. 
di fisica, con nuove illustrazioni del conte Nicolò 



(1) Ìkpmiori0 genealogico cit. pag. 3o6. 
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])a-Rio dell* A ccademia di PadoTa ec, e delUab. Già- 
•eppe Olivi della reale Accademia di scienze di To- 
rino ec. Tomi 3. Venezia 1793, nella nuova veneta 
stamperia presso Antonio Fortunato Stella, in 8.<^ 

III. Introduzione alia Chimica. Padova, tip. del 
Seminario, 1798, in S.^' 

IV. Saggio intorno la denominazione e classifi- 
cazione degli odori. — Si legge nelle Memorie di 
matematica e fisica della Società italiana delle 
scienze j tomo XI., i8o4* 

V. Deirorigine dei ciottoli. — Giornale deìtita- 
liana letteratura ^ tomo XXIII., 1808. — A questa 
Memoria fece alcune dotte osservazioni il eh. pro£ 
Catullo, che sono inserite nel tomo XIIL Serie II. 
del predetto Giornale. 

VI. Sopra la così detta masegna dei monti eu- 
ganei» — Veggansi gli jéiii della Società italiana del- 
ie scienze, tomo XV., 18 io. 

VII. Notizie pel proprio Gabinetto. — Giornale 
Da^Rio^ Serie IL 181 a. 

Vili. Osservazioni mineralogiche sulla miniera 
il\\gordo« ed alcune altre località del terrìtario bel- 
lunesi^. «-^ Memoria inserita nel tomo l. dei Nuovi 
StÀ^^ dett^^ccaJemia di Padova. 

IX* Sopra la perlite euganea. — JTuovi Se^gi ci- 
lali»Yol*lL« iSaS. Memoria letta nel Giugno 1817. 

X« Luterà nùaeralagrica, o Relazione accademica 
sopra un dono di minerali avuto da S. £. il aigyior 
fOttW Capodi$tna> Sejrretario di Stato di S. M* Tlm- 
fMaltNhr di tutte le Russie. — Giornate Di^-RiOj 
|g«ao XX Serie lt> iì^iq. 

XK Staffa i ^iatciad di Looeilow — Gio^mMle fi- 
te^ to»> XW, iS>a. 

XIU SoUa stcvi^tLi seaaniafBettte ecoooonca ckr 
^ làbbnciji ji! Tvmte ii Brenta.. vìILu^ a iose kz^Iìi 
^ F>iovau Xl^ncrtjL Ietta ali Acc^iemìaL iGL Psàona 
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li di 21 Maggio 1828. — -Venne impressa nei Saggi 
citati, tomo III., i83i. 

XIII. Giornale dell'italiana letteratura. Padova» 
1 802-1 828, volumi 66 in 4-*^ -^- Benemeriti istitu- 
tori di questo accreditalo Giornale, ch'ebbe una lun- 
ga e florida vita non ordinaria nei Giornali italiani , 
furono questi due illustri fratelli. Ricca messe di 
utili cognizioni e notizie a qualunque siasi uomo di 
lettere e scienziato offre questo Giornale, e parlico<» 
larmente lo sarà a chi un giorno darà mano a tra^ 
mandare ai lontani la storia della nostra letteratura. 
£ la ben meritata lode ai nostri due concittadini 
verrà dallo storico tributata , largo premio alle per 
loro sostenute fatiche e dispendii, mentre all'anime 
generose l'acquisto della virtù e la lode sono il solo 
e sospirato guiderdone a cui aspirano. 

XIV. Quelques observalions sur le gissement dea 
tracb^tes en general, et du trachjrte des montes eu- 
ganées en particulier. — Memoria presentata alla 
Reale Accademia di Torino nel Febbrajo i83i, e 
stampata nel tomo XXXYI. degli Atti di quella So- 
cietà. 

XV. Dei rapporti della calcaria colla tracbite nei 
monti euganei. — Sta nel primo fascicolo del Gior- 
nale Fusinierij i83i. 

XVI. Estratto ed osservazioni sopra una Memo- 
ria di Jobert Aené sur le fait de la disfision des ter- 
reins en un gran nombre de couches de differente 
nature. — Giornale suddetto, tomo I., i83i. 

XVII. Relazione dei signori Buchland e de la 
Bécbe sopra la geologia di Weymoutb e la vicina 
costa del Dorsetsbier, con l'aggiunta delle osserva- 
zioni del Da-Rio. — Sta nel Giornale suddetto, Lu- 
glio e Agosto i832. 

XVII I. Sopra una petrificazione non prima os- 
servata nei monti euganei, ed alcune altre petriCca- 

Tot. II. 1 r 
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zioni di quelle calcane, -^ Si legge nel detto Gìor* 
naie, Marzo e Aprile i833% 

XIX. Alcune rifleasioni aopra una opinione geo- 
logica del signor Prerost. — Giornale sopraddetto, 
Maggio e Giugno i834» 

XX. Di un polipajo di nuovo genere rilì'òvato 
nella calcaria diTeolo. — Sta ueilfuovi Saggi deìr 
T Accademia di Padoi^aj voi IV. 

XXL OriUologia dei monti euganeL Pad. i836, 
coi tipi dei Cartallier, in 4*^9 con due laTole. 
Le seguenti sono manoscritte : 

I*. Soprala causa della formazione di alcune col- 
line ghiajose d^l Friuli. Memoria letta ali* Accademia 
^ Padova il giorno i-6 Giugno 1791* 

a.* Memoria sopra il picciolo colle isolato di Car^ 
rara negli euganei. Letta airAccademia suddetta nd- 
Tanno 1793. 

3.* Dell altezza di alcuni monti èuganei sopra il 
livello del mare. Memoria letta alla prebta Accade- 
mia il dì 14 Giugno 1793. 

4-* Viaggio sul monte Cavallo. Lettera diretta 
alla su mentovata Accademia il di 16 Agosto 1795. 

5.* Esame della teoria di Patria. Memoria letta 
alla suddetta Accademia il giorno ^4 Maggio 1810. 

6.* Osservazioni orittologiche sopra Monteccbio 
maggiore. Memoria letta ali* Accademia stessa nel me- 
se di Aprile i8r r. 

7/ L'ottava giornata della creazione. Fantasie 
geologiche. Memoria letta alla stessa Accademia il 
dì 4 Febbrajo i8i3. 

8.^ Sopra il tufo. Memoria letta alFAcoademia 
stessa il giorno 22 Febbrajo i8ai. 

c^," Sopra la calcaria di Serravalle e Tarenaria di 
Fregona. Memoria letta nellanno 1826. 

IO.'* Della roccia costituente la massa principale 
dei monti euganei, e della sua relazione colle strati- 
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fica2Ìoni calcarle che si osservano al piede della me- 
desima. Memoria geognosiica letta all'Accademia di 
Padova il giorno 19 Febbrajo 1824- 

11/ Sui sistemi mineralogici, e specialmente sul 
metodo del Beudaut. Memoria letta in occasione che 
Tautore fu ascritto all'Accademia dei Concordi di 
Rovigo il 3o Aprile 1827. 

12.* Sulla formazione trappica dei monti euganei. 
Memoria geologica letta all'Ateneo di Venezia li 24 
Giugno 1828. 

i3.' Sulla contemporaneità delle formazioni. Me- 
moria Ietta all'Accademia di Padova il giorno 1 6 Di- 
cembre J1828. 

i4-* Alcune osservazioni sopra l'espansione delle 
rocce tisoniane. Memoria letta alla stessa Accademia 
il dì 22 Febbrajo i83i. 

1 5.* Riflessioni sulla costituzione della spezie mi- 
neralogica, ed applicazione di questi principii alle so- 
stanze comunemente comprese nella specie Quarzo. 
Memoria letta all'Accademia suddetta il 5 Febbrajo 
dell'anno i833. 

16.* Intorno le epoche geologiche. Memoria letta 
all'Accademia su mentovata il giorno 1 8 Marzo 1 834* 

1 7.* Delle petrificazioni che si rinvengono nella 
calcarla dei monti euganei. Memoria letta all'Acca- 
demia dei Concordi di Rovigo il giorno 26 Mag- 
gio 1834* 

RIZZO (Sebastiano), nobile della nostra città, dot- 
tore in filosofia e medicina, fiori nel passato secolo 
decimottivo. Appartenne il Rizzo ai collegii dei filosofi 
e dei medici, ed a quello dei chirurghi in Venezia, co- 
me raccogliamo dalla seguente sua Prolusione &= Del- 
la . origine e dei progressi dell'arte ostetrica . Prolu- 
sione di Sebastiano Rizzo nobile padovano, dotto- 
re in filosofia e medicina, socio ed attuale priore del- 
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l'almo collegio dei filosofi e medid di Venezia, aedo 
del cdlegio dei medici e chimrghi, già incisorei po- 
scia lettore di anatomia nel teatro veneto, ed ora pób- 
blico professore di ostetrìcia ec., recitata il giorno 17 
Settembre 1776. In Venesis, 1776. bs Edizione nt- 
gnifica. — - Di questa prolusione ci porge nn vantag* 
giosissimo estratto il Giornale di Medicina deltOr- 
le^cfti^ tomo XIII. pag. 333. 

, ROCCHI ab. (Antonio) nacque in Padota nell'an- 
no X7l9i4> Uno studio indefesso ed una costante ap- 
plicazione intorno alle fisiche e matematiche discipli- 
ne avendo supplito allo scarso ingegno del quale ns- 
Uira gli fu avara, abititarobo il nostro scrittore a farti 
conoscere nelle predette scienze con qualche fama. 
Le insegnò egli per molli anni e in patria e in Vene* 
zia, ed ebbe eziandio Tonore d*essere chiamato dagU 
abitanti di Traù in Dalmazia per porre in movimento 
alcuni molini, e per altri lavori idraulici , nei quali 
parecchi ingegneri si erano inutilmente affaticati; e il 
Rocchi, dopo un anno, vi riusci con molto suo onore. 
Di ritorno a Venezia , morte troncò lo stame di sua 
vita nel ^ciottesimo delFAgosto del 1780, avendo ap- 
pena varcato il cinquantesimosesto anno. Fu amato 
universalmente per la purezza dei costumi, per Taf- 
fabilità dei modi. Amico leale, pronto ai servigi altrui, 
mercossi vivendo l'affetto di chi lo conobbe. Si hanno 
di lui alle stampe: 

I. Antonii Rocchi conicarum sectionum nova me- 
thodo exposìtarum specimen , de proportìonum com- 
positione sjntagma, et quaedam aliae propositiones, ad 
nobilem juvenem Suardum brixianum. Patavii, 1766, 
ex lyp. Penada, in 8.®, con tavole. 

II. Funzioni sacre e feste fatte dalla Città di Pa- 
dova per Tesaltazione al pontificato del cardinale Kez- 
zonico suo vescovo, che prese il nome di Clemente 
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decìmoterto. Padova, pel Conzattì, lySS/m 4*^, con 
intagli. — Questa operetta, benché porti il nome del 
Rocchi , devesi attribuire in gran parte al nostro eh. 
ab. Gennari. 

III. Istituzioni elementari di astronomia sferica e 
di geografia matematica. Opera di D. Antonio Roc- 
chi, dedicata a S. £. il signor Antonio Dona nobile 
veneto. Ivi, lySg, per lo stesso, in 8.^ 

IV. Antonii Rocchi presbiteri patavini Epistola 
de casu irreducibili aequationum cubicarum. Ibid., 
eodem typ., 1762, in 8.® 

y. Epistola altera de analjtica supputatione quan- 
titatum tum sìmplicium, tum complexarum. Ibid.» 
1762, eodem typ., in 8.® 

YI. Antonii Rocchi presbyleri patavini de viribus 
vivis Dissertatio. Ibid., 17649 eodem tjp., in l^^ 

YII. Osservazioni sulle pitture che esistono nella 
Sala della Ragione di Padova , litteralmente inserite 
dal Rossetti nella sua opera Descrizione delle pit- 
ture ec. Ivi, tipografia del Seminario, 1765, in 8.® 

YIII. De curvarum conicarum dimensionibus syn- 
tagma, sive de earum quadratura et rectlficatione, nec 
non de solidorum ex iis genitorum cubatura, atque 
superficierum complanatione. Ibid., 1765, in 8.0, con 
tavole. 

IX. De ventate recte dijudicanda,cura itala ver* 
sione. Ibid., 1767, in 4-° 

X. Dissertazione della musica, della velocità e del- 
le forze dei corpi in movimento, applicate alla mec- 
canica e idrostatica. Ibid., 1774- 

XI. Instituzioni di musica teorico-pratica. Ibid., 

1777- 

RODELLA (Giovanni Battista) , meccanico valen- 
tissimo, lavorò molti anni per l'osservatorio della Spe- 
cula in Padova. Ci venne tolto da morte non ha guari 
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neirottanfesimo anno di sua età ; e qui lo abbiamo ri- 
cordato di Volo, perchè pubblicò la seguente &=» Let- 
tera del sig. Giambattista Rodella al sig. ab. D. Alberto 
Pleropan sopra un orologio costruito da esso di nuo- 
va invenzione. t=3 Sta nel Nuovo Giornale enciclo- 
pedico j Ollobre 1784» pag- ii3. Del Rodella parie* 
remo più diffusamente allorché pubblicheremo, se Id- 
dio ci concederà lunga vita, la Biografia degli artisti 
padovani. 

ROLANDINO. Nel discorrere di questo nostro 
illustre cronista ci atterremo a quanto scrìsse il Col- 
le (1)9 che ce ne diede un articolo comechè esatto, 
eziandio assai diffuso. Nacque egli adunque in Pado- 
va neiranno 1200, ed ebbe a sorte un padre eh* era 
notajo, e dilettavasi giornalmente di registrare in bre- 
vi memorie quei fatti che andavano succedendo sotto 
i suoi occhi in quei torbidi tempi , tanto fecondi di 
svariate avventare, grande argomento di storia e di- 
letto, non meno che ad istruzione dei posteri. La fa- 
ma del celebre fiorentino Boncompagni, che con im- 
menso applauso insegnava nelle scuole bolognesi le 
umane lettere, vi trasse anche Rolandino, il quale, 
compiuta ivi sotto la disciplina di tanto maestro la 
sua carriera negli studii di grammatica, e direttorica, 
ne fu solennemente laureato in età d'anni 21 (a)- La 
educazion giovanile e T onor della laurea ricevuta in 
Bologna valsero ad inspirargli verso quei cittadini un 
sentimento di rispettosa riconoscenza , che non potè 
mai più cancellarsi; e protesta egli stesso, che per que- 
sta sola ragione non ardiva di censurarli e recar loro 
a colpa lo sconcio abbandonare che fecero per vani 
pretesti nel maggior uopo T ecclesiastica lega contro 



(0 Roland. HUt. Lib. X. Gap. IV. 
(2) Id., loc. cit. 
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Ecoeliao, a fronte delle persuasioni di fra Giovanni, 
cii'erà forse il celebre fra Giovanni da Vicenza o da 
Schio, lor condoltiere, e il rifiutare costanti anche in 
progresso di prenderne parte, e di roandar le loro geoti 
alla difesa di Padova dagli attentati di quel tiranno , 
che tatìto movimento eccitava e tanta aspettazione di 
tutti gli amici deirumanità e della causa migliore (i)« 
Pretende il P. Sarti (a) che Rolandino abbia ìnse«- 
gnato nelle medesime scuole, almeno prima di rice- 
vere la laurea; essendo costante pratica equivalente ^ 
questo precetto, che nessuno potesse essere laureato se 
non premettendo nelle scuole siffatto servigio e pub- 
blico esperimento. Di questo per altro egli non cila- 
'ftciò notizia alcuna; come neppure dell'anno in cui si 
restituì alla patria, in cui cominciò ad insegnare in 
queste pubbliche scuole. Ma siccome afferma che il 
padre aveagli consegnato iproprii commentarli, quan- 
do lo vide giunto all'età di 25 anni, colfordine di con- 
tinuarli; cosi possiamo dedurre, che dovendo egli es- 
sere allora probabilmente ripatriato, ciò avvenisse po- 
co dopo la laurea ricevuta in Bologna. Qui giunto, ven- 
ne ascritto nel numero dei notari, ciò essendo prova- 
to non solo da alcuni stromenti da lui stipulati fra 
quelli pubblicati dal Verci (2), ma ancora dal raccon- 
to che fa egli stesso; cioè che nel 1286 era airuffizio, 
come dicevasi, del sigillo, ch*è il primo tra i notarili, 
e d'immediato servigio del Podestà, quando ebbe la 
gelosissima commissione di stringere al giuramento quei 
sedici primarii cittadini, che scelti dalla patria a prov- 
vedere agli imminenti pericoli e ad opporsi alle tra- 
spirate mire dell'ambizioso Eccelino, erano caduti in 
grave sosjpetto di tradire la pubblica fiducia, tenendo 
.lùrtivamente pratiche e intelligenze col feroce nomi- 




dar. Archig, Bon, Profess. Tom. I. pag. 5 10. 
ia della Marca. Tomo li. Due. 88. 
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co (i)- Trascorse tranquilli gli aonl perigUosUsimì del- 
la tiraDDÌa ecceliaiana; lo che sarà argutnenlo di savio 
contegno e di prudente moderazione in una persona 
che pei pubblici impiegliì e per la rarissima riputa- 
zione d'uomo dotto doveva essere pur troppo costan- 
te oggetto di sospettosa vigilanza per un tiranno. Quin- 
di avendo conlìnnalo , secondo il metodo intrapreso 
dal padre, a notar fedelmente ogni giorno i fatti e le av- 
venture cbe succedevano degne dì storia, avvenne cbe, 
Uberati questi paesi dui mostri che incatenati ne ave- 
vano persino i pensieri e gli affetli,fu restituita da un 
Governo ragionevole e tranquillo alle lingue e alle pen- 
ne de' buoni la libertà di spiegare ingenuamente ipro- 
prii sensi, e di dare alle cose i veri nomi cbe lor com- 
petono; e si trovò «gli provveduto, mercè le cure pro- 
prie e paterne, d'una doviziosissima messe di commen- 
tarii e dì materiali per compilare una storia esatta e 
fedele de'tempi suoi, incominciando dall'anno 1200. 
I^on seppe dunque resistere, come dice egli stesso, 
alle insinuazioni di molte persone prudenti e' religio- 
se, cbe bramavano di vedere dalla sua penna ordina- 
tamenle compilata sì fatta storia; e accinlosi all'opera 
nel 1260, la ridusse a compimento nel 1262. Non 
volle però divulgarla, se invitati prima a congresso , 
come abbiamo altrove accennalo, ì professori, i baccel- 
lieri e gli scolari tutti dell'arti, non ne udissero pub- 
blicamente la lettura; e segnandovi i professori auto- 
revolmente i lor nomi, con solenne rito non l'appro- 
vassero; avendo insieme voluto che in fine dell'opera 
segnato fosse l'atto di questa pubblica approvazione. 
Ci>me a questo consesso intervennero tutti ì profes- 
sori dell'arti, cosi v'intervenne Rolandino medesimo. 



(i) Ft ego jussii poteslatis (ractaeì, et dadi jtiramentuiB e 
ìlici de praccepiù polestatU atlendenJis in refill» elp 
liiiiich.iiii enim lune sigilli community " 
Ivo III. Cap. XI. 
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cVera uno di essi, e fu segnato in fine unitamente al 
nome degli altri anche il nome di lui. 

Queste circostanze appartenenti alla sua storia, del- 
le quali ebbe cura d'istruirci egli stesso, vede.ognuno 
quanto preziosa debbano renderla a quelli che brama- 
no nelle storie il principale lor pregio , la fedeltà e 
l'esattezza. Lo stile n'è veramente duro, e privo di de- 
licatezza e di grazia; ma invano si cercherebbero ne- 
gli autori di quel tempo siffatti pregi, che unicamen- 
te slnfondono dal buon gusto, il quale per impercet- 
tibili cause non si acquista se non nei tardi secoli del- 
la consumata coltura. Esso però non è affatto privo 
di merito, ed è certamente dei più tollerabili di quel- 
la età, veggendovisi lo studio dell' autore, il quale si 
propose di-seguire quella certa grandiloquenza, eh' è 
il solito carattere dei tempi barbari che fanno i primi 
conati per coltivarsi, e ch'era stata tentata eziandio 
dal maestro suo Boncompagni. 

Ma se di questo maestro si studiò di ricopiare' Io 
stile, guardossi però dall' imitarlo nella persecuzione 
acre e feroce che mosse al famoso domenicano fra 
Giovanni da Schio, non tralasciando occasione di befr 
farlo e di morderlo, travisandone i fatti, e travolgen- 
done sinistramente le intenzioni e i consigli. Rolan- 
dino più spassionato e più giusto ne loda in varii luo« 
ghi la pietà e lo zelo di concordia e di pace, che rese 
tanto celebre e di fama si contrastata quel meravi- 
glioso cenobita (i). Rileviamo eziandio da questa sua 
opera, ch'egli non volle essere digiuno affatto di al- 
cuna di quelle scienze che allora si coltivavano, non 
essendo neppure alieno dalle follie astrologiche che 
^ erano in tanta voga, e delle quali volle essere e mo- 
Birom in molti luoghi informatissimo ; non già per- 
come afferma, si fidasse molto di esse, quantunque 

III. Gap. VII. 
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per altro mostri di doq negar loro «ffalto ogni fede, 
ma perchè , soggiunge , ogni uomo procurar deve di 
saper qualche cosa di tutto (i). Due edizioni abbiamo 
di questa storia, oltre ai varii codici manoscrilli: la 
prima di Venezia nel i63i, per opera di Felice Osio^ 
che la premise alla storia e alle poesie di Albertino 
Mussato; T altra del Muratori l^}, il quale ci diede 
ancor notizia, che una gran parte di essa era stata 
molto prima tradotta in italiano, con qualche altera- 
lione ed aggiunta qua e là introdotta, e cosi pubbli- 
cata sotto il mentito nome di Pietro Gerardij che 
ai finge contemporaneo ad Eccelino. Fu primo il Vos- 
8Ìo a scoprir Timpostura, e fautore di essa Fausto da 
Longiano, uomo per altro assai colto e di eloquente 
dottrina. L questa Tunica opera che abbiasi di Rolan- 
dino,non meritando neppur confutazione il Du-Can< 
gè e r Oudino , che gli attribuiscono la Somma del- 
larte notarla, intitolala Somma Boiandina, di* è la- 
tore senza dubbio del bolognese Passageiio, coetaneo 
del nostro storico. Mori Rolandino in Padova nell'an- 
no 1276, e fu sepolto nella chiesa di san Damele con 
lunga iscrizione, che levatane la pietra antica più non 
ai tede, ma che ci fu conserrala dallo Scardeone. 
GraaMlicoe ZWlor, simul ariis Rkeiorieofmm 
RoìanJinus eram, nunc Rege fuhenie Polontm 
rcrmìbus kic cscm yWeo, ^uum tu iìhi sorictm 
Qui le^ù cjrpeciay nc^ue/as iiii /allure moritm. 
Rt hcue scisy f uoJ fu /ùteat 11 mi ^[fugis istum 
Er^ ry^ iihif posi^uc nofii muki f^iuycerr Christum. 
MsiU Juctmìenis Càmfi currentìhus amis, 
r^30 <^ i94è:us trmm. sf^ «i Ut p^si stpSua^nim 
StJT. simìàì ««SM piùf^ reJLMmii Jumfitsta Morirne 
/^ fVfraa «N"u.<;f« C^i ptN^/ermlm mtsjmc. 
S/^-r f^f^ Ktx C^fii JMX* «lìijfrrrp TéJeli 

r js.-^/>: ir. ~-^ Voi. vili. 
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ROMA (Ippolita). Fiorì questa gcniUe poetessa nel 
secolo decimosesto. Fu strettamente onita in amistade 
colla sua concittadina Gaspara Stampa, e nella raccolta 
delle rime di questa valorosa donna se ne leggono al- 
cune della nostra Roma. Benché ella si ascondi sotto 
il nome di Ippolita Miotilla^ pare non v'ha chi 
non la ricordi come Ippolita Roma, della quale ne 
parla pure il eh. Tiraboschi (i). La Bergalli (a) pub- 
blicò della Roma una canzone ed un sonetta 

ROMANELLI (Giannantonio), poeta del secolo 
decimoquinto. Le sue rime sono stampate in quel se- 
colo da Zuane Alvise e Alberto fratelli in Verona. 
In un'antica edizione della Bella mano di Giusto de' 
Conti vi sono ventiquattro sonetti di lui (3). 

ROMAN ab. (Domenico), terso scrittore latino e 
facondo oratore, nacque tra noi, e morte pure il col- 
se in seno alla patria nell'anno 1784' Fu ecclesiasti- 
co esemplare. Si lodano dal Facciolali (4) le sue ora- 
zioni latine, che, come abbiamo dallo Sberti (5), vi- 
dero la luce, e non poche rimasero a penna. Noi non 
le abbiamo vedute ; ma solo crediamo essere dettato 
da lui il Discorso in lode di sant'Egidio. Ascoli 1763. 

ROMANO ab. (Girolamo), del fu Antonio, nac- 
que nell'anno 1768 in Gorgo, villa della nostra pro- 
vincia. Apprese ch'egli ebbe le lettere nel Seminario 
di Padova, corse nella nostra Università l'aringo delle 
sacre scienze. Alle scienze ed alle lettere uni e tuttavia 
coltiva il nostro ab. Romano la botanica, nella quale 

(i) 5/ortaeit Tom. VII. pag. 116. 

('j) Rimatrici cìt. P. I. pag. ioi-io3. 

(3) Dizionario storico cil. , 

{f\) Epistolae, pag. iSj, 

(5) Catalogo cit. 
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pubblicò alcani lavori. Egli al presente è socio attivo, 
bibliotecario ed archivista della nostra Accademia, e 
corrispoodeote dell'Agraria di Pesaro. Di luì u han- 
no a stampa: 

I. Il Botanico coltivatore. Opera di Dn-Mont A» 
Qoarset, recata in lingua italiana eoa note. Voi. la, 
Padova, dalla tip. della Minerva, 1819-1830,108.* 

II. Notizia sopra diverse piaste da agginngersi 
alla Storia yicentina. — Articolo originale ìos^to 
nel Giornale Da-RiOj anno iSai.N.» 4^., pag. 269. 

HI. Le piante fanerogame euganee. — - Se oc 
liaono Ire edizioni, pubblicate per occasione di notte. 
L'ultima, migliorata ed accresciuta, s' impresse in Pa- 
dova nel i83i coi tipi del Seminario, in 8.° 

IV. Variì altri opuscoli ù pubblicarono dal bo- 
Btro dilettaule di botanica, fra i quali i seguenti: 
i." Le Rose. 3.° Le piante a fior doppio. 3.* Le Iri- 
di. 4-'' I Garofani. 5." Le piante che contribiiiscóiM 
all'ornameato d'un giardino. 

V. Molli articoli ed estratti di opere botaniche, 
cou critiche osservazioni, sono ioserìli nel predetto 
Giornale Da-Rio. 

ROSA (Girolamo), di nobile famiglia (<), abbrac- 
ciò lo stato monastico dell'Ordine di san Benedetto 
nei convento di Fraglia, non ha mollo dalla munifi- 
cenza del trapassato Imperatore Fkancesco I. ceduto 
ai monaci di quella congregazione. Di lui il nostro 
raccoglitore di cose patrie tiene manoscritta la se- 
guente operetta = Il Refettorio morale , ossia spie- 
gauoue dei simboli negli omameuti del refettorio 



(i) Qucsla onor.il3 iamijlia, che oggidì ancora Gorisca, è 

fregÌAia deliÙolo di Gaalc. lilla ricorda fra' suoi avi dd Fran- 

[tilore tdiclioso dì buoni libri a dipinti, 

vantaggLo il Rossetti Deuriiione 
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maggiore di PragUa, rinnovato dal reverendissimo pa- 
dre Ab. Alberto Angai nel suo secondo reggimento, 
ritrovati , disposti e dichiariti da D, Girolamo Rosa 
padovano, monaco professo del monastero suddetto, 
l'anno MDCCXXVII. = 

ROSELLO ab. (Lucio Paolo), dottore in legge, 
d'una famiglia originaria d'Arezzo, nacque tra noi e 
fiori nel secolo decimosesto. Fu egli poeta edoratore 
sui temporis magni et conspicui nominis (i). Stu- 
diate nelle patrie Scuole le leggi, e dell'alloro dotto- 
rale insignito, si diede allo stato ecclesiastico. Lo stu- 
dio delle lettere dalla giurisprudenza non volle disgiun- 
to; quindi scrisse più opere, nelle quali fece mostra di 
erudizione, di buon gusto, e di sana morale e pietà. 
Amico della pace, lasciò la patria ancor giovine, fug- 
gendo gli orrori dell'assedio al quale Padova soggiac- 
que nella famosa guerra o lega di Cambrai. Visse il 
Rosello in Venezia , e colà morte il colse nell'anno 
del Signore i552. Oltre alle opere che qui appresso 
ricorderemo, scrisse egli una lunga lettera al Muzio 
intorno alla passione di Cristo, mostrandovi la cagio- 
ne , il modo e i meriti della stessa , entrando altresì 
a ragionare della morte del buon ladrone; alla qual 
lettera rispose dottamente il Muzio. L'una e l'altra si 
leggono nel Libro IL pag. 83 e 92 delle Cattoliche 
di questo (3)* 

L Discorso di penitenza, raccolto per Paolo Ro- 
sello da un ragionamento del cardinale Gasparo Con- 
tarini. In Venezia 1649 , ^^ ^'^ — Senza il nome 
dello stampatore, che fu al certo Gemino de Trino. 
IL Della provvidenza di Dio. Sermoni dieci di 
Teodoreto vescovo di Ciro , nuovamente dì greca in 



(1) Papadopoli Hhtoria cit. Tom. II. pag. 5g. 
(a) Zeno Biblioteca cit. Tom. IL pag. 44o. 
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Tolgar lingua tradotti par Lacio Paolo Rosello pado- 
▼ano, dedicati alla serenissima Reina di Francia. Con 
privilegio. Venetia i55i, appresso Bartolommeo Ce- 
sano , in 8.^ B. F. — Questo volgarizzamento è lo- 
dato da Pietro Aretino in una sua lettera al AoseUo, 
che sia nel Lib. V. pag. 333 delle lettere di quello. 

III. Discorso dei principii della Nobiltà, e del go- 
Terno che ha da tenere il Nobile e '1 Principe nel reg- 
gere sé medeumo, la famiglia e la repubblica, parliti 
in sei dialoghi. In Venezia, per Vincenzo Valgrisi, 
l55i,in 8.^ Edizione seconda accresciuta. — Qae- 
at'opera è del Montalbano, il quale nella prima edi- 
zione che ne fece in Firenze pel Torrentino, 1548^ 
in 8.^, la intitolò: // Nobile. Ragionamenti di nobiltà. 
Libri V* Il nostro Rosello non solo emendò questa 
edizione, ma vi fece raggiunta di un sesto Libro, in- 
dirizzando la sua fatica allo stesso Montalbano, can- 
nandovi il frontispizio, come fu esposto. 

IV. Considerazioni devote intorno alla vita e pas- 
sione di Cristo , applicando ogni atto da lui operato 
a muovere l'anima ad amare Iddio, raccolte da Lu^ 
ciò Paolo Rosello da diversi santi Dottori. Aggiunti- 
vi alcuni pietosi esercizii , che valgono a trasformare 
l'uomo in Dio. Ivi i55i, per Cominoda Trino. B«F. 

V. Il ritratto del vero governo del principe dal- 
Tesempio vivo del gran Cosimo de' Medici composto 
da Lucio Paolo Rosello padovano, con due Orazioni 
d'Isocrate conformi alla stessa materia ^ tradotte dal 
medesimo di greco in volgare italiano. Ivi» i552, 
pel Bonelli. B. F. 

ROSSETTI (Giovanni Battista) nacque in Pa- 
dova nell'anno 1696.. Di scarse fortune essendo i 
suoi genitori, dovette allogarsi nella tipograGa del 
patrio Seminario, e colà darsi al nojoso mestiere di 
compositore. Dedicossi poscia al disegno, alla pittura 
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e alla scnltura, apparò ancora F intaglio, e di Ini ab- 
biamo qualche lavoro in bulino. Ma il nome del Ros* 
setti è conosciuto fra noi per la sua =3 Descrizione 
delle pitture, sculture ed architetture di Padova. Ivi, 
nella stamperia del Seminario, 1765, in 8.<> «s Ne 
fece egli una seconda edizione nel 1776 in 8.^, con 
molte aggiunte ed emendazioni, alla quale ne suc- 
cedette una terza nel 1780 in 8. % sempre dalla ti- 
pografia ricordata. Dopo la morte del Rossetti ne vi- 
de la luce una quarta col titolo e= Il forestiere illu- 
minato per le pitture , sculture ed architetture della 
città di Padova. Edizione postuma, colle ultime ag- 
giunte e correzioni dell'autore. Padova, pei Conzat* 
li, 1786, in 8.® sa Furono taluni che non vollero 
quest'opera del Rossetti; e fu meritamente accusato 
di plagio dal Brandolese (>), perchè trasse le notizie 
che si leggono nel suo libro dall'opera del Ferrari 
manoscritta, che fu in qualche luogo dal Rossetti lit- 
teralmente copiata. Benché non si possa assolvere da 
tanta macchia il nostro scrittore, dovremo sempre es- 
sergli grado per avere pubblicato il primo un tale 
lavoro, che emendato poscia dal Brandolese ricorda- 
lo e dal professore monsignor Meschini, sparge mol- 
ta luce intorna ai patrii monumenti alle arti belle 
spettantL II nostro Rossetti mancò a' vivi nel 1785. 

ROSSETTINO (Giovanni), di cui abbiamo= Ca- 
talogo sopra li Dottori che leggono nello Studio di 
Padova. Ivi, pel Griffio, i568, in 8.** a=a 

ROSSI (Nicolò) nacque li 6 Aprile del i562. Di 
lui abbiamo una Storia di Padovaj che da quell'an- 
no ei conduce fino al 1 621. Tocca in questa i fatti in 
quel tempo occorsi nel mondo ; ma ne per lo stile^ 

(1) Guida di Padova ce. ^ 



#■* 
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né per le cose in essa narrate è da lodarsi il Rossi. Un 
esemplare non autografo è posseduto dal signor Piazza. 

ROSSI ab. (Gaetano) nacque tra noi nel dì 7 Set- 
tembre deiranno 171 3 (O* Alla scuola del suo con- 
cittadino Ferdinando Porrelii appresa la grammatica e 
la rettorica, dovette, orfano rimasto del padre, darsi 
ad insegnare a tenerelli fanciulli i principii della lin- 
gua che per noi si parla, onde alimentare la vedova 
madre, tre sorelle e due fratelli. Contava il Rossi al- 
lora il decimosesto anno; e benché dovesse attendere 
a si penoso ufficio, pure a tutt*uomo i doveri che 
porta seco T abito chiericale, che aveva per elezione 
indossato, con esattezza adempiendo, segui la carriera 
degli studii suoi. Si consacrò anco alle leggi, ed in 
esse^ due anni appresso, fu dell* alloro dottorale insi- 
gnito. Ma queste non lo fecero abbandonare i classici 
autori dell* italiana materna lingua, dettando egli di 
spesso forbitissime composizioni poetiche, avendolo la 
natura creato poeta. £ più cose si avrebbero di lui alla 
luce, e più glorioso sarebbe ito il suo nome alla po- 
sterità, se una irrequieta smania di pulire quanto det- 
tava, e il non esser mai contento de' proprii parti, non 
lo avessero distolto dal pubblicare colle stampe ciò 
che nelle società e nelle scuole meritamente si ap- 
plaudiva. Nelle poche rime che di lui si hanno, oltre 
al bello scrivere , scorgi vivace e pronto ingegno , e 
frase poetica. Il Rossi fu ascritto all'Arcadia di Ro- 
ma, all'Accademia patria dei Ricovrati, e a quella, che 
a questa successe, delle scienze, lettere ed arti col ti- 
tolo di Pensionato. Modestissimo in ogni cosa, pre- 



Tedi intomo al Rossi il Compendio della vita di lai» 
daÌl*ab. Francesco Fanzago, premesso alle Bime dello 
Rossi ; il Dizionario storico, e i Sa^i deW Accademia 
n. II. pag. X. 
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ferì la riputazione tranquilla ai pericoli della gloria, 
e le qualità morali alle letterarie. Fu religioso senza 
affettazione, irreprensibile nella condotta, misurato 
nelle parole, generoso e soccorrevole ai bisogni altrui, 
ingenuo, obbligante, e di una conversazione aggra- 
devole. Morte troncò lo stame di una vita sì onorata 
nel giorno 22 Settembre delFanno 1780, avendo le- 
gati alla fabbrica del nuovo Ospitale ducati quattro- 
mila, fabbrica da lui a ragione considerata qual mo- 
numento interessante il pubblico bene, e glorioso al- 
la patria. Del nostro scrittore abbiamo alle stampe 
s= Scelta di rime del signor ab. Gaetano Rossi pa- 
dovano, con un saggio di altri componimenti italiani 
e latini ad uso delle scuole d'Italia. In Padova 1782 
pel Conzatti, in 8.^ =» L'editore fu il suo discepolo 
ab. Fanzago, di cui è la dedicatoria ai signori De- 
putati della Città, ed un sonetto scritto con molto 
affetto in morte del suo precettore. 

ROTA (Antonio), valoroso suonatore di flauto, 
visse nel secolo decimosesto. Di lui, che morì nel- 
l'anno 15499 f& menzione onorevole lo Scardeone (i), 
aggiungendo che edidit de ea re praecepta notabi- 
liuj quae in ifolumen redacta et impressa ubique 
habeniur Jidium siudiosis ad perdiscendam artem 
9alde necessaria^ et exinde admodum grata. A noi 
però non fa dato di vedere la ricordata edizione. 

ROTA monsignore (Giovanni Battista). Questo 
colto ecclesiastico nacque tra noi sull'aurora del se- 
colo ìlecimosesto. Nell'anno i562, 24 Maggio, come 
abbiamo da monsignore Orologio b), venne eletto ca- 
nonico della nostra cattedrale per rassegna di Ber- 



li) De antiq, urh, pat. pag. a 63. 
(a) Serie cit. pag. 188. 
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nardino Scardeone» ma con riserva, e vi rimase nel- 
lanno 1674 principale. In tale dignità, essendo in- 
noltrato negli anni, morte il tolse dal mondo nel 1577. 
Di lui, se non erro, ci rimane a stampa s=s Tavola 
dei principii di tutte le Stanze del i^ario^o^^ compi- 
lata da M. Giovan Battista Rota padovano. &= Sta alla 
pag. 1 52, tomo I., delFedizione di tutte le Opere del- 
TAriosto fatta in Venezia il 1780 nella stamperìa di 
Stefano Orlandini. In fol. mass. B. F. 

Una iscrizione lapidaria in onore di Luigi Bene* 
tello pittore padovano dettò il Rota, iscrizione colla 
quale volle onorare il giovine artista tolto ai vivi sulla 
primavera degli anni e delle speranze. L'iscrizione ci 
viene riportata dal cav. Ridolfì nelle sue J^Ue dei 
pittori (i), e dal Salomonio, mentre nella chiesa di 
sant'Anna non più si legge. 

* 

ROTA ab. (Vincenzo) (2) nacque in Padova il i5 
Maggio 1703. Dopo avere atteso agli studii elemen- 
tari in casa propria, entrò Tanno 1717 nel patrio 
Seminario, ove cominciò assai per tempo a cattivarsi 
coir alacrità delF ingegno la stima de' suoi maestri. 
Tenne nel 1725, sotto la direzione di Marc' Anton io 
Trivellato, insig^ne professore di teologia, una dÀ quel- 
le pubbliche dispute ch'erano in uso ad altri tempi, 
e chiamavansi conclusioni. L' anno stesso ( ottenuta 
la laurea dottorale) fu ascritto al sacro collegio dei 
teologi, e il susseguente consacrato sacerdote. Lasciò 



(i) Parte I. pag. itg della naoya edizione die si sta ora 
per me pabblicando in Padova. 

(a) Noi abbiamo creduto beo fatto di riportare , parlando 
del nostro Rota, T articolo scritto dall* illustre signor Luigi 
Carrer, inserito nella Biografia degT Italiani illustri che si 
stampa dal eh. prof. Tipaldo. A questo elegante articolo ci 
siamo permesso di apporre alcune annotazioni , che credem- 
mo utili alFargomento. 
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allora il patrio Seminario, e passò in quello di Ro- 
vigo ^d insegnare la rettorica. Fu quindi invitato a 
portarsi in Serravalle presso la nobile famiglia Mi- 
nacci in qualità di precettore, ed ebbe a discepoli 
due fratelli, de' quali uno per nome Andrea fu in se* 
guito arcivescovo di Fermo. Terminata l'educazione 
dei giovani Minucci , altra ne assunse dei figli del 
marchese Pietro Gabrielli principe romano, per cui 
passò ad abitare in Venezia. Venuto a morte il mar- 
chese, destinò il Rota, di cui aveva sperimentata non 
inferiore all'ingegno la probità, alla tutela dei figli 
in compagnia della madre, contessa Teresa di Valva- 
sene. Dovette allora trasferirsi a Roma colla vedova e 
coi pupilli, e colà si trattenne finche gli ebbe edu* 
cali compiutamente. Tornò quindi colla marchesa a 
Venezia, di dove si tolse per mettersi fra i concor- 
renti alla scuola Rogierìana di Padova , rimasta va- 
cante per la morte dell' illustre grammatico Ferdinan-. 
do PorrettL A questo concorso si pose , meglio che 
altro, per obbedire ai tempi, e al desiderio de' suoi 
genitori. E rat tempori j erat parentum voluntaU in^ 
sendendum, sono sue parole, e leggonsi in una let- 
tera che fu pubblicata. La scelta ricadde sul competi- 
tore, e il Rota da indi in poi non volle più saperne 
di concorsi, e né manco accettare lucrosi ed onori- 
fici impieghi che in seguito fiirongli offerti spontanea- 
mente. Si ridusse a vivere colla marchesa Teresa in 
condizione di segretario, e con essa alternando il 
soggiorno da Venezia a Padova, secondo la stagione, 
sempre in quell'ozio pacifico che tanto avea agogna- 
to, e che gli dava agio di attendere a' varii suoi stu»* 
diLDi tal maniera giunse al io Settembre del 1785, 
^orno in coi essendo in Padova, venne a morte, e 
fu sepolto nella chiesa di santa Sofia. 

11 Rota sortì da natura un ingegno bizzarro, e 
traente al caustico. L'educazione classica che ottenne 
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nel Seminario, e Io stato ecclesiastico a cui si dedicò 
eoa ingenuità d'intenzione, gli tolsero d'eccedere so* 
verchiamente in quelle pericolose tendenze. Le opere 
da esso composte, e di cui parleremo in breve, ser* 
bano molti sensibili vestigi di quanto scriviamo. L'in- 
gegno del Bota, oltre a ciò, era molto versatile; di 
maniera che allo studio della letteratura potè accop- 
piare quello della musica e della pittura, non sola- 
mente nella parte teorica, ma eziandio nella pratica. 
Anche nell'arte del ricamo si occupò di proposito, e 
giunse a tale di perizia da potere, non che professarla 
egli stesso, ma farsene ad altri maestro. Per l'acqui- 
sto di cognizioni tanto svariate domandavasi, oltreché 
una grande capacità di mente, una forza non punto 
minore di volontà. Ed in vero la vita del Rota fu 
delle più occupate ed attive che sappiansi immagi- 
nare. Protesta chi gli fu familiare molti anni di non 
averlo mai veduto ozioso un momento,* prendendo 
egli a sollievo dell'affaticato suo spirito il passare da 
una ad altra specie di applicazione. Del come sapes- 
se opportunamente partire il suo tempo se ne faccia 
ragione dal seguente tratto di una sua lettera, ji ehi 
non ila trasporto per la musica scrivo di pittura ^ 
e a chi non si cura né di musica ne di pittura 
scrivo d'Orlarulo.... Tutto il giorno è sacrificato 
a questa j e la sera a quella: il giorno a questa, 
perchè distingue i colori; la sera a quella , perchè 
con la solitudine e col silenzio tien pia raccolti gli 
spiriti. Credeva che in questo metodo di vita stesse 
anche la propria salute; e per verità, considerati gli 
anni che visse, tuttoché di complessione non punto in- 
vidiabile, sembra che quanto a sé non si fosse inganna- 
to. Che ho a far io coi medici? (scriveva ad un ami- 
co) La camera è la mia medicina, e il mio diverti- 
mento Ict musica. Il buon umore non lo abbandonò mai 
né manco nel momento della vita più serio, l'estremo. 
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Un po' di ruggine ebbe col Facciolali, del quale 
a principio era slato amico, s'è yero che da lui fosse 
stato allogato in casa Gabrielli. Arrogatasi il Faccio- 
lati nelle lettere un'autorità suprema, cbe pure assai 
grande si meritava, voleva farla da precettore con chi 
gli era compagno, e dei lavori altrui vantaggiare la 
propria fama. Il lessico Forcelliniano n' è prova mol« 
to solenne. Ciò si è voluto avvertire per giustificare 
le virulenti diatribe pubblicate dal Rota col titolo di 
Dialoghi:, nei quali il Facciolati è maltrattato assai 
fieramente. Furono pubblicati quei dialoghi in lati- 
no; poi dal Rota stesso, per compiacere a una donna 
cui quella lingua sapeva d'agresto, tradotti. La tra* 
duzione per altro non si pubblicò, ma esiste mano- 
scritta nelle mani, per quanto io sappia, del conte 
Alvise Mussato di Padova, e fu lungamente in quel- 
le del conte Antonio Maria Borromeo, benemerita 
per la Notizia dei nos^ellieri italiani. A questi dia- 
loghi porse motivo l'orazione pubblicata dal Fac- 
ciolati per l'esequie del doge Alvise Pisani, cui il 
Rota aggiunse una Palinodia e una Confessione del 
tipografo s^enezianoj molto lepide e frizzanti scrit- 
tue. Dall'orazione passa poi all'altre opere del Fac- 
ciolati, specialmente all'edizione degli Ofjicii di Cice- 
rone, per cui è dettato un apposito dialogo, che si 
legge anche nel voi. XIII. della Nuos^a raccolta di 
operette ea, che stampavasi in Treviso dal Trento 
circa il 1725. Parimente satirica era l'intenzione 
con cui si pose a compilare un Giornale, o. Critica 
letlerariaj come la chiamavano , ad una col Dalle 
Laste ; ma la stampa non andò oltre al primo foglio. 
Non vide neppure la luce, e non sappiamo che con- 
servisi manoscritta , una Ragionata censura sopra 
im moderno volgarizzamento di Demostene, nella 
quale rivedeva i conti alle traduzioni in prosa dal 
^reco d^l Cesarotti, con ben altra grazia che a quelle 
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in verso facesse Paolo Brozolo. Il Rota, liittnchè d in- 
gegno vivacissimo, non parteggiava punto per le no- 
vità io materia di gusto. Amava nello stile aingolar- 
meate 1* antica semplicità ed eleganza; e ponendosi 
a comporre commedie, come siamo ora per dire, le 
scriveva in maniera da far sensibile il grande studio 
con cut aveva cercato di ricopiare il far degli autori 
del Teatro comico fiorentino. Di queste pubblica- 
ronsi la Zoccoletla pietosa {>), la Morta wva, il 
Pastor geloso, il Fantasma, il /^amt/tv (a]. Riman- 
gono inedite: la Balia, il Memoriale, il Pisciatojo 
e la Bradamante; se pare quest'ultima, che arieggia 
i drammi sentimentali del nostro tempo, e potrebbe 
chiamarsi alla moderna tragicommedia, non vide la 
luce. Scrìsse ancora ad imitazione de' nostri andcbi 
una novella che fo stampata dal Borromeo apag.i63 
della preallegata Notizia dei novellieri italiani, Bas- 
sano 17991 e si aggira sopra caso notissimo: IlJiglUuA 
d'un oste si Jiigge di casa, e con sua industria 
arricchisce. Dopo molti anni vi ritoma senza dar- 
si a conoscere. Li suoi genitori per rubarlo lo uc- 
cidono, e quel che poscia loro avviene. Tutti rftie- 
sii lavori, qual più, qual meno, palesano nel Rota, 
oltreché il suo sapere, la naturale sua tendenza alla 
satira, di cui abbiamo da principio parlalo. Tra le co- 
se inedite che sentono di questo genere non roolsi 
tacere la traduzione della Moria di Erasmo; anzi 
può dirsi che fosse l'opera principale che il Rota det- 



i 



(i) Veneiia, pieMo Simone Occhi, i^^^i tu 8." 
. (3) Si bumo «DCora alle alampe un Capitolo e un Diaìogo 
SLii/;i il nome dcirautore, impreui per la vesliiìoDe di Mi- 
lililf di Valrasone. Venezia, ajipreaso ii Pasquali, 1760. Nel- 
i'aimD sleSKk in una raccolu d'oputcoli si diede luogo ad 
Una eleg^aiilif^lma IpHera del Rota col titolo: CI. viri Fincentu 
uolue pr.'-'i -1 ad l\'. 3', palritium venetum, eumdent- 

san »w..j<,.,, .:'.-i.ii,mim, Rpittoìa. Venet. Id. Juì. 174S. 
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tasse, considerata la somma cura cbe in essa adoperò 
perchè il suo italiano contendesse di forza e di brio 
coiroriginale latino. Ho vedute fino a tre copie mano- 
scritte di questa traduzione, tutte di pugno del Rota, 
e molto una dalFaltra diverse, senza far caso d'infi- 
niti fogli volanti, in cui tale o tal altro tratto della 
Moria era sempre in varia maniera tradotto. Di qua 
può vedersi quanta fosse la diligenza del Rota, quan- 
to il fervore negli studii, e la ricchezza da esso pos- 
seduta in fatto di lingua, e il conto che faceva egli 
stesso di cotesta sua traduzione. Queste copie mano- 
scritte erano, quando io le vidi, possedute dal nobile 
Adriano Amai, che fu coadjutore alla L R. Biblioteca 
di Padova (i). Materia di equivoci saporiti evvi in un 
certo panigirico di NemOj anch'esso rimasto inedito, 
Bel quale il Rota raccolse i luoghi più notabili delle 
sacre carte ove quella parola si adopera, traendone 
un senso affatto opposto. iVe/720 (a cagion d'esempio) 
potest duobus dominis servire; di che se ne con- 
chiudeva che NemOj uomo maraviglioso, potesse ser- 
vire a due padroni. Fra le opere non burlesche o sa- 
tiriche del Rota ricorderemo per prima V Incendio 
del tempio di sani Antonio ^ poema in quattro Canti 
in ottava rima, che vide dapprima la luce in Roma 
nel 1749 ^ 4*° co^ figure, e dedicato a papa Rez- 
zonico. Pare che il poeta non rimanesse gran fatto 
contento di quella prima edizione, e del favore pro- 
cacciatogli da quella dedica: rilimò e riprodusse il 
poema in Padova nel lySS, ne tolse la dedicatoria, 
e vi aggiunse in cambio copiose note , ridondanti di 



.7. 



(i)Il cav. Luigi Mabil,noiiie caro ed illustre nella repub- 
blica delle lettere, che amai qual padre vivendo, ed alla cui ^ 
iwmorìa confido ofirire secura testimonianza, il Mabil, dico, 
eoli mirabile pazienza riordinò da que' mss. e trascrisse in 
buona copia la traduzione del Rota, che si possiede dai figli 
dell* illustre trapassato. 

/ 
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patria eradizione (i). Tradusse in terzine i Salmi pe- 
nitenziiili, ch'ebbero due edizioni; la seconda, sola da 
me veduta, dell 748> D'argomeuto alquanto defortse 
fu un'altra traduzione, quella cioè; L'arte delàisamo- 
rarst dì Ovidio. Ànclie di queste due edizioni, la se- 
conda del 1770 (3). Voglionsi saa la traduzione dal 
Jatino della terza parte dell'opera Elogia Societatis 
Jesus (1768) (3), e quella dal francese delle Istru- 
zioni intorno alla Santa Sede (1765). Tengo da 
buone fonti che ambedue fossero d'altra mano. Le 
ricordo perchè i biograli le attribuirono al fìola; e 
giova forse avvertire che ciò non è vero. Quantuaqua 
non pubblicata, e, ch'io sappia, uè mauco trovata £n 
j raaooscritli, fo memoria di una riduzione del Po- 
star fido in due drammi, a cui il Rota si mise, Km- 
brandogli doppia l'azione per un dramma solo, tal 
quale ù legge. Notabile esempio del coraggio con ciù 
procedeva in fallo di crilica letteraria in un tempo 
in cui il tenersi ligii alle vestigia dei morti era tra le 
principali virtù dei letterati; notabile specialmente in 
un uomo tanto imbevuto di classici studii, e nel qua- 
le la pazienza venne sempre compagna all'ingegno (4]. 
Il Rota, come s'è detto, oltre le lettere, coltivava 
anche U musica e la pittura. Memorabile è l'amicizia 
che lo strinse al celebre compositore Giuseppe Tar- 
tini, di cui fece il ritratto ponendovi sotto il distico: 

(1) Pel Conialti, in 8." 
(3) Venecia, pel Colombanì. 

(3) Colla data <li Cadice. 

(4) Si hanno alle stampe altresì del nostro Rota: i." VEn- 
coiiiio della maiea, in terza rima, recalo da rincenso Hota. 
Piidova, 1818, dalia tipografa del Seminario; 9.^ Il GaUo. 
lìitilaga tit iwhm, tradotta ce. Veneiia i8i8, dalla lip. di 
-^ ''■''"■'" ■ "" " /f.iccnno/e (Dilirambo), in cui «' (nJ/M 

iHiente. Seo-ta alcuna data e nome del- 
•;;ralia della MinetTa, ristampalo nel* 
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Tortini haud poiuit veracius exprimi imago ^ 
Sive lyram tangatj seu mediiaturj is est 
£ sotto quello di Arcangelo Gorelli da Fusignano, 
maestro al Tartini, scrisse il seguente: 
Harmonicos hoc fonte modos Tartinius hausit: 
Nobilitasjontis quanta sit hujus liabes. 
Altri molti ritratti pur fece , fra i quali distinta- 
mente vuol essere ricordato quello di papa Ganga- 
nelii, e dei quattro professori di allora della cappella 
di sant'Antonio, il Bissoli, il Yandini, il preallegato 
Tartini, e il Vallotti. Ritrasse pure sé stesso, scriven- 
do dietro la tela : Ipse se per speculwn et in aenig' 
mate.An. Domini 1763. Aet. suae lx. Ma non fu 
solamente a* ritratti che si limitassero i pittorici suoi 
•eserciziL Da una stampa alemanna trasse il soggetto 
di una pittura che ricorda la notissima del satiro e 
del contadino di Jordans. Gelebre per passione fra le 
sue pitture è una testa del Salvatore, posseduta da 
Francesco Da Ponte dottore, già avvocato , ed ora 
segretario presso Y Imp. Regio Tribunale di Padova, 
a cui avrò occasione di riferirmi fra poco. Alle sue 
•commedie e al poema fece egli stesso i disegni pei 
rami; e mi ricordo di averne veduti di molto curiosi 
alVacquarello nel manoscritto del Pisciatojo, Anche 
nel disegnare, come nello scrivere, dilettavasi molto 
di piacevoleggiare. Due graziosi quadretti mostrano 
in atto le così dette restrizioni mentali gesuitiche; la 
setta dei probabilisti era parodiata in un terzo che 
mi fu descritto , ma che non ho veduto. Quanto a 
musica, nel 1768 aveva principiato a ridurre trenta- 
sei concerti tartiniani, a tre e quattro parti obbliga- 
te; riduzioni da esso chiaLinaie metamorfosi legittime 
e fedelissime. Per questi suoi lavori musicali ritraeva 
lodi amplissime da rinomati professori. Né minor va- 
lore mostrava neir esecuzione. Era tenerissimo del 
suonare il violino , e non guardava a spesa perché i 
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saoi violini fossero di que' famosi dell* Amali e dello 
Stainero. So cosa vuol dire (scriveva) un buono 
strumento in mano d'un buon suonatore: lo provo 
in mcj che dopo aver fatto assestare a mio modo 
il mio violino^ trillo che non invidio il Tortini. 
Non contentavasi però del solo violino; ma sapeva 
anche suonare strumenti da fiato, e di flauto diede 
anche lezioni. 

Rimane ora che si dica dell'indole sua morale e 
de* suoi costumi. Molto credo se ne possa avere indo- 
vinato dalla qualità e pertinacia de* suoi studii : tut- 
tavia ne parlerò con maggior precisione. Non mancò 
al Rota nessuna bella e desiderabile dote delFanimo. 
Ebbe rispetto e affezione a* suoi genitori esemplare; 
rinnegò per obbedire alla volontà loro la propria, e ciò 
in quegli anni appunto, nei quali il poter far uso della 
propria volontà stimasi una delle .più preziose Scolta 
concesse ali* uomo. Negli ultimi anni vendè quanto 
avea di più caro, i suoi libri e i suoi violini, per van- 
taggiare colia somma che ne ritrasse Io stato di una 
sorella. Prender congedo da oggetti coi quali abbiamo 
passati molti anni, e che ci furono ministri delle no- 
stre ricreazioni più innocenti e più care, e ciò per 
sovvenire ai bisogni altrui, mi sembra fatto merite- 
vole di memoria. Anche il tempo in cui ciò fu ope- 
rato, la vecchiaja, viene a non piccolo aumento di 
lode. Della integrità sua diede pubblico testimonio il 
Gabrielli, eleggendolo, in uno alla moglie, a tutore 
de*proprii figli; e della equabilità e gentilezza del- 
Tanimo suo»è bella prova la costante affezione con cai 
tutta la vita fu trattenuto in casa della vedova mar- 
chesa. Piacevoli erano i suoi modi, e la vivacità della 
mente manifestava egli anche nella quotidiana con- 
versazione ; doti che non si accompagnano solitamen- 
te a chi passa il più del suo tempo frammezzo ai li- 
bri. Amava la società degli amici, ma sapeva volgere 
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a comune profitto anche le ore destinate alla ricrea- 
zione. Col titolo òì Imperterriti aveva stabilito un'Ac- 
cademia filarmonica, della quale partecipavano i più 
valenti in quell'arte che fossero in Padova e nei cQn- 
torni a quel tempo. Quando tradusse la Moria di 
Erasmo v'innestò molte relazioni ad usi moderni; e 
la diede a recitare in più sere a certa Paolina, che 
fu poi sposa al predetto avvocato Da -Ponte, donna 
di animo affettuoso e di svegliato ingegno, e da cui, 
nonché dal marito carissimo de' miei amici, molti ri* 
trassi dei particolari per tessere questa vita« Quando 
ponevasi a quella recitazione, la Paolina presentavasi 
con abito apposito e in tutto conforme al personag- 
gio della PazziUj cui doveva rappresentare; lasciavasi 
correre per le spalle una lunga chioma nerissima, che 
doveva essere ammirabile a quell'età, se quando io la 
conobbi, ed era negli ottant'anni, conservavala presso 
che intera, e non punto cangiata nel colore. Tutti 
questi pregi, assai rari a trovarsi uniti, trovandosi 
raccolti nel Rota, compensavano sopra misura alcun 
poco di biliosità e di saldezza nelle proprie opinioni, 
di cui avrebbesi potuto tacciarlo; e rendevanlo, non- 
ché tollerabile, ma desideratissimo in ogni più scelta 
adunanza, in onta alla poco bella persona che aveva 
sortito nascendo. Era diffatti notabilmente gibboso, 
coh questo però di una grande sproporzione fra la 
parte superiore all'anche, difettosa per brevità, e la 
inferiore eccedente in lunghezza. Di qui ne veniva 
che, quantunque gobbo, non apparisse meschino, e 
ai recasse in dignità di contegno meno sgraziatamen- 
te di quello che sogliono e possono gli sgraziati suoi 
pari. Avea la faccia aperta e vivace , con lineamenti 
nsentidj e quella mobilità muscolare, che fa presa- 
la uno ipirìto pronto, e un animo facilmente im- 
*mì|ioiiaIiiIe. Con che io credo aver detto ahbastan- 
ftaiU tita, dell'ingegno e delle opere di Vincenzo 
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Rota , aggiungendo qualche notizia a quelle che ci 
hanno dato finora sul conto di^ lui i biografi nostrali 
e forestieri (i). 

RUGERIO o ROGERIO (Bonifacio), figliuolo di 
Federico, chiarissimo giureconsulto, fu pur egli uno 
dei più illustri professori di legge delle nostre scuole 
nel secolo decimosesto in cui fiorì (3). Accrebbe il 
nostro Bonifacio splendore alla nobile sua famiglia, 
alla nostra città per gl'impieghi municipali coperti, 
per le varie ambascerie sostenute presso alla veneta 
repubblica, ad expedienda negotiUj ad privilegio^ 
rum et legum municipalium tutelam; finalmente 
per gli onori e i titoli di Cavaliere e di Conte dagli 
imperatori Massimiliano li. e Rodolfo II. comparti- 
tigli. Successore del Mantova, antagonista di Cefalo, 
collega del Panciroli, indi del Matteacci , lasciò un 
nome durevole nella nostra Università , che merita- 
mente lo ricorda tra* suoi professori più celebri. Mor- 
te il tolse alla patria e allo Studio nel di aS di Lu- 
glio dell'anno iSgi. Il Rugerio avendo con suo te- 
stamento instituita una scuola di grammatica e di 
aritmetica a beneficio de' suoi concittadini, la quale 
da non molti anni venne soppressa, lasciò un pegno 
seQuro di caldo amore pe* suoi, e dellaffetto che ai 
buoni studii portava. Due volumi di legale argomen- 
to si stamparono, al dire dei citati scrittori, in Ve- 
nezia neiranno iSgS del nostro professore, che non 
ci avvenne di avere sott'occbio. 



(i) Il primo a parlare con qualche estensione del Rota sì 
fa lab. Fanzago, che ne pubblicò la Vita ec, Padova 1798, 
in 8.^; ed il Ferrari Vita cil. 

(2) Vedi gli storici del nostro Stadio^ e F Orazione che ne 
recitò in funere il Riccoboni, che si legge alla pagina loS 
delle sue Orationes eie, Patavii, apud Laurentium Pasquali, 
i5gi, in 4«^ ' 
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BACCHETTI (Lorenzo), pittore di scene, vivente. 
Esercita egli da alcuni anni l'arte sua con grido in 
Pra^, ove ha pubblicato il seguente opuscoletto in 
lingua tedesca, con la traduzione in lingua italiana 
di riscontro = Quanto sia facile T inventare decora- 
zioni teatrali. Guida elementare, dedicata a quella 
gioventù la quale fosse inclinata a quest'arte da Lo- 
renzo Sacchetti padovano, pittore sceno^afico in Pra- 
ga. Praga i83o, nella stamperia di M. L Laudau, 
in 4.0 

SAETTA ab. (Francesco), zio materno dellautore 
della presente Biografia, nacque tra noi nel 1741 ^^ 
ISicoIò e Maria Antonia Scarella. Una buona edu- 
cazione, unita ad un indole vivace e ad un ingegno 
pronto, pose nella situazione il nostro Saetta di figu- 
rare nel mondo scientifico, particolarmente nella nau- 
tica e nelle matematiche, che studiò con vero traspor- 
to. Persuaso che la quiete del chiostro sarebbe stafa 
utile alle sue applicazioni, vesti T abito agostiniano 
nel convento di Santa Maria di Monte Ortone, colle 
delizioso dei nostri Euganei. Ma ben presto s'avvide 
che la vita monastica e disciplinare non era propria 
del suo spirito mobile, e nemico di freno; ond'è che, 
chiesto il breve di secolarizzazione a papa Clemente 
dedmoqnarto, Tottenne il dì 1 5 Febbrajo del 1777* 
Dopo alcuni viaggi marittimi si ricoverò a Venezia, 
ove attendendo a fabbricare telescopii ed altri oggetti 
£ nautica» e pubblicando alcuni dotti lavori di nau- 
liea argomentò, si meritò il titolo di Professore, e la 
* di nanUca nelFarsenale di quella un di felice 
: oSvrL Dalla sua scuola uscirono più di 
f& nave^i quali non ismenlirono i dotti 
iikulre ed assiduo loro precettore. Al- 
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Tepoca della veneta caduta (1797) U Saetta lasciata 
la scuola, piantò suo soggiorno in Verona. Colà visse 
inoltanni, amareggiato T animo per vedersi a poco a 
poco mancare tutto ciò che a macchine spettante ave- 
va con grave dispendio e diligenza raccolto, parte per 
altrui malvagità ed ingratitudine, parte fors^anco per 
sua cattiva direzione. Lasciata Verona, ritornò in se* 
no a* suoi ; e in patria neir ottantesimosecondo anno 
meschinamente compiè sua giornata. Le opere che di 
lui ci restano sono manoscritte, e trattano di mate* 
matica ; una sola ne abbiamo a stampa sui logaritmi, 
che s* impresse in Venezia. 

Luigi , fratello del precedente, già mio avo» Lau- 
reato in medicina, esercitò per più anni questa scien- 
za prima in patria , indi in Abano come medico di 
quei bagni. Fu appunto in quel luogo che prese ad 
analizzare quell'acque prodigiose, e tanto benefiche 
allegra umanità; quindi pubblicò colle stampe il suo 
Bi Saggio istruttivo delle acque termali di Abano. 
Padova, pel Conzatti, 1778, in 8.^ s=3 Continnò pò- 
scia per alcuni anni ad esercitare con qualche grido 
la sua professione; ma finalmente, com'egli diceva, 
conoscendone t incertezza j e alcuna iK)Ua Vimpo- 
siuraj tabbandonò. Morte il colse in Padova il dì 
1 1 Gennajo del 1827. 

SALA (Giovanni Domenico). E troppo splendido 
Telogìo che delF antica ed illustre famiglia Sala, ora 
eilintat ^ ha lasciato il Papadopoli (i), per non do* 
verlo qui ripetere colle stesse parole dello storico, 



(1) llìstoria cjt pag. 364- H Cagoa, Sommario ciL p 4^, 
•crire^ che quesia famiglia chhc oripne dalla Mapia, e clie 
Cofini(/o /ti t7 primo di essa /ami^ifia che venne ad abitare 
in Patlo%y» Fanno dd Siptorc 1119. 
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priina di parlare di Gian Domenico. Familia Sala 
(egli scrisse) patricia Patavii a stirpe ultima magni 
nominis viros non bello dumtaxat et ForOj sed et 
Gymnasio nostro lUileSj ac Professores clarissi* 
mos^ et illustres alumnos edidit. Celebrat horuni 
idiquos Scardeonius {i\atque in his praecipue Pa- 
ganinumj publicum juris interpretem^ comitem et 
equitem intra saeculum XI f^. memorandi nomi- 
nisi aequalem Baldoj cujus responsis subscribit^ 
oratorem ac legatum Carrariensum ; prò quo- 
rum incolumitate et imperio gnaviter apud F'ene- 
ios, Jlustriae Ducem^ et Insubriae Principesj ob» 
tìnuitque potens eloquentia et industria quidquid 
ad patavinae ditionis auctarium superba domino* 
rum suorum vota expetebantj quorum proinde be* 
neficiis opulentumj quod a majoribus acceperat 
patrimoniumj titulosque et honores avitos mirum 
Paganinus auxit in modumj ut late conficit Por- 
ienarius (2). Nec defuere deinde alii^ tum juris j tum 
medicinae professores doctissimij quorum nomen 
m albo gynmastico notaturj atque inter eos Jaco- 
bus (3) abbas et canonicus patavinus^ juris pontificii 

(i) Be antiq, etc, pag. 160 e 36?. 

(2) Di questi parla 11 Portenari Felicità cit pag. 346. Di 
\m altro Pagaoino parlano alcani autori, come di colai che 
assassinò quell'imoiortale Lucrezia Dondi Orologio , moglie 
Sei marchese Pio Enea .degli Obizzi, la quale elesse di sa- 
ciar col proprio sangue il furore di un mostro, piuttosto che 
lisfamame la brutalità. Francesco però, e non Paganino Sala, 
fu il vile che imbrattossi le mani nel sangue di quella eroi- 
na. Un tal fatto, che diede argomento a tragiche rappresen- 
laiiooi, venne non ha guari al yi?o pennelleggialo dal nostro 
concittadino Carlo Leoni , come dirassi nel! Appendice, col 
suo bel racconto: Lucrezia degli Obizzi ec. Milano i836, ti- 
pografia Rusconi, in 16.^ 

(3) Leggesi nella basilica di sant'Antonio la seguente iscri- 
zione in onore del Sala: 
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primarius ìnterpresj de quo et aliis multa leges in 
moìmmerUiSj quae exstant in basilica antoniana, 
nec ad tractatum pertinent nostrum cum virorum 
hujusmodi nihil exhibeantj quo scriptoribus gpn- 
nasticis ex proposito hujus operis annumerentur. 
Sin qui il Papadopoli, che passa quindi a parlare di 
Domenico, il solo di sua famiglia , come ho potuto 
raccogliere, che lasciasse con le sue opere stampate 
un monumento non mai perituro del proprio ingegno. 

Giovanni Domenico aduoque, dottissimo e cele- 
bratissimo medico, fiorì nel secolo decimottavo. Lesse 
con molto cuore pel corso di ben trentatrè anni nel- 
la patria Università medicina-teorica straordinaria ed 
ordinaria , e la sua scuola era sempremai fioritissi- 
ma. Rapito alla cattedra da morte il Caimo, successe 
in quella primaria scuola il nostro Sala , che avea 
confermata colla voce, cogli scritti, e più forse col- 
Tesercizio pratico, una fama gigantesca. 

Nel di primo di Marzo dellanno i644 ^^ ^^ ^^^ 
tolto dalle miserie di questa mortai vita , e la sua 
spoglia ebbe sepoltura nella chiesa ora distrutta di 
san Lorenzo, e nel tempio del gran taumaturgo san- 
to Antonio si pose ad eterna memoria la seguente 
iscrizione, a cui è sovrapposto il busto di Im. 

Joanni Dominico Seda medicorum principi^ qui 
antiqua arlis miracula revocanSj fugientes animas 
non semel repressitj membrisque suis haerere com- 
pulitj et ad demerendos laudes posterà mortales. 
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per sex et triginta annos salutis arcana florentis'^ 
Simo Gjrninasio ei^ulgai^itj et id plures docuitj quod 
pene solus poteraL Jacobus et Franciscus filii pa* 
renti òptimo P. P. J^ixit ann. LXJ^. Decessit ann. 
MCXLIV. 

Le opere che ci restano a stampa del Sala sono: 

I. De alimentis et recta eorum administratione 
Sectlones duae. Patavii, per Joannem Baptistam Mar-^ 
tinum, 1628, in 4-^ 

II. De natura medicinae Libellus. Ibid. 1628. 

III. Preservazione dalla peste di un medico pa-^ 
dovano, con Lettera dello stampatore. Ivi, pel Marti- 
ni, i63o, in 8.^ — Se ne ha una seconda edizione 
senza la Lettera. Ivi, per Guasco Guareschi, iGSo» 
in 8.<* Senza il nome del Sala. B. P. 

lY. Cura della peste d*un medico padovano, scrit' 
la con lingua e rimedii volgari, acciò possa essere in* 
tesa ed eseguita da ognuno, ec. Ivi, per lo stesso ^ 
i63i, in 4*^ Senza il nome dell'autore, ti. P. 

Y. Medicamento sicuro per guarire il presente 
mal contagioso, e preservarsi da esso, ec. Senza al* 
cuna data, e nome dell'autore. In 4*^ B. P. 

VI. Ars medica, in qua methodus et praecepta 
omnia medicinae curatricis et conservatricis expli- 
cantur. Patavii, i6i4) in l^P -Altra del 1620, in 4.° 
- Veneliis 1620, in 4»** (0. - Palavii, per Bulzettam, 

1641, in 4-° - Ibid. 1659, ^^ 4-° (^)- 

VII. Consilia de viso imminuto. //t .^c^. Hafn. V^ 
Ohs. 19. (3). 

SALIO (Giuseppe), elegante poeta e facondo ora- 
tore, ebbe culla fra noi sull'aurora del secolo decimot- 



(1) Haller Biblioth. medica cit Tom. IL pag. 438. 

(2) Id. ibid. 

(3) Id. ibid. 

VOL. II. i3 
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tavo. Alla scuola del Lazzarini assaporato il vero bel' 
Io e il sablime degli aurei scrittori greci, latini ed 
italiani, per tempo si apri il sentiero con varie sue 
operette alla celebrità. Giovanetto il Salio ebbe seg- 
gio tra gli Accademici Ricovrati, cbe ad. una voce il 
vollero loro Segretario perpetuo. Caro a tutti, stimato 
da ognuno, mentre brillavagli in volto la freschezza 
della ridente gioventù, qual fiore del campo, col- 
l'adunca falce morte inesorabile lo recise dal suo 
stelo rigoglioso. 

Abbiamo del Salio alle stampe: 

L L'incoronazione del Verbo. Poema di Giu- 
seppe Salio. In Bassano, per Gio. Antonio Remon- 
dini, 1720, in 4*^ 

IL Per la gloriosissima incoronazione in Re di 
Boemia delf augustissimo imperatore Carlo VI. ed 
Elisabetta Cristina. Elegia di Giuseppe Salio pado- 
vano. Padova, pel Comino, 1728, in 4«° — Opuscolo 
assai raro, di sole 16 pagine. 

III. Il sacrificio di Jefte. Azione sacra per musi- 
ca, da cantarsi nell'augustissima Cappella della Sacra 
Cesarea e Cattolica Reale Maestà di Carlo VI. impe- 
ratore de* Romani sempre Augusto Tanno m. dog. xxiv. 
— La poesia è del signor Giuseppe Salio padovano; 
la musica è del signor Giuseppe Porsìle, maestro di 
cappella giubilato di Sua Maestà Cesarea e Cattolica. 
In Vienna, appresso Gio. Van Ghelen ec, in 4**' - 
Di nuovo in Padova, senza anno e nome dello stam- 
patore, in 8.*^ 

IV. Penelope. Tragedia di Giuseppe Salio. Pa- 
dova, pel Comino, 1724, in 8.** 

V. Temisto. Tragedia di Giuseppe Salio. Ivi, per 
Io stesso, 1728, in 8.^ 

VI. Orazione in morte del signor Domenico Laz- 
zarini di Murro maceratese, fatta da Giuseppe Salio 
padovano per ordine dell* Accademia dei Rieovratì di 
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Padova il primo di Settembre del i734*InBologQa5 
per Giuseppe Maria Ubaldini, 17 35, in 4-° 

VII. Salvio Ottone. Tragedia di Giuseppe Salio 
padovano. Padova, pel Cornino, 1787, in 8.^ 

Vili. Esame critico intorno a varie sentenze di 
alcuni rinomati scrittori di cose poetiche, e in par- 
ticolare dellautore del Paragone della poesia dCIta* 
Ila con quella di Francia^ stampato in Zurigo nel- 
Tanno 1788, in 8.<>-Ivi,per lo stesso tipografo, in 8.** 
— (( Quest opera , dice il Volpi (0, molto dotta ed 
Delegante, fu fatta da noi stampare poco dopo la 
• morte dell* autore, nostro amicissimo, seguita nel 
Il fiore dell'età sua, con danno notabile delle buone 
D lettere; e perciò in fine del dello Esame si è ag- 
ii giunto il Canio Jìmebre nella morte di j^ minta j 
» ossia del signor Giuseppe Salio. Idillio del signor 
» Giuseppe Bartoli, dottore di leggi, accademico Ri- 
» covralo (ora pubblico professore in Torino). )> 

SALMA SO ab. (Domenico Mauro), dottore in 
teplogia, nacque fra noi intorno al 1700, e qui pure 
compiè sua carriera nel! anno 1770. Consegui il Sal- 
maso una cappellania nella Cattedrale. Fu uomo di 
specchiati costumi e di non ordinaria coltura fornito, 
come raccogliamo dalla seguente sua fatica s= Petri 
Pauli Vergerli senioris de D. Hieronymo opuscula 
nune primum edidit e mss. Dominicus Maurus Sai- 
maso, adjecta sua de ejusdem D. Hieronymi sludiis 
oratione. Patavii 1767, ex typ. Vulpiana, in 8.** c=, 

Lo Sberti (a) dice che il nostro Domenico compose 
altre opere, alcune delle quali lasciò mss., che noi 
però non vedemmo. 



(0 Catalogo eh. pag. 496. 
(3) 1(1 ibid . 
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SALVAGNINI ab. (Domenico), letterato di va- 
glia, fiorì nel passato secolo decimottayo . Alunno 
deir ab. Lazzarini , riuscì valente scrittore sì nella 
poesia italiana cbe nella latina, e profondo conosci- 
tore della greca. Ecclesiastico com'era, coltivò pure 
le sacre scienze; ed onorato delFalloro dottorale, fu 
ascritto pare al sacro Collegio dei teologi della nostra 
Università. Ma le lettere, che formarono sempre la 
delizia del Salvagnini, furono da lui prescelte, e col- 
tivate felicemente più delle scienze. Quindi chiamato 
nel Seminario di Feltre a precettore di rettorica, in 
un'Accademia precipuamente che intitolò degli AJ- 
fettij fece spiccare l'elevatezza del suo ingegno. La 
fama del suo sapere sparsa per l'Italia, la facilità con 
cui e' dettava poetiche composizioni, delle quali arric- 
chiva le Raccòlte di quel tempo, gli procacciarono 
la cattedra di belle lettere nel reale Collegio Barbo- 
nico in Palermo, con decoroso stipendio. A' 26 di 
Ottobre del 1749 sì portò a quella Capitale il Sal- 
vagnini, ove col corredo di sue virtù di cuore e di 
spirito si guadagnò la stima di quanti il conobbero. 
. Per più anni il nostro concittadino lesse in quella 
Università; senonchè fatto vecchio, lasciata la scuo- 
la, venne sollevato all'onorevole grado di Rettore del 
ricordato Collegio. Morte il tolse a' suoi alunni, dai 
quali era riguardato qual padre, nell'anno 1797. Del 
Salvagnini ci restano a stampa, oltre a molte rime che 
si pubblicarono in varie Raccolte j come si accennò: 

L Monitum premesso alla sua Collezione dei 
Carmi d'illustri poeti. Bergamo i753, in S.** 

IL Prefazione alle Storie Fiorentine di Bernar- 
do Segni, per lui stampate in Palermo nell'anno 1778. 

III. Vita di Nicolò Capponi, e versione àeM Edi- 
po di Sofocle dello stesso Capponi, ch'era ms. Paler- 
mo (ignoro l'anno). 

IV. Lettere intorno a Napoli (credo stampate). 
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SALVATI ab. (Francesco) nacque in Padova, e 
quivi compiè sua giornata nelVanno 1754* Coltivò 
con successo la poesia italiana, e scrisse con buon gu- 
sto SI in prosa latina, che nell'italiana favella^ Ci re- 
stano di questo buon religioso alle stampe: 

I. 11 peccatore emendato. Padova 17 16, pei fra- 
telli Sardi. 

II. Parere intorno alla pretesa elezione del signor 
!N. II. in Rettore della chiesa della Rosa. Ferrara 
1 744, in 4.0 

III. In divi Antonii patavini aedem incendio con- 
flagratam Elegia. Patavii 1749* 

IV. Poesie italiane. — Stanno nella Raccolta 
del Gobbi, tomo IV. pag. 872. 

SALVATICO o SELVATICO March. ESTEN- 
SE (i)(Bartolommeo), uno dei più chiari giureconsulti 



(i) Intorno alla famìglia Salvatico e a' suoi individui più 
iOustri sono da consaltarsi le memorie che si pubblicarono 
senca il nome delFaulore, oh* è però il conte Teodoro Zacco, 
di coi si parlerà in seguito. Queste memorie furono impresse 
Per le nobilissime nozze Estense Salvatico -Contarini, Padova ^ 
coi tipi del Seminario, i834, in 8.^ Da questo preziosissimo 
libretto apprendiamo che la famiglia nostra da Milano, per 
fuggire le civili turbolenze, riparò io Padova nell*anno i3io; 
che fa onorata della cittadinanza, ed aggregata nel i43o al 
nobile Collegio. Vari! personaggi di questo casato, per valor 
militare famosi, e chiari nelle scienze, furono dalla veneta 
Repubblica onorati del titolo di Cavalieri, da altri Prìncipi 
di qnello di Conti, e di Marchesi particolarmente dal duca 
Francesco III. di Modena con diploma 6 Novembre i749) 
col permesso eziandio di chiamarsi Salvatico Estensi e d'in- 
qaartare al loro stemma Faquila bianca ducale, donando con 
ispeciale chirografo a Bartolommeo ed Alvise fratelli il feu- 
do di Querzola e Gà dei Pazzi col titolo di Marchesi. Al 
presente sono due i rami di qaesto casato, che in Padova 
fioriscono. 
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del suo tempo, nacque neiranno i533 (i). Datosi allo 
studio delle leggi, ottenuta la laurea dottorale, fìi ascrìt'' 
to al Collegio dei giuristi, e nel di 4 Dicembre del 
i554(^) venne sollevato alla cattedra delle Instituzio- 
ni. Fornito di svegliato ingegno, conoscitore profondo 
di tutte le parti che abbraccia il diritto si civile che 
criminale, nonché ecclesiastico, insegnò nelle patrie 
pubbliche scuole con grande riputazione sì Tuno che 
Taltro per ben cinquant'anni. Consultore della vene- 
ta Repubblica, nei più gravi affari venne chiesto del 
suo consiglio, e di lui si servì per marcare i confini 
del proprio territorio col duca Alfonso di Ferrara .Te- 
nero verso il suo Principe, ricusò il grado di Auditore 
di Rota in Roma. A premio di tanta fedeltà e di tanto 
zelo il Senato creoUo Cavaliere. Stanco finalmente 
d'aggirare di continuo fra i Digesti, cercò il modo di 
alleviarsi Io spirito godendo degli ozii campestj'i. Fu 
appunto il nostro Bartolommeo che, tratto dall* ame- 
nità del luogo, eriger fece un magnifico palazzo sulla 
cima del facile colle euganeo intitolato SantElenUj 
che splendidamente oggidì si conserva e si abbellisiìe 
(vedi Meneghini Giuseppe neirAppendice). Carico 
di meriti, compianto da tutti compiè il Salvatico sua 
giornata il dì io Ottobre dell'anno i6o3. Le sue 
ossa ebbero onorata sepoltura nella chiesa cattedrale, 
e sotto la sua marmorea effigie venne scolpita la se- 
guente iscrizione: 



(i) Parlano del Salvatico gli storici del nostro Stadio, ed 
il Tomasini Elogia cit. pag. a 09. 

(2) Il Papadopoli, Historia cit., lo vuole professore soltanto 
nel i555. 
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BARTHOLOMAEO SYLVATICO 

PATRITIO PATAVINO I. C. 
IN PATRIO GYMNASIO PER ANNOS L. 

PRIMARIO y. I. INTERPRETI 

REIPVB|:.IGAE VENETAE CONSVLTORI 

IN MAGNIS AD CAESAREM 

ATQUE ALIOS PRINCIPES LEGATIONIBVS 

PRAECLARAM EX EO MVNERE 

GLORIAM ADEPTO 

OB SINGVLARES DOCTRlNAE FIDEI 

PRYDENTIAE LAYDES 

ABIPLISS. I. C. 

EQVESTRIBVS ORNAMENTIS INSIGNITO 

RELIGIONE IN DEYM 

BENEFIGENTIA IN OMNES 

CONSPICyO. 

POST LXX ANNORYM AETATEM 

PRINCIPI PATRIAE ACGADEMIAE 

BONIS OMNIBUS IMMATYRE ABLATO. 

HIER. SYLYAT. EQY. FR. ET FILII lY 

LIBERALIS PATRIS EDYCATIONE 

PBRHONESTI 

AYCTI TITYLIS D. D. 

OBIIT ANNO M. DC. IH. 

XII. KAL. OCTOBRIS. 

Il nostro Tomasini (i),che ci ha lasciato uno splen- 
dido elogio col ritratto in intaglio del Salvatico , ri- 
corda le seguenti opere mss. di lui: 

i.^ Consilia multa de rebus gravioribus praeci- 
pue in causis sibi commissis, ut de iis referret ad 
amplissimum Jurisconsultorum CoUegium patavinum. 
— Molti di questi Consigli si stamparono in Udine 

(1) FAogia cit. pag. 309. 
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nel i658,conie si esporrà più sotto parlaado di Gio- 
vanni Baltisla Salvatico. 

2.° Commentarìì in eas partes jaris tum civilìt, 
tuoi pontificii, quas pablice explicabat. 

3." Tractalus de jurisdictione secolari in perso- 
pas et rea ecclesiasticas vel mixtas, etc. 

Bemiditto, figliuolo del precedente, clùanssimo 
medico, fu professore di medicina nelle nostre scuo- 
le, succedendo nel i63i a Giovanni Colle bellune- 
se. Tanta fama il Salvatico di sé sparse nel medico 
arringo, che meritò d'essere chiamato alla cura del- 
l'imperadore Ferdinando III., e di Ladislao re di 
Polonia , da cui fu eletto Archialro. Vanì Prìncipi 
d'Italia ebbero rìcorso alla sua dotlrioa, e la veaeta 
Bepubblica lo fregiò delle insegne di Cavaliere, del 
titolo di Conte Palatino, e dì Professore sopraor^- 
nario. Questo vero ornamento della patria, dello Stu- 
dio, compianto da tulli volò alle beate sedi nell' an- 
no iG5B. Di lui abbiamo alle stampe: 

I. Orazione io nome della Città di Padova al doge 
Giovanni Cornaro per la sua assunzione al principato. 
Padova 1625, tipografia Camerale, in 4.° 

II. Consilia et respousa medicinalia. Ibld. iG56, 
per Frambotlum,in fol. — Nello stesso libro infine 
avvi una dotta Dissertazione De consultandi raiione. 

Giovanni Battista, fratello del precedente, segui 
ancor giovinetto aoimosamenle le pedale gloriose de' 
suoi, e lasciò di se un nome caro alla pairìa, onorato 
nelle nostre scuole, a cui appartenne come alunno, 
([Iliadi come piol'esaore , leggendovi il Diritto. Il 
doge Leonardo Donalo lo creò Cavaliere , premian- 
Iro giovine oratore che a nomo 
i per l'esaltazione al princi- 
t li ducorao ha questo frooti^pi' 
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zìo s=i Oratione del molto illastre sìg. Gio. Battista 
Salvatico, di legge dottore et cavaliere , uno degli 
ambasciatori della Città di Padova, da lui recitata 
Tanno 1606, di xy. d'Aprile, nella creatione del se- 
renissimo Leonardo Donato principe di Yenetia. Ivi 
1606, per Gio. Antonio Rampazetto. = Si ristampò 
ivi, riveduta da Roberto Meglietti, in 8.<> 

Non ultima lode fu altresì pel nostro Salvatico 
Taver salvato dalla distruzione il ritratto déirimmor- 
tale Petrarca, che più tardi fu collocato da mons. ve* 
scovo Dondi dall* Orologio nella gran sala del vesco- 
vado, e si fece intagliare dal eh. prof. Marsand, che 
lo premise alla sua splendida edizione del Canzonie- 
re. Del Salvatico abbiamo di legale argomento mol- 
te Risposte (responso) j che s'impressero unitamente 
ai Consigli del padre suo col titolo c= Bartholomaei 
Sylva tici, patricii patavini patris, serenissimae Reipu- 
blicae venetae I. C. et equitis etc. Jo. Baptistae filii 
equilis utriusque aevo suo in patavino Gymnasio ju- 
ris pontificii e prima sede matutin^ interpretis Con- 
silia, sive Responsa etc. Ulìni, ex tjpograpbia Nico- 
lai Scbiavutti, i658, in fol. 

Pietro, nipote di Benedetto e Gio. Battista, fu per- 
sonaggio dì molta coltura fornito se venne dalla patria 
creduto capace di arringare a suo nome in occasione 
che vestì le insegne ducali il doge Sagredo. L'orazio- 
ne è stata consegnata ai torchii col titolo =3 Uffizio in 
nome della Città di Padova al doge di Venezia Ni- 
colò Sagredo per la sua assunzione al principato. Ve- 
nezia, pel Pinelli, 1 678, in 8.<> e=Il Salvatico n'eb- 
be in benemerenza dallo stesso Principe il grado di 
Cavaliere. 

Luigi. Questi amò di darsi all'agricoltura. Appar- 
tenne air Accademia agraria che in Padova nel 1769 
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8*in8titaì, e ne fu anclie Preside. Scrisse una lette- 
ra agrillustrissimi ed eccellentissimi signori Deputali 
all'agricoltura. Eccone il titolo = Lettera deU*iUu8tris« 
simo Presidente dell* Accademia d'agricoltura, istituita 
nella città di Padova, relativamente ai pubblici sovra- 
ni decreti, in cui egli dà parte aireccellentissima De- 
putazione veneta sopra T economia agraria dei primi 
Atti d'essa Accademia. >=a Sta nel Giornale Griseli- 
ìUj tomo VL pag. 1 13. 

Pietro, vivente. A lode del vero, non m'arresto 
dal dire che questo giovane signore, amico mio rispet- 
tabilissimo, onora col suo ingegno, si in (atto di bel- 
le arti che in fatto di lettere , la propria patria e il 
suo antico illustre casato. Pronto a trattare la penna 
come il pennello, il Salvatico lascierà di sé, come gli 
avi suoi, non pur fra noi, ma in Italia ancora, illustre 
fama, poiché ancor fresco degli anni tanto seppe avan- 
zare in credito e sapere. Di lui abbiamo alle stampe: 
L Sopra l'antica architettura in Padova sino al 
terzo secolo dell'era nostra, vale a dire sino ai tempi 
di Costantino. Memoria Ietta nell'Accademia di scien- 
ze, lettere ed arti di Padova. 

II. Continuazione di questa Memoria dopo i tem- 
pi di Costantino. Letta nella prefata Accadeoùa, in 
cui il nobile autore è socio attivo. 

III. Sulla Cappellina degli Scrovegni nell'Arena 
di Padova, e sui freschi di Giotto in essa dipinti. Con 
tavole. — Questa operetta, dedicata al conte Alessan- 
dro Pappafava dei Carraresi, vide la pubblica luce 
coi tipi della Minerva nell'anuo i836, in S.'^ 

SAMBIASIO (I) (Giovanni Battista). Fiori que- 
sto illustre giureconsulto nel secolo decimoquinto. 

(i) Questa famiglia, che vanta antica origine, non è anco- 
ra estinta, e si appella erroneamente Zamhiasi^ piuttostocbò 
Samhiasio o Siunbìa^io, 
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Lo Scardeone (i) lo ricorda con molla lode, cosi pa- 
re il Mantova (a), e si Tuno che Taltro non lasciano 
d annoverarlo tra i più celebri ^ureconsulti che al- 
lora vivessero. Il Sarobiasio esercitò T avvocatura, e 
r molt*anni insegnò le leggi nella patria Università, 
endo Assessore del pretore Domenico Trevisan pa- 
trizio veneto , morte il colse in Brescia Fin. Idus 
Februarii dell'anno 1492. Nella chiesa di sant'Aga- 
ta di quella città fu sepolto il nostro scrittore, e sul- 
Tavello si scolpì la seguente iscrizione: 

IO. BAPTISTAE BLASIO PATAVINO 

PONTIFICII CAESAREIQTE IVRECONSVLTISSIMO 

PHAETORIO ASSESSORI AEQYISSIMO 

M. ecce. XCII. 

Pubblicò il Sambìasio pulcrus repetitionesj al di- 
re dello Scardeone, et valde doctaSj acutaSj graves 
et copiosas; e l'opera egregia: i.° De privilegiis et 
dotalibus. a.*> De feudis, 3.*> De actionibus, et ea- 
rum natura. 4-** De differeniia inter arbitrum et ar- 
bitratorem. 5.** Quaestiones de arbitris. 6.*> Tra- 
ctatum de correlatwis. 7.** Arborem ejfinxit super 
librum InstiUUionum Justiniqni valde ingeniosum. 
8.® Repertorium ad Consilia Angeli de Perusio. 
g.^ De legali studio adipiscendo. i o.<> De contra- 
rietate juris civilis et canonici. Ed altre dotte ripe- 
tizioni ed opere legali, che si ricordano dal suddetto 
Scardeone, il quale afferma essere la più parte uni- 
tamente alle accennate a stampa. 

Il Sambiasio nell'anno 1476 emendò l'opera di 
Jacopo Alvarotto (vedi questo nome), e la pubblicò 
Fenetiis die decima Julii 1476, in fol, indirizzan- 



ti) De antiq, urb, pat. pag. 1 79. 
(3) Epit. cit. 
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dola a Pietro Foscarì vescovo di Padova , insieme a 
Battista Frascata bresciano giureconsulto. 

Il Tritemio parla con molto onore del nostro Sam- 
biasio nella sua grande opera De scrìptoribus ec- 
clesiasticiSj N.** 900. 

SAMBONIFACIO Conte di (Carlo), d'illustre 
ed antica famiglia (i), fiori nel secolo decimoquinto. 

(i) Benché non sia dell^opera che abbiamo alle mani il fer- 
marci a discorrere lungamente dell'origine delle nobili ed anti- 
che famiglie che onorarono ed onorano il bel svolo euganeo; 
f>are nel tener parola di questa dei Sambonifacio , lasciando 
a brevità propostaci , ne segneremo Y epoche principali : al 
che fare ci gioverà ripetere quanto sta scrìtto nel Foglio di 
Verona 2 Marzo 1827. 

Fasti della famiglia dei Tranversari Conti di Scunhonifa- 
ciò, tuttora sussistente, nel tempo in cui ebbe una in- 
fluenza politica sugli affari d'Italia, tratti dalle Storie 
del Corte, del Verci, del Muratori, e dei Padri MaurinL 

logi. 3 o Dicembre. Il Conte di Sambonifacio assiste T im- 
peratore Enrico III. nella Dieta di Padova. 

II 43* Morte di Marco Regolo conte di Sambonifacio. 

II 63. Fazioni in Verona tra i Guelfi ed i Ghibellini, i pri- 
mi sostenuti dal Conte di Sambonifacio, i secondi 
dai Monticoli. 

II 63. Il Conte di Sambonifacio è scelto dai Veronesi a loro 
duce. 

II 64* 7 Febbrajo. Federico I. imperatore riceve sotto la 
sua protezione il Conte di Sambonifacio, chiaman- 
dolo Conte di Verona. 

1195. Il figlio di Carisio Monticelo uccide il conte Scauro 
di Sambonifacio. 

120 5. Ezzelino sostiene i Montecchi contro i Sambonifacìi. 

i3o6. Bonifacio conte di Sambonifacio scaccia da Verona i 
Montecchi. 

i3og. L'imperatore Ottone fa arrestare il Conte di Sambo- 
nifacio, vedendo inutili tutti i suoi sforzi per rap- 
}>acificarlo con Ezzelino, e poco dopo gli concede 
a libertà. 
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Collivò egli la poesia, ed un saggio del suo valore ia 
essa ne abbiamo nella Raccolta =a 11 Tempio della 
divina signora Donna Geronima Colonna d'Aragona. 



1 3 1 1 . I Guelfi vlcentiiìi si rifugiano in Verona sotto la pro- 
tezione dei Sambonifacii. 

12 12. 2 5 Agosto. Pietro conte di Sambonifaclo perde la bat- 
taglia di Pontalto combattendo contro Eszelino, per 
cui muore di dolore. 

12 20. Lodovico figlio del conte Rizzàrdo di SamboniTacio 
ottiene il dominio di Mantova. 

1221. II conte Rizzardo di Sambonifacio concede Gigla saa 
sorella in isposa ad Ezzelino il giovane, ed esso si 
oongiange con Gunìzza sorella del medesimo. 

1224* Riceve alla sua Corte Sordello Visconti, famoso cava- 
liere. Gunìzza moglie del Goote essendosi invaghita 
di Sordello , viene maltrattata dal marito ; per la 
qual cosa Ezzelino ed Alberto da Romano, fratelli 
di lei, la fanno rapire unitamente a Sordello, e la 
custodiscono in Verona. 
Salinguerra fa prigione Rizzardo da Sambonifacio col 
mezzo d'un tradimento, e poscia gli concede la li- 
bertà per la mediazione dei Rettori della Lega 
lombarda. 

122$. Rizzardo ri toma in Verona, ma è tosto costretto a ri- 
tirarsi in Mantova per la preponderanza dei Mon- 
tecchi soccorsi da Ezzelino. 

1226. E vinto, con orrida strage de* suoi. 

Dopo la morte del conte Rizzardo di Sambonifacio, 
Ezzelino scaccia Cnnizza da Verona. 

i23o. Il conte Sambonifacio eccita dei tumulti in Verona 
contro Ezzelino, dalle cui truppe è fatto prigione. 
Sant'Antonio di Padova perora inutilmente per otte* 
nere la liberazione del conte Rizzardo. 

i23i. 16 Luglio. I Rettori della Lega lombarda inducono 
Ezzelino a liberare il conte Rizzardo. Questi si sot- 
tomette a far demolire il castello di San Bonifacio. 

1232. I Mantovani si dichiarano in favore del Gonte di Sam- 
bonifacio contro i Veronesi, sotto il comando del 
quale prendono Nogarole, ed incendiano Isola del- 
la Scala. 
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/ In Padova, per Lorenzo Pasquati, 1564) in 4-^ '=' 
In questa stessa Raccolta avvi pure qualche poetico 



n conte Rizzardo di Sambonifacio è vinto da Euell- 

no presso Oppeano. 
Ricapera San Bonifacio, prende Lonigo, cbe poscia è 

ripreso dai signori Da-Romano. 
37 Luglio. Accorre per salvar Galdiero, ed è naova- 

mente sconfitto da Ezzelino. 
Ottobre. Dà il sacco a Gereta. 
1233. Distrugge Yillafranca, Bossolengo, ed altre ville. 

Il Conte di Sambonifacio, duce dei Veronesi, vince i 
Trivigiani e loro alleati sotto Conegliano, sostenu- 
to dal conte Azzo d'Este. 
aS Agosto. Il Conte di Sambooifacio si rappacifica con 
Ezzelino ad insinuaziooe di frate Giovanni da Vi- 
cenza. 
1 334- ^4 IMaggio. I Mantovani e i Bresciani per sostenere il 

* Sambonifacio danno il guasto al Veronese. 
1336 Aprile. Il Conte di Sambonifacio s* impadronisce di 
Castiglione e di Garda, 
a 5 Dicembre. Partite Federico II. ricupera Marcarla. 
123^. Luglio. Prende Peschiera mentre Ezzelino assedia San 
Bonifacio , ed induce Federico II. a concedere il 
perdono ai Mantovani. 
ia3g. Il conte Rizzardo di Sambonifacio ricnsa di seguire 

riraperalore per non tradire i Guelfi. 
i24o* Febbrajo. Dirige T assedio di Ferrara. 

ai Novembre. Ed abbandona Lonigo al vincitore Ez- 
zelino. 
I Ravennati eleggono a loro signore Pietro conte di 
Sambonifacio. 
I a 43- 4 Novembre. Rizzardo devasta il territorio di Lonigo 

mentre Ezzelino sta sotto Asolo. 
ia43. a a Marzo. Eccita i Mantovani a prender Gazze. 

16 Luglio. Leonìsio figlio di Rizzardo conte di Sam- 
bonifacio, e di Cunizza sorella di Ezzelino, non 
potendo sostenersi contro le forze dello zio, cede il 
castello, ed è accolto da Ezzelino col più tenero 
affetto. 
ia44*'Gennajo. Il conte Rizzardo, per vendicarsi della per- 
dila di San Bonifacio, assedia Ostilia. 
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componimento di Federigo Capodilista nostro con- 
cittadino, del quale a suo luogo non si è parlato. 

Lodovico. Il suo ingegno e la sua dottrina gli apri- 
rono la via ai più distinti onori. Portatosi in Roma, 
fu oltremodo carissimo al sommo pontefice Leone X., 
che lo creò Protonotarìo apostolico e suo cameriere 
segreto. Corrispose il nostro Sambonifacio alla grazia 
che gli compartiva quell'immortale mecenate d*ognt 
genere di studii col disimpegno di gravi affari, pei 
quali mandollo quel Pontefice presso varie Corti, fra 

i'349* ^^SS^^- ^i unisce in lega al Patriarca d^Aqnileja , ai 
Bresciani, Ferraresi, Mantovani ed Estensi, contro 
Ezzelino. 
1354. Febbrajo. Riizardo conte di Sambonifacio muore in 

Brescia. 
laSg. II Giugno. Lodovico conte di Sambonifacio, figlio di 
Leonislo, fa alleanza in Bressello cogli Estensi, Fer- 
raresi, Padovani e Mantovani, contro i signori Da- 
Romano. 
3^ Settembre. Dopo la caduta di Ezzelino è richiama- 
to in Verona. 
1362. Indi è creato capitano e signore dai Veronesi. 
ia63. Mastino dalla Scala scaccia i Sambonlfacìi e tutti ì 
loro aderenti della fazion Guelfa, onde rassodare 
Il suo dominio nella città di Verona. 
Ma le gesta di questa potente famiglia (aggregata alla citta- 
dinanza padovana nel I364)) che tanta parte ebbe nelle sto- 
rie e nei fasti d*Italia nel medio evo, saranno fra breve dot- 
tamente messe in piena luce da quelF illustre conte Pompeo 
Litta, a cui Tltalia eriger dovrebbe etemo monumento di gra- 
titudine, benché uno assai più durevole s'abbia egli di già in- 
nalzalo col suo erculeo lavoro Le famìglie illustri d'Italia, E 
il nostro Italiano , esempio di patrio santo amore , potrebbe 
con sicurezza scrivere intomo alla nostra famiglia, ricorrendo 
al suo amico conte Gian Francesco Sambonifacio, che pieno di 
buon gusto per Farti belle e per le lettere, nonché agricolto- 
re indefesso , tenero della propria gloria famigliare , raccolse 
su di essa quant*egli potò in proposilo. 
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le quali alla veneta Repubblica. Di ritorno alla patria 
fu promosso Canonico della Cattedrale (i). Ebbe nel- 
Tanno 1824 la cattedra di filosofia morale nella pa- 
tria Università, godendo in pari tempo di an altro 
canonicato in Verona, e della chiesa di S. Croce in 
prebenda. La morte del gran Leone tolse al nostro 
scrittore la speranza di ascendere a maggiori dignità, 
e a quella principalmente di Cardinale. Sembra che 
il Sambonifacio fosse a Roma allorché passò fra i più 

3uel Pontefice; poiché poco appresso desioso dì rive- 
ere il patrio Brenta, quivi nel di io Febbrajo del- 
lanno i545 la Parca inesorabile troncògli lo stame. 
11 Mittarelli (a) pubblicò del nostro scrittore alcune 
lettere, scriptae^iìce quel benemerito letterato, /^ur- 
sitne et Christiane j sed impolito sermone. 

Marco Regolo monsignor canonico, buon poeta, 
e valoroso sacro oratore, aprì gli occhi alla luce il £ 
16 Marzo deiranno lySg. Mandato ancor giovanet- 
to dai genitori nel rinomato Collegio dei Nobili di Par- 
ma, attese con calore e profitto a coltivare gli studiL 
I Padri della Compagnia di Gesù, che dirigevano quel 
luogo di educazione, ammirando l'ingegno del Sam- 
bonifacio, ed avendo concepite su di lui le più bel- 
le speranze, lo sollecitarono a vestire Tabito del loro 
glorioso santo institutore. Nell'anno lySo di fattoli 
nostro scrittore si associò all' Ordine gesuitico ; ed 
in breve spazio di tempo avendo corso animoso la car- 
riera del letterario e scientifico insegnamento, venne 
giudicato degno d* insegnare, con mollo suo onore e 
della stessa illustre Compa^ia. Dotato di fervida im- 
maginaiioue« fornito a dovizia d'ogni genere di erudi- 
zione, belio della persona, nel porgere felicissimo, fa 

{V MoiìsI^ore Orolos^io Serie cil. pa». 106. 
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destinato dai sagaci suoi superiori al pergamo, dove 
sino dalle prime raos^e sparse di sé molto grido. Ma 
la soppressione deirOrdine gesuitico per alcun tem- 
po Tallontanò dairintrapresa carriera. Ritornato alla 
patria, si applicò il Sambonìfacio alle leggi, nelle quali 
ebbe Talloro dottorale. Queste però lasciate,' rivolse il 
passo al pergamo, e ne calcò i più rinomati d' Italia. 

Concorse il nostro scrittore nelFanno 1797 ad un 
canonicato della patria cattedrale, e meritamente Tot- 
tenne; ed avrebbe pni^ raggiunto l'ambito vescovi.do 
di Padova, se non gli fossero state attraversate le 
vie. Visse gli ultimi anni di sua mortale carriera af- 
flato a sé stesso, fino a che morte inesorabile colfadua- 
ca falce recise Io stame del viver suo nel di ai Feb« 
brajo delFanno ^826. 

Del Sambonifacio, oltre ai due panegirici di san 
Lnigi Gonzaga e di sant'Ignazio, lodali a cielo da chi 
più fiate gli udirono recitare dal loro autore, e del 
ano quaresimale, che ms. conservasi presso lerede di 
Ini conte Gian Francesco, di cui si disse a suo luogo, 
bavvi alle stampe nelYj^nno poetico jOmià Raccolta 
annuale di poesie inedite di autori vis^enti. Venezia 
1793, per lo Stella, in 16.° — Volume IV.pag. gS. 
Anacreontica sult Annunciazione. — Volume VI. 
pag. Il 5. Sullo stesso argomento. Cantata dram^ 
matica. — VoL VII. pag. 164. Quartine sullo stesso 
soggetto. 

. SANDELLI ab. (Martino), dottore in ambe le 
l^ggì» uomo eruditissimo, amicissimo di molti lette- 
rati de* suoi tempi , e principalmente del Pignoria , 
di cui vien detto dal Tommasini indivisus Comes (^\ 
nacque tra noi dopo la metà del secolo decimosesto. 
Nell*anno 1607 ^" eletto Curato della chiesa di san 



(1) Elogia dit. 

VoL. IT. i4 
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Martino, chiesa che fu già di fronte alla nostra Uni- 
versità, e da moli anni distrutta. L'Accademia dei Ri- 
covrati Io ebbe tra* suoi socii i più illustri, e sì con 
le continue leltnre, che con alcune opere che pub- 
blicò colle stampe spiegò un beli' ingegno, finissimo 
ed ottimo gusto nel ramo delle lettere. Fu il Sandelli 
eziandio confessore delle monache del monastero di 
santa Chiara; ed essendo in tale ufficio scrisse V/^ea 
del Confessore monastico j che però , da quanto io 
credo, rimase fra* suoi manoscritti. Tra i poeti classici 
di nostra lingua ebbe affetto e stima particolare pel 
Tasso, così di lui scrivendo al Gualdo (i): •. .. fola- 
mente il vigesimo Libro neltoccasione del sogno (U 
Goffredo j in cui dipinse la gloria del Paradiso^ 
basta ad immortalare il nome di quel mirabile uo- 
mOj il quale per mio credere ha posto j come di- 
rebbono le già mie pecore di campagna^ la pigna 
sopra il campanile della poesia toscana; e con 
questa opinione voglio io K^is^ere fino che vedrò di 
meglio. Altra e più luminosa prova della grande esti- 
mazione ch'ebbe il nostro concittadino per T anima 
bella e grande del Cantore della Gerusalemme si è 
il libro seguente dal medesimo pubblicato = Nuo- 
vo Discorso del signor Torquato Tasso, scrìtto già 
dal medesimo all' illustrìssimo signor Scipione Gon- 
zaga principe dell'Imperio, che fu poi Cardinale, 
nel quale si ha notizia di molti accidenti della sua 
vita e d'altri curiosi particolari, pubblicato ora dal 
signor D. Marìno Sandelli padovano. Padova 1629, 
appresso Gio. Battista Martini, in 4-** B. F. = 

L'amicizia che stringeva il Sandelli col Pignoria 
non gli permise di starsene taciturno nella contesa 
che questi ebbe col Portenari, già da noi ricordala; 
quindi ei pubblicò = Faqtoso riprovato negli arti- 

(i) Leu ere cit. pag. 44 '• 
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coli controversi. s= Senza alcuna data, in 4*^ Opu« 
acolo non accennato dal Zeno (i). 

Tra gli amici del Sandelli fu altresì il gran Gal* 
lilei, il quale scrivendo a Paolo Gualdo (2) lo prega 
del favor suo e di quello del Sandelli, perchè gli 
voltassero in latino il suo trattato UApelle. Questi 
sono i meriti del nostro Sandelli, e le poche notizie 
che di lui mi venne fatto di raccogliere. Mori il no- 
stro bravo e buon sacerdote, còlto da peste, nell'an* 
no i63i. Abbiamo di lui, oltre ad alcune lettere 
nella Raccolta citata, due iscrizioni in lode del Pi« 
gnoria n^ Antenore e nelle Orìgini di questi, VElo^ 
gio di Andrea Morosini unito alle Lagrime di mon^- 
signor Lollino in morte del Morosinij e varii altri 
componimenti sparsi nelle Raccolte di quel secolo. 

SANGUINACCI (Jacopo) nacque in Padova, e 
fiorì nel secolo decimoquinto (3). Si ha di lui a stam- 
pa una canzone intitolata dell' Amorej che ha per 
titolo = Jacob! Sanguinatii patavini, excelleutissimo 
Duci Mutinae et Marchioni Estensi D. D. Leonello, 
de amore incipit. c= Con essa il nostro poeta rispon- 
de al marchese Leonello (che sembra averlo ricercato 
sulle vicine sue nozze), poeticamente enumerando i 
fnali ed i piaceri che derivano dalla passione di amo- 
re. Olire a questa canzone, si hanno rime del San- 
guinacci appresso varie biblioteche, tutte però mss., 
dalle quali se argomentar non possiamo elisegli fosse 
un insigne poeta, tuttavia il dicono un facile rimato» 
re, che talvolta si discosto da quella maniera del tutto 

(i) Biblioteca cit. Tom. IL pag. i34« 

(3) Lettere cit. pag. 365. 

(3) Intorno al Sanguinacci alcune notizie ci lasciò il pro- 
fessore Floriano Caldani, premesse alla canzone del nostro 
scrittore dallo stesso prolessore pubbUcata in 4-^) senza al- 
cuna data (Padova, tipografia del Seminario, 1803). 



2IQ SAN 

lombarda e plebea, cb*era comune ai contemponiBet 
di lui; e se fu caro a Leonello d'Este, couTien dire 
che questo principe ravvisasse in lui que* pregi che 
potevano meritare la protezione medesima ch*egli do- 
nava generosamente alle lettere , alle scienze , ed a 
coloro che le coltivavano con trasporto. 

Nicolò, fu accademico Stabile, e dottore di leg- 
ge. Di lui abbiamo dei versi latini e vulgari nella 
Raccolta di poesie stampata Palava apud Lauren- 
tium PasquaUmij 1S98, in 4*° 

Giovanni Battista. Si dedicò questi alla poesia, 
e di lui abbiamo un Idillio epitalamico in ottava 
rima, pubblicato e=3 Per le nozze del nob. ug. conte 
Jacopo Dei di Feltre con la nobile donna contessa 
Chiara Angarano. Padova 1794» stamperia del Se- 
minario, in 4*^ =■ Con questi si estinse cotesta rie- 
cai nobile ed antica famiglia, che da Genova venne a 
fermare sua stanza fra noi nellanno 11 94» come ab- 
biamo dal citato Cagna. 

SANTA CROCE. Se crediamo alle antiche cro- 
nache, questa illustre famiglia, ora estinta, venne da 
Mantova a soggiornare fra noi intorno al laSa. Nel- 
Tarmi e nelle lettere vanta essa a buon dritto molti 
ragguardevoli personaggi, fra i quali certo Giacomo, 
che Consigliere di Carlo V. imperatore, fu da lui, 
oltre a diversi privilegi , grazie e favori che gli com- 
partì, onorato dei titoli munificentissimi d'appoggio 
e di base delV Impero germanico (i). Di cotesto ca- 
sato, per quanto è a nostra cognizione, il solo che ci 
lasciò opere stampate si è 



(i) Le glorie degT Incogniti cit. 



SAN ai3 

Antonio Santa Croce. Fu accademico degFInco- 
gnilì, e di lui così si legge nelle Glorie di quell'AC- 
cadeniia. « Antonio Santa Croce, nostro accademico, 
i» nel quale non saprei ben dire se più debba ammi- 
»rarsi o la gentilezza dei costumi, o Tampiezza del- 
» r ingegno, o la povertà degli anni, o la dovizia dei 
» componimenti estesi dalla sua penna , coi quali ar- 
j> ricchisce a giornata le stampe, e va consacrando il 
» suo nome alla memoria dei posteri. Lunge certo dal 
» volgo degli scrittori speriamo che debba alzarsi il 
)) nostro Santa Croce, se dallaurora della sua adole- 
» scenza possiamo far giudizio del giorno dell'età più 
)»mat4]ra; essendo egli ormai arrivato nel breve cor« 
» so di ventitré anni a tanti gradi di merito nel mondo 
» letterario. » Sembra, come raccogliamo da un'ope- 
ra lasciataci dall'AUacci (i), che il nostro Santa Cro- 
ce fosse stato al servigio di Ladislao re di Polonia 
col titolo di Teologo e di Segretario. S'egli fu teo- 
logo di quel principe, era dunque ecclesiastico. Iloi 
qui seguiremo l'Allacci , mancandoci documenti per 
affermare il contrario. 11 Santa Croce mancò a' vivi 
nel sesto lustro del viver suo, o in quel torno. I 
drammi e le altre opere stampate, o lasciate dal no- 
stro scrittore mss., sono: 

1. L'Assarilde. Romanzo. — La Clorindea. Ro- 
manzo. — - L'Absalone. Istoria sacra. — L'onestà vi- 
lipesa (a). — 11 tiranno d'Italia. Istoria. — La cadutaT 



(i) Drammaturgia eit. Coli. aGa. 

(3) Quest'operetta , poesedata dal signor Piazsa , ha il se- 
guente frontispizio = L*onestà vilipesa in una matrona di Pa- 
dova (Cecilia di Baone). Istoria.Yenezia, pel Valvasense, 1 646, 
in la.^ =s L'autore non presenta nel suo scrìtto che la suo- 
cìnta narrazione delle vicende di Cecilia, figlia di Manfìrede 
conte di Baone, e di Abano ricco signore di Padova, prima 
promessa sposa a Gherardo Camposampiero , indi a fbrza 
maritata con Ezzelino il monaco intorno al ii8o, la <]uale 
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del Conte d'Olivares. — Le Rivoluzioni d'Italia. — 
Le pazzie di Giove. — Il Ganimede rapito. — L*esi* 
lio d'Amore. Favole musicali. — ^.Queste operette so- 
no a stampa, come abbiamo dal libro citato degl*Ia* 
cogniti, ove sta pure in intaglio il ritratto di Ini. 

II. La donzella fedele. Tragicommedia eroica fat- 
ta per le nozze di Ladislao re di Polonia e di Sve- 
zia con Maria Lodovica Gonzaga di Niver8.In Vene- 
zia, per Francesco Valvasense, 16489 in i6.<* Poesia 
di Antonio Santa Croce padovano, segretario e teo- 
logo del Re (i). 

III. Nel libro intitolato Segretaria di Apollo j 
opera dello slesso autore, benché non porti il soo 
nome, posta dopo i Ragguagli di Parnaso di Tra- 
jano Boccalini a carte 3 1 4 della edizione di Vene- 
zia per Francesco Maria Boccafranca, dice il Santa 
Croco di aver composta la suddetta tragicommedia 
per Giustifreddi da lui amata (3). 

Molte altre opere di grave e poetico argomento, 
come si raccoglie dalfopera degl* Incogniti, aveva ap- 
parecchiato il Santa Croce per la stampa; ma, come 
si disse, morte il tolse alle lettere e alla patria sulla 
verde età d'anni trenta airincirca, 

SANTA SOFIA. «Nei tempi dell' idolatrica su- 
» perstizione, scrive il nostro Colle (3), s'avrebbe aw- 
Dto ricorso a qualche Nume, e sarebbesi detto cne 
» questa famiglia, aon altrimenti che quella d*Ippo- 
» orale, fu destinata divinamente a ricevere inspirala 

ioflerse il disdoro d'essere ripudiata dal marito dopo TofTesa 
fatta ali onore di lei dal Garnposampiero. L'opera è io forma 
di romanzo; ha però alcune utili storiche nolisie intorno alle 
delle due famiglie. 

(i) Allacci cit, 

(s)) Id. ibid. 

(3) Storia cit. Tom. I. pag. 1 69, 
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)>la medica scienza, a custodirne e ampUricarne il sa-" 
» lutare deposito, non trovandosi alcuno tra quei che 
I) vi nacquero e crebbero per tutto il secolo decimo- 
u quarto, il quale, grande ed illustre per medica dot- 
i> trina, non ne abbia accresciuti e diffusi i tesori 
» nella domestica terra e nelle straniere, con amplis- 
» simo frutto non solo di plausi ed onori, ma di ami- 
Dcizie ancora e di premii sovrani.» Noi, seguendo il 
ricordato scrittore, parleremo di alcuni illustri perso- 
naggi (0 di questa riguardevole famiglia, la quale, cre- 
sciuta in progresso ampiamente in lustro e dovizie, 
meritò nel secolo decimosettimo d'essere ammessa alla 
sovrana veneta aristocrazia, e si estinse sui primordii 
del secolo decimottavo. 

Nicolò, che, il primo é il padre di tutti, fii quel 
ceppo fecondo, da cui propagossi la chiara discenden- 
za, e da cui avranno i primi probabilmente ricevuto 
insieme alf esistenza 1* incamminamento e la scorta 
delle vie della dottrina, fu scolare di Pietro d*Àbano, 
dopo la cui morte sostenne con pochi altri Tenore e 
la fama di queste scuole. I nostri storici vogliono che 
dall'anno i3ii al i35o (3), in cui mori, ei leggesse, 
attendendo ai tranquilli suoi studii, quantunque gli 
sieno toccati tempi turbolentissimi per la sua patria. 

(i) Sempre però di coloro dei quali ci restano opere alle 
stampe ; lo che ci dispensa di parlare d*un Giovanni, d*un Gu- 
glielmo, d'un Daniele, e di altri veramente celebri professori 
di medicina, die non lasciarono alla posterità saggi del loro 
sapere cogli scritti. 

(-i) Cosi raccogliamo dalla seguente iscrisione sepolcrale: 
Qui pietate nitens, virtuleque praeditus omni 

Et medica magnus Doctor in artefuit; 

Haec tenet a sancta Nicolai petra Sophia 

Corpus; mens adiit carne soluta polum. 

Tertia Jlne dies Maji cum volveret annum 

Post decies septem lustra ducenta Dei (i35o). 



/ 
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Se sognata non crediamo una lettera che il Papado- 
poli ci ricorda del nostro Pignoria a Tommaso Demp- 
8lero,in cui lo ragguagliava dei manoscritti da lui rac- 
colti, in essi vi annovera i seguenti del nostro Santa 
So6a: i.<^ Un commentario sopra Avicenna; 2.<* tre 
libri sulla dieta; 3.<* due libri sulla cura delle febbri 
pestilenti ed acute; l^ un libretto sul morso della vi- 
pera e sui sinapismi. Delle quali opere ne al Colle 
ne a noi venne fatto di vederne alcuna alle stampe. 

Marsilio, figliuolo del precedente, fu, al dire di 
Michele Savonarola (0, uomo più che divino, mo- 
narca e principe di tutti i medici del suo tempo. 
Alunno delle nostre scuole, fu poscia aggregato al 
Collegio dei medici, e col titolo di Professore in 
esso il veggiamo sino dall'anno iSGy. Il nome di lui 
non più si trova nel rotolo dei professori al 1889; 
nel qual anno, o fosse per ischivare i tumulti della 
sua patria, fatalmente avvolta nella sgraziata guerra 
con Gio. Galeazzo Visconti, che le fece cangiar so- 
vrano; o fosse la propensione e il partito troppo fer- 
vidamente spiegato pel suddetto, che gli rendesse pe- 
ricoloso questo soggiorno; certo è ch'egli se ne tro- 
vava lontano. Sembra però che questo secondo moti- 
vo fosse quello che lo costringesse a lasciare il Brenta, 
mentre fra gli articoli della pace segnata in Genova 
tra'i Visconti e il principe Carrarese, nel Gennajo 
del 1892, quello pure fu stipulato, che Marsilio e i 
figli suoi nella grazia del principe ritornassero, e i 
diritti della patria e dei beni loro ancora si restituis- 
sero. Il Santa Sofia ritornato alla patria, per poco vi si 
fermò; mentre amareggiato T animo dalla freddezza 
e dai sospetti che gli mostrava il suo principe, non 
cancellati abbastanza da una riconciliazione forzata, 



(i) "0% magnlficis omamentis civiiatis patarinae. 
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e più forse i premurosi inviti e il dovizioso stipendio 
offertogli dal Visconti, suo fervidissimo mecenate, lo 
distaccarono da Padova, e nella Università di Pavia 
salì la cattedra con molla fama. Non possiamo deter- 
minare Tanno preciso di questo passaggio, essendo 
unicamente noto che precedette il iSqq, nel quale 
trasportalo a Piacenza lo Studio pavese, vi si recò 
pure Marsilio collo stipendio superiore ad ogni altro 
di quei professori d*oltre a lire 170 per ogni mese. 
Altro argomento della slima in cui era tenuto Mar* 
silio dal Visconti si è pur quello d* averlo chiamato 
al suo letto nelFultima infermità, che lo estinse nel- 
Tanno 1402. Né fu questa la sola volta in cui fosse 
invitato alla cura di cospicui soggetti , mentre fino 
dal 1869 ®^^ ^^^^^ ^^^ Comune di Udine chiamato 
alla cura di Federigo di Savorgnano. Rapitogli in* 
tanto da morte il muniGco suo protettore Visconti , 
sembra che il Santa Sofia si portasse alla Università 
di Bologna. Compiè finalmente colà neiranno i4o5 
la mortale carriera, e il suo cadavere fu chiuso in 
un sepolcro presso la chiesa di san Francesco in pa- 
tria, e sull* avello vennegli sculta la seguente ono- 
revolissima iscrizione: 

p^watj ut aeiemum vitae jam munere functus 

Hoc praesiet virtuSj quae Jacit una Deos. 
Sic invecta polo supera mens 'regnai in aula^ 

Undique per terras inclrtafama viget 
Quae mortalis eratj jacet nic pars condita j nmgni 

Exuvias animi colligit urna brevis. 
Quumque procul late resonat sua gloria^ saxum 

^ccipit exiguis nomina magna notis. 
Marsiìius patavusj cui dai gens alma Sophiaj 

Bononiae medicusj dum docetj occubuU. 

Abbiamo nelle opere a stampa di Jacopo da For- 
lì i CommenlarU e le Questioni di Marsilio sugli 
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Aforismi d*Ippocrate e di Galeno. Oltre a quesle, 
esiste di Msltsì]ìo un Trattato delle febbri ^sidonpaio 
prima in Venezia nel i5i4» e poscia in Lione nel 
iSiy. Altre opere mss. si conservano nella biblioteca 
del Re a Parigi. 

Galeazzo, figliuolo di Giovanni, professore illustre 
di medicina sì in patria che nella bolognese Univer- 
sità, emulò la gloria del padre insegnando prima lo- 
gica nello Studio di Bologna, indi nel i394 medicina 
in quello di Vienna. Caro e riputalo alla Corte fu 
il nostro Galeazzo, ed altresì onorato con magnifico 
stipendio da quegl* illustri Arciduchi. Sappiamo dal 
Savonarola (0, il quale gli fu scolare, che sentendosi 
avvicinarsi Tetà senile, amò meglio, abbandonando lo 
splendor lusinghiero d'un Liceo e d'una Corte stra- 
niera, restituirsi al tranquillo soggiorno della sua 
patria, ove giunto si assunse T incarico della scuola 
ordinaria di medicina, facendosi valoroso emulo, o, 
come dicevasi, concorrente del celebre Jacopo da 
Forlì. Morì il Santa Sofia nell'anno 1427- ^^ ricor- 
dato Savonarola esalta di Galeazzo come famosa e de» 
gna d'eterna vita un'opera intitolata /{ece^tae in pri- 
mum quarti j4vicennae. Un'altra opera sulle febbri 
fu stampata in Venezia nel i5i49 e poscia in Hage- 
nau nel i533. Lasciò manoscritta eziandio una Le- 
ctura jé phorismorum (2). 

SANTINI (Pietro Antonio). Fiorì sul principia- 
re del secolo decimottavo. £i nacque in Mouselice (3). 

(i) De magnificis ornamentis civitatis patavinae. 

{2) Galeazzo ebbe due altri fratelli, pur celebri professori 
di medicina nella patria Università, de* quali parla il ricor- 
dato benemerito isloriografo. 

(3) Ebbe Pietro Antonio a fratello cerio Alberto dottore,» 
illustre diplomatico, a cai per servigi prestati al principe Già 
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Coltitò i buoni sludii e la poesia in modo particola- 
re. Del suo ingegno, e della cristiana vita ch'ei con- 
dusse, ci lasciò durevole testimonianza nel suo poe- 
ma in ottava rima, che intitolò &=» La Redenzione. 
Poema di Pier Antonio Santini, consacrato al sere- 
nissimo Doge e Senato della serenissima e cristianis- 
sima Repubblica di Venezia. In Padova M.DCCXI., 
appresso Gio. Rattista Conzatti, in 8.^ &=> Questo 
poema è diviso in otto canti. Nel primo, secondo, 
quarto e quinto si contengono molti fatti e insegna- 
menti di Gesù Cristo; il terzo intero è impiegato nel 
descrivere la conversione della peccatrice, supposta 
da lui per la Maddalena ; i tre ultimi espongono la 
passione e la morte del Salvatore. 

SARTORI (Lucrezio), nobile della nostra città, 
ove nacque dopo la metà del secolo decimottavo. 
Studiò in patria le leggi, e sedette giudice integer- 
rimo per più anni presso il Tribunale di Padova e 
fuori. Abbiamo di lui = Discorso in morte di Giu- 
seppe Giupponi, era Presidente della Corte del Rren« 
fa, pronunciato nel giorno 21 Giugno 1809. Pado* 
va, pel Penada, 1809, in 8.<^ «== 

SASSONIA (Ercole), vir magni nominis Inter 
medicos patasfinos (i), da nobile ed antica famiglia 
ebbe i natali nelFanno i55i. Seguendo Torme del 
padre e degli zii, studiò medicina, e in questa scien- 
za prese la laurea dottorale. Ricco d'ingegno, caldo 



Willelmo conte palatino del Reno, elettore di Baviera, fa 
concesso il titolo di Conte, trasmissibile a tutti gì* individui 
della famiglia Santini e ai loro discendenti. 

(1) Papadopolì Hisioria cit Tom. I. pag. 344 — Toma- 
sini Elogia cit., ove abbiamo anche in intaglio il ritratto del 
nostro professore. 
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d*amore per quell'arte , e studioso , non è a stupire 
se raggiungesse Tambilo onore d'una cattedra di lo* 
gica non contando che il vigesimolerzo anno; età in 
cui da molti non è tocca ancora la metà dell'inse- 
gnamento scientifico. Dalla cattedra di logica passò 
un anno dopo a quella dell* interpretazione del terzo 
libro d'Avicenna; ma dopo alcuni anni questa scuola 
e lo Studio abbandonati, visse in Venezia accumu- 
lando molte ricchezze coiresercizio della scienza esca- 
lapica. Tolto a' vivi nellanno iSgo il celebre Capo- 
divacca, che insegnava medicina pratica ordinaria, il 
Sassonia fu prescelto a succedergli, e corrispose pie- 
namente air aspettazione che di lui erasi concepita. 
L'imperatore Massimiliano IL, aggravato da lungo 
malore, lo invitò, unitamente al Mercuriale, a Vien« 
na; e riavutosi quel principe la mercè dei dotti con- 
sigli di que' due celebri medici , ritornò alla patria 
col titolo di Cavaliere e con molti preziosi doni. Eb- 
be il Sassonia particolare inimicizia col chiarissimo 
medico e suo collega Massaria, per T opinione che 
palesarono contraria nel medicare gli attaccati da pe- 
ste che allora in Pisa infieriva. Questa disputa diede 
luogo alla pubblicazione di alcuni opuscoli da una 
parte e dall altra, ed ebbe fine soltanto per la morte 
del nostro Sassonia, che nella ferma età d'anni cin- 
quantasei fu tolto con dolore alla nostra Università e 
a numerosa figliuolanza. Il suo frale ebbe onorata se- 
poltura nella chiesa di san Pietro , e sull'avello fu- 
ne scolpiti questi due dìstici: 

HercuUs ossa jacent^ qui nomen ah arte medendi 
Ante omnes clarum sparsi t in orbe suum. 

Et quis erit, qui non doleat, morsque improba, dicat, 
Durior heu saxo Saxonium abripuit. 

Le opere lasciate impresse dal Sassonia sono: 
l. De phaenigmorum quae vulgo vesicatoria ap- 
pellantur, et de theriacae usu in febribas pestilenti- 
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bus Dispulatio, in qua etiam de nataia febrìa et pe- 
atilentium febrium nonnulla tractantur. Patavii 1S91, 

in 4-** 

II. De pbaenigmis Libri tres , in quibus agitur 
de universa rubificantium natura, deque differentiis 
omnibus atque usu, psilotbris, smegmatibus, dropa- 
cibus, sinapismis simpticibus et compositis, vulgor ve* 
sicantibus, de quorum usu in febribus pestilentibu$ 
multa disputantur. Ibid. iSgS, in 4*^ 

III. Luis venereae perfectissimus tractatus, luci 
datus opera Andreae Ghetti. Ibid. xSgy. 

IV. Tract. de febrium putridarum signis et sym- 
ptomatibus, de pulsibus et urìnis. Accedit doctrina ce- 
leberrima de lue venerea, sive morbo gallico. FrancoC 
1600, in 8.® — Di nujovo nell'anno medesimo. 

y. De plica, quam Poloni Gwozdziec, Rexolani 
Coltnnum vocant. Patavii 1600- 1602, in 4-^ 

YLDe febribus et de melancholia.yenetiÌ8i6o2, 
in fol. 

VII. Pantbeon medicinae selectum, sive medici- 
nae practicae templum omnibus fere morborum in- 
snitìbns commune, edente Petro UfTenbach ejus di* 
scipnlo. Francofurti i6o3, in fol. 

yill. Consilia medica, in collectione Lanterba- 
chii. Ibid. i6o3, in 4*^ 

IX. Prognosium practicarum Libri duo. Yicen- 
tiae 1602, in fol. — Opera pubblicata colla seguente 
dopo la morie del Sassonia. 

X. Opera praclica. Patavii 1689, ^^ ^^^*i 1648, 
in foL; i658, in fol. 

Lodovico, della nobile famiglia del precedente. 
Giovanetto addottoratasi in filosofia e medicina, con- 
seguì poco tempo dopo, cioè nel 1682^ la tersa cat- 
tedra di medicina teorica nella patria Università. Del 
Sassonia ci rimane alle stampe »> Disputatio de bu- 
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mano intellectu corpori juncto. Patavii , per Caspa- 
rem Crivellarium, i6i5, in 4-^ 

SAVIOLO (Pietro), di nobile famiglia, nacque 
in Padova dopo il i6oo. Scrisse egli varie opere si 
in lingua italiana che in quella del Lazio; ma in am- 
bedue si desidera invano eleganza e coltura di siile. 
La maggior parte de* suoi lavori, dei quali riportiamo 
il catalogo, sono oggidì di nessuna utilità, essendosi 
cangiate le leggi e le costituzioni riguardo ai luoghi 
e alle cose. Sembra che il Saviolo fosse chiamato a 
fungere varii carichi patrii, almeno cosi desamendosi 
dalle stesse sue opere, che sono: 

I. Camera dei pegni di Padova. Padova, per Paolo 
Frambotto, 1649, ^^ 4-** 

II. Arca del Santo di Padova. Ivi, per Io stesso, 
i653, in 4**' 

III. Compendio delle origini e Relazione degli 
estimi di Padova. Ivi, per gli eredi di Paolo Fram- 
botto, anno 1667, in 4*^ Col ritratto in intaglio del- 
Taulore. 

IV. Le prodigiose glorie del Santo di Padova. 
Rimostranza divotissima. Ivi, per gli stessi, 1669, ^° 
foglio con intagli. 

V. Discorso sopra la strada della Calle alta, detta 
dei signori Dottori, unita alla villa di Albignasego. 
Padova, per Pietro Maria Frambotto, 1674» in 4-* 
Con carta topografica. 

VI. Rimostranze di ossequio della Città di Pa- 
dova per rassun/jone al Dogado di Venezia di Ni- 
colò Sagredo. Ivi, per lo slesso, 1678, in 8.^ CoQ 
intagli. 

VII. Thesaurus urbis patavinae. Ibid. per Petrum 
Mariam Frambolto, 1682. 

VIII. Leggi del santo Monte di Pietà di Pado- 
va. Ivi, per lo stesso, 1686, in 4-** 
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Ottatio, figliuolo del precedente. Sortì i natali 
nell'anno i653, e compiè sua giornata il di 21 di 
Setlembre del 1698 (i). Fu laureato in filosofia, ot- 
tenne una cattedra di medicina teorica nello Studio, 
e più che mai si fece stimare per 1* esercizio pratico 
della chirurgia. Dell'ingegno del Saviolo più cose 
avremmo alla stampa, se T invida morte ancora in 
fresca età non lo avesse rapito. Del nostro scrittore 
ho veduto la seguente operetta = Lucubrationes phy- 
sicae et medlcae. Venetiis,per Joannem Cagnolinum, 
1686, in 8.0 

Antonio, della famiglia dei precedenti. Questo si- 
gnore vivente, dottore in legge, già Assistente alla 
cattedra di Diritto pubblico e privato e di politica, 
ha pubblicata un'Ode alcaica. Patavii, tjpis Yalen- 
tini Crescini, 1818, in 8.^ Venne questa impressa 
all'occasione che si eresse nella cattedrale il busto 
del Petrarca. 

SAVONAROLA (Michele), illustre medico e filo- 
sofo, nacque tr^ noi sul declinare del secolo decimo- 
quarto (3). Gli Atti del Collegio medico fanno men- 
zione di lui, allora studente, nell'anno 1408. Lau- 
reato in medicina nel i4i3, nel i434 ^^ scelto alla 
lettura di medicina nei giorni festivi, e nel i436 passò 



(i) Il PatÌDO nel sao Lrceum parla con molta lode Afa 
Saviolo, pag. 1 1 5; e cosi pure il Papadopoli Historia citata, 
tom. I. pag. i84* 

(9) Del Savonarola parlano gli sforici della nostra Univer- 
sità; il iViirratori nella Prefazione ali opera di quello De lau» 
dibus Patavuy dal cliiariss. storico inferita nel Tomo XXIV. 
pag. II 33 della Raccolta Rerum italic, script.; il Tiraboschi 
Storia cit Voi. VI. Parte II pag. 4^4) che in molte cose ab« 
Liamo seguito; il Marini Archiutri cit. Voi. I. pag. \^2\tà 
altri autori che per brevità si ommelte di ricordare. 



a quella del terzo libro di Avicenna. I Duchi di Fer* 
rara lo chiamarono poscia alla loro Corte col titolo di 
Arcbiatro, come raccogliesi dal documento che nel 
segreto archivio estense conservasi. In esso vien dato 
l'ordine dal marchese Nicolò III., ai 7 di Settembre 
dell* anno i44^» acciocché sia posto nel ruolo degli 
stipendiati maestro Michele de la Sas^onarola di Pa- 
dova, quem praefatus Dominus conduxit ad suum 
servitiiun prò phjrsico^ e che gli si paghino ogni an- 
no 400 ducali d*oro. Il Savonarola era insignito del 
titolo di Cavaliere gerosoUmìtano allorché fa chia- 
mato a Ferrara dal marchese Nicolò III., e colà non 
solamente fu archiatro di quel principe , ma insegnò 
per alcuni anni medicina in quella Università. Quan- 
ta slima ei godesse, con quale amore lo trattassero il 
ridetto duca, e Leonello e Borso signori di Ferrara, 
il Tiraboschi (i) cel dimostra nei due documenti che 



(1) Opera e luogo cit. Ecco i dae docameoti. II primo è 
un diploma del marchese Leonello, dei 3o Giugno i45o, con- 
cepito nS, seguenti magnifici termini: Lconellus Marchio Esten» 
sis etc.Delectabaniur prisci Uh cxcellentissimi el Reges et Prin» 
cipes, ut quisque magis poterai apud se clartores, et in quo* 
cumque virtutum^ dlsciplinarum et bonarum artìum genere 
praestant, viros haberent , quorum comUHs et artìhus non so» 
lum ad res Imperli gerendas, sed ad sanitatem corporis recupe- 
randam conservamìamque uterentur. Alexandro Magno prae* 
ceptor Arisloteles philosophus^ medicus vero famiìiaris PhiUp' 
pusfuit. Gallum astrologum et geometr. celeherrimum Paulus 
jEmilius habuit. Dionysius major Archiiam philosophum; Jr- 
chimedem geometram^ ut de ceteris taceamus, Hjeron Sieiliae 
Jlex; qui non minus ipsi suis regìbus et principihus y quarn 
principes ipsi eis usui et honori Juerunt. Eos imi tatù s felicis 
et recolendae memoriae illustris et excellens dominus genitor 
noster, cuni civitas Patavium plurimorum excellentissimorum 
virorum parcns de more suo clarissimum quemdam philoso» 
phuni et naturalem et morale m Michaelem Savonarolam pe- 
perisset , multosque annos educasset , qui suo ingenio singit» 
lurìy sua in curandis humanis corporibus providentia et carte, 
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qui sótto a maggior lustro di questo nostro scrittore 
abbiamo creduto opportuno di riprodurre. 

suisque voìu minibus et libris y quos plures condidit , Medici* 
nae disciplinam maxime illustrante cumque summae et admi- 
randae virtutis et ingenii ejus fama universum Italiam com-* 
pìevissety hunc sibi sanitatis auctorem conservatoremque dele* 
gity ac eum deinde genitor ipse noster moriens nobis Jilio et 
haeredi cum ipso omni stata reliquit; quem huc usque nobis 
et Curine nostrae carum et jucundum medicum habuimus, 
non minus acjìiit patri , sicque eum de cetero habere decer- 
nimuSy sed longe aliter quam hactenus. Nam cum vir ipse et 
spectatissimus et optimus jam aetate ingravescat y danda a 
nobis est raperà y ut tam exceìlens vir, quam diutius possit, 
conservetur; ut et àliquot nobile opus, sicut optaty ad usum 
delectationemque posteritatis edere possit. Volumus igitur, et 
per has literas declaramusy ut injuturum nullius cura in me* 
dendoypraeterquam corporis nostri y Ulustris domini Borsiifra' 
iris nostri y ac aliorum uiriusque sexus nostrae domus Esten- 
siSy et si quando sibi jusserimus nonnullorum nobis praecla» 
rissimorum suscipere teneatur, Nam alterum medicum inge* 
nio et arte praeclarum delegimusy qui etiam nobis et reliquis 
omnibus Curiae nostrae inserviet. Et quamvis ipse magister 
Michael satisamplam in menses pecuniae provisionem habeai 
a nobis constitutam y tamen cum majorem honorem et emo* 
lumentum summa ejus virtus et scientioy et singularis ac prae* 
cipue erga nos Jides et observantia a nobis exposcat y etc. E 
segae accordanclo a lui e ai figli di es^o per dieci anni le de* 
cime di alcuni beni che i Principi Estensi aveyano in Esle. 
L'altro è un decreto del duca Borso, con cui a* ao di Otto* 
bre del detto anno ordina ch*egli sia investito insieme co* suoi 
discendenti maschi, a titolo di feudo, di alcune possessioni in 
Maddalena, nel distretto di Ferrara. Ecco Telogio che in esso 
si fa di Michele : Quamquam venerandi equitis hierosoly* 
mitani et eximii excellentisque artium et medicinae doctoris 
domini magistri Michaelis Savonarola yphjrsici nostri praecla* 
rissimi y Jides y virtus et merita erga nos et omnem Estensem 
domum non vuìgaria jure suo sibi vindicant, et ad alia benefit 
eia,quae a felicis recordationis illustribus et excelsis dominis 
domino genitore et domino germano nostro nobisque conse* 
quutus est, etiam ampliorem erga se et suos intelligat sentiat* 
que liberalitatem nostram; tamen cum omnia posse non liceat. 
Voi. IL i5 
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II Savonarola, che in Ferrara avea condotta la mo- 
glie ed i figli , fermò ivi sua stanza , e da lui ebbe 
colà origine la famiglia dei Savonarola, che oggidì 
pure fiorisce. Ned è a tacersi che da Nicolò Savona- 
rola, figlio di lui, nacque quel troppo celebre firate Gi* 
rolamo Savonarola, che in Firenze fu arso vivo. Mor- 
te colse il nostro scrittore intorno all'anno del Signo- 
re 1460, ed il suo frale ebbe onorato riposo nella 
chiesa di san Giorgio fuori delle mura di Ferrara (i). 

Le opere che del Savonarola abbiamo aUe slam- 
pe sono: 

I. Michaelis Savonarolae Commentariolas de lau- 
dibus Patavii anno M CCCGXL. compositos, etnunc 
primara in lucem perductns ex manuscrìpto codice 
comitis Sartori! Ursati. — Il titolo apposto al libretto 
dallo scrittore è e= Ad religiosum virum firatrem An- 
tonium de Sancto Archangelo, Ordinis Minomm, li- 
kellus de magnificis ornamentis regiae civitatis Padoae 
Michaelis Savonarolae incipit feliciter. =s Quest'aureo 



yiMie eapientury si per suontm mÈOgmiuJìne tmentomm ea sibi 
non coniulerimusy quae tmenius esi, ea in partem saii^aciio- 
nis ei signi eufusdam nostme graiiiì»dinis aecipiet^ fuoe ipianti 
feeerimus faciamustfue ^irtutem ei probiiatem mam faeUe 
iecUaralHmt. Quid enim oon^rre JUsFeqtte passumnts Umto viro 
Jk nMs opfiW tmeriio im dies^tae mteremii, fuod ineorru- 
pèmm tfus ergm mps Jidem eC plmrifm me mmtmotmhiki opero- 
aÌMief elmnms Jeamomsirmre ipiemi, fmmm qmod were JiJMus 
ti ^fficiosis fòrtf trtiha eamaueni, HeU eamtiiimere etum feu" 
Jmtmrimm nmsirum smper rfyìw digmeme, quae àU ei smìs 1»- 
m%H H ciiiiIb sii, H heme tmmihteei? Bmnam ergo temere 
tie. Nfll*aito poi ddTkm^dtan 3 Faltor Cascnle lo &» 



^ ■ ^ j ^ w '- ■ ■" M ^m 



xm « H tvem Femmrime de r—fif fa Som- 

€imt Mjur^Jtt dt ftdK, 
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libretto, diviso in dae parli, è un vero giojello pel 
nostro paese, tante e si preziose notizie ei ci porge 
intorno alle persone, come alle arti nostre. Si pub- 
blicò dal Muratori nella sua grande Raccolta Rerum 
italic. script, Tom. XXIY. ^autografo di questa ope- 
retta è posseduto dal signor dott. Piazza. 

II. Michaelis Savonarolae in Studio Ferrariensi 
sub excellentissimo duce Borsio clarissimi ac bujus 
temporis medicorum principis Practica de aegritu- 
dinibus a capite usque ad pedes. — In foglio gran- 
de a due colonne, carattere semi-gotico. In fine yi è 
stampata questa nota: Michael Savonarola palavi' 
nusj Ordine equestri Hierosoljrmitanorumj phjrsi' 
cu$ et medicus clarissimus, hoc divinum medicinae 
opus edidit. Alexander Sermoneta et Joannes A qui- 
lanuSjphjrsici et medici nostra aetate omnium prae- 
stantissimi j coUatis exemplaribus j hoc opus sive 
divinam practicam diligentissime recognoverunt . 
Quorum Consilio Bonus GalluSj vir magnae soler- 
tiaCjSua impensa imprimendum curavit in Colle op- 
pido municipio fiorentino armo humanitatis Chri" 
sti MCCCCLXXyiII. Imposita est summa ma- 
nus huic divino operi Idibus sextilisU). — Questa 
edizione è rarissima; ne di minor pregio è la seguente 
diun*altra opera del nostro Savonarola, ricordata dal 
BarufTaldi (^). Eccone il titolo: 

III. Libretto dello excellentissimo phjsico magi- 
stro Michele Savonarola, di tutte le cose che si man- 
giano coinuneniente , quali sono contrarie e quali al 
proposito, e come si apparecchiano, e di quelle che 
si bevono per Italia, e di sei cose non naturali, e le 
regole per conservare la sanità dei corpi umani, con 



(i) Vedi Cocchi Antonio Dei bagni di Pisa. In Firenze, 
stamperia imperiale, 1750, pag. 370. 
(a) Della tipografia ferrarese ec. pag. 5o. 
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dubbil notabilissimi, nuovamenle stampato cum gratia 
et privitelo. 

Prooemium. 

Ad illustrem et excelsam principem domiaum do- 
minum fiorsium ducem Mutinae et Regii, Marchio* 
nem Estensem, ac Rhodigii comitem, libellosMichae- 
lis Savonarolae pbysici sui, de rebus non naturalibus 
feliciter incipit. 

Renchè a tutti i mortali ec. 

Infine: In Venezia per Rernardino Renalio Rer- 
gomenése, anno Domìni i5i5) adi i6 Luglio. 

Il libro, come vedesi manifestamente, fa composto 
al tempo del duca Rorso, e a lui dedicato. Si tardò 
poi a stamparlo sino a quaranta e più anni dopo la 
morte del Duca. 

IV. Savonarolae ( Joan. Micbaelis) De balneis et 
thermis. Ferr. per Andr. Gallum, MCGCLXXXV., 
in fol. (i). 

y. Canon de febribus. Ibid., eodem tjp. i485, 
in fol. (9). 

Francesco, poeta latino lodatissimo dallo Scardeo- 
ne (3), fiori sul principiare del secolo decimosesto. Il 
nostro storico loda a cielo un libretto di epigrammi 
del Savonarola, in quo (egli scrive) multa invenias, 
quae neque acuminej neque stylo cuipiam prisco- 
rum poetarum in re aliqua incùtere passini. Lo stes- 
so Scardeone si duole che alcuni di questi epigram- 
mi del Savonarola fossero un po' licenziosi ; lo che, 
die* egli, era contrario alla vita e ai costumi del poeta 
lodevolissimi . Fu il nostro scrittore còlto immatura- 
mente dalla morte nel dì 9 Ottobre dell'anno iSSg. 



(i) BamlTaldi cit. 

(a) Lo stesso. 

(3) De antiq. cit. pag. 345. 
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Raffaello, della nobile {amiglia dei precedenti, 
chierico regolare teatino, personaggio per pietà e dot- 
trina commendevolissimo, nacque li 19 Ottobre del- 
Tanno 1646(1). Chiamato al chiostro, giovanetto ab- 
bracciò Tinslituto teatino, nel quale offerse un vero 
modello di una santa vita, per lui sempre passata in 
cinere et cilicio. Pieno di fervorosa attività, conti- 
nue furono le sue fatiche, in premio delle quali nulla 
più volle in questo mondo, che i patimenti di rigo- 
rosissima povertà. L'amministrare il sagramento della 
penitenza, l'assistere ai moribondi, il soccorrere e con- 
solare gì' infermi anco di mal pestifero , il predicare 
dai pulpiti, il sermoneggiare negli oratorii furono le 
sue delizie, le giornaliere sue occupazioni. Nel 1679 
fu destinato Preposito della Casa dei santi Adelaide 
e Gaetano di Monaco, capitale della Baviera ; prepo* 
situra lasciata dal Savonarola nel dì iS Luglio del* 
l'anno 1 681, in cui egli fece ritorno alla patria. Cin- \ 
que volte della Casa teatina di Padova fu egli prepo- 
sito, e visitatore della sua provincia veneta. Con quan- 
ta rettitudine, dignità, vantaggio e decoro del nome 
teatino il Savonarola si diportasse, ce'l tramandò il 
suo nipote Innocenzo Raffaello, di cui parleremo, 
nella sua Relazione della vita dello zio, che abbiamo 
alle stampe. Il nostro scrittore passò agli eterni riposi 
il dì 20 Ottobre del lySo nella grave età d'anni ot- 
tantacinque. Di lui ci resta aHe stampe s=sOrbis li- 
terarius universus, exhibens materias et scriptores in 
crani scientiarum et arlium genere, quocumque idio- 
mate ab inilio rei literariae usque ad praesens expres- 
SOS, utpluriroum anno, loco, et forma editionis libro- 
rum, et in eos commentariis,notis etc. Opus ex mundi 



(i) Intorno ai Savonarola Raffaello, Innocenzo Raffaello e 
Gabriello veggasi il Yezsosi Scrittori dei chierici regolali 
detti Teatini ec. Parte II. pag. 237 e seg. 
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bibUolhecis praecipnis conciiinataiii , ordine lodicis 
generalis materiarum alphabetici dispodtum. sa 

Allre opere del nostro scrittore saranno indicale 
nell* Appendice. 

IifHOCENzo Raffaello, nipote del precedente, vide 
la luce intorno al 1680. Seguendo le pedate dello zio^ 
Tcsd le bne dei chierici regolari teatini, e per la sua 
vivacità, singolare memoria, ed ardente spirito di reli- 
gione fn Tornamento di quell'istituto, e il decoro del- 
la nostra città. Fu anco indefesso scrittore di più ope- 
re che abbiamo alle stampe, come qui appresso dire- 
mo. Calcò con onore i pergami più rinomati d* Italia, 
e per lui si fondò in Catania la Casa teatina di san 
Gaetano. Dieci anni furono consumati dal Savona- 
rola in quella città, nella quale fece mostra d*ardente 
zelo, carità e dottrina; dopo i quali dai superiori del- 
l' Ordine fn trasferito a Palermo a governare un nu- 
meroso collegio di nobili, ch'era sotto la direzione 
speciale dei Teatini. Non tenne però egli quell'impiego 
lungo tempo, e amò meglio di ritornare alle antiche 
e predilette sue occupazioni della predicazione, del- 
l'assistenza agl'infermi, ed allre opere di virtù, fino 
al di i3 Gennajo dell'anno 1748$ nel quale Dio lo 
chiamò al possedimento di quel premio alle sue virtù 
e patimenti dovuto. Abbiamo alle stampe del nostro 
P. Innocenzo le opere seguenti: 

I. Trattato dell'utile spirituale per quelli che fan- 
no o procurano limosine per li poveri infermi Pado* 
va 1705, in 12.® 

II. L'Ottimo in trono, considerato nelFassunzio- 
ne al principato di Venezia del serenissimo Giovanni 
Cornare. Venezia 1709, presso Marino Rossetti, in 
i2.<> Pag. 87. 

III. Orazione detta al Principe e al Senato di 
Venezia per impetrar felicità ai sudditi neirincomin- 
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ciare l' anno 1 7 1 1 . Padova , per Giuseppe Corona , 
in 12.0 

IV. II Prìncipe in orazione nell' aprirsi delVan- 
no 171 1. Discorso detto al Senato di Venezia nella 
basilica di S. Marco, dedicato a S. E. Conte Gae- 
tano Giovanelli podestà di Treviso. Padova 1 7 1 1 , per 
Giuseppe Corona, in i2.<^ Pag. 25. 

V. Lettera di ragguaglio delle fèste fatte in Ge- 
nova per la canonizzazione di sant'Andrea Avellino. 
Genova, per Gio. Battista Franchelli, 17 12, in 12.0 

VL Orazione in lode del cardinale Sanvitale, ar- 
civescovo di Urbino, nel suo ritorno in patria. Par- 
ma, per Giuseppe Rossetti, 17 12, in 12.0 

VII. Novena devota e pratica indirizzata ad un ani- 
ma sulle azioni del glorioso sant* Andrea Avellino , 
protettore contro gli accidenti apopletici, con Rap- 
porto di nove miracoli prodotti per la sua canonizza-*» 
zione. In Genova, per il Franchelli, 17 12, in t2.^ 
Di nuovo in Padova, 171 3; in Napoli, per il Mosca, 
1718; in Venezia, 1714^ ^ Firenze, per Tartini e 
Franchi, 17 18. 

VIII.«Breve notizia del santo abito della Immaco- 
lata Concezione. In Venezia, 17 12. — Poscia in Pa- 
dova, in Treriso, in Verona, in Parma e in Genova. 

IX. La Gratitudine ai pie dell'altare per implo- 
rare benedizioni al regnante sommo pontefice Cle- 
mente XI. Orazione detta nella chiesa di san Siro 
di Genova a' 1 2 Giugno 1 7 1 2 Inter Missarum so- 
lemma j in ringraziamento per la santificazione del 
beato Andrea Avellino, e per la promozione alla por- 
pora del P. D. Giuseppe Maria de Tornasi dei chie- 
rici regolari, detti dal volgo Teatini. Genova, nel- 
la stamperia del Franchelli, 1 7 12, in 12.^ Pag. 88 (0* 



(i) Dal Preposito e dal Padri dì san Siro di Genova si 
dedicò al loro radre generale di qusl tempo D. Antonio Ma- 
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X. Compendio della vita, virlù, morte e miracoli 
del gloriosissimo santo Andrea Avellino de* chierici 
regolari, protettore delle due Sicilie, di Milano, Par- 
ma e Piacenza , ed avvocato particolarmente contro 
gli accidenti apopletici. Milano 1713, in la.o; e di 
nuovo in Firenze 1788, nella stamperia di Pietro 
Gaetano Viviani, in 12.0 Pag. 334 (0. 

XL Vita della divotissima serva di Dio D. Ma- 
ria Teresa Battaglini, nobile riminese, religiosa nella 
Congregazione delle vergini teatine della Immacola- 
ta Concezione di Parma. Napoli, per Antonio Fabrì, 
1715, in 8.*» Pag. i83. 

XII. San Gaetano protettore delle armi cristiane 
contro i Turchi. Dissertazione storica. Napoli, presso 
Antonio Fabri, 1715, in 8.® 

XIII. Compendio della origine, propagazione, in- 
dulgenze e grazie del santo abito dell'Immacolata Con- 
cezione. Napoli, per Antonio Nori, 1 715, in i2.<> — 
Lo stesso più compendiato ed emendato. Urbino, per 
il Monticelli, 17I7. 

XIV. Orazione per la nascita di D. Orazio Gian- 
francesco Albani, recitata nella metropolitana di Ur- 
bino dopo la messa solenne a* 2 Ottobre 171 7. Ur- 
bino, per Angelo Antonio Monticelli, in 4-^ Pag. 24* 

XV» Devotissimo triduo ad onore di sant^Andrea 
Avellino, con un compendio della sua vita. Livorno 
1718, in 8.® — L'autore v'indicò il suo nome. 

XVL* Compendioso ragguaglio della origine e dei 
progressi della divozione verso la Madonna Santissi- 
ma di Montenero. Lecce 1 719, in 12.^ 

lia Coneile» U mak eoo una Circolare a tutta la Congre- 

Ni <MraÌBalo die ti dessero pabblìcbe dimottn- 

^ «di rinsraiìaiDeiilo per la rìceTuta bencficcou. 

«lioi di Firenie ti dedicò ti marchese Vinoenio 

IO ìatigne benefaUore. Di questo Compendio ec. 

' àù ÌMenOiJC Italia, tomo XÌL p. 4^4 
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XVII. Vita del P, D. Giuseppe Gaetano Ànguìs- 
«ola piacenlino, de* chierici regolari delti volgarmente 
Teatini, compendiosamente descritta. Firenze, appres- 
so Giuseppe Manni, 1719, in 12.0 Pag. 211. 

XV III. Notizie gloriose di san Gaetano. Paler- 
mo 1722 (i). 

XIX. Panegirico della sacra lettera scritta dalla 
Santissima Vergine alla città di Messina. Messina , 
per D. Vittorino Maffei, 1 728, in 4-^ Carte 64 senza 
la prefazione {^f. 

XX. Divoto esercizio dei privilegii ottenuti .dalla 
santissima Vergine nell* istante della immacolata sua 
concezione, da praticarsi nel giorno ottavo di ciascun 
mese. Messina, per D. Vittorino Maffei, 17^4) ^^ 8*^ 
Pag. 74(3). 

XXI. Orazione per T assunzione al sommo pon- 
tificato di nostro Signore Benedetto XIII., recitata in 
san Domenico di Siracusa. Palermo 1725, per An- 
gelo Felicella ed Ignazio Magri, in 8.<> Pag. 141 (4). 

XXII. Breve notizia delFastinenza che si pratica 
nella Domenica delle palme, propagata dal P. D. Ago- 
stino Marini chierico regolare (5). Messina 1 726, pres- 
so D. Vittolrino Maffei, in i2.<^ Pag. 43. 



(i) Qoesta operetta si riportò intera nei dae aitimi Capi- 
toli, cioè IX. e X., della terza Parte della Vita di san Gae- 
tano scritta dal P. D. Gaetano Maria Magenis, dalla pag. 5oi 
fino alla 536. 

(a) Fu fatto stampare dai Teatini di Messina in occasione 
che nello stesso anno 1733 il padre Savonarola predicò la 
quaresima in qudla città con grande applauso . Giornale dei 
letterati dC Italia y tomo XXXYIII. Parte I. a carte 4i i e 4^ 3. 

(3) Giornale dei letterati d: Italia. Tomo XXXIII. Parte I. 
pag. 4i2. 

(4) Sì dedicò dai Teatini di Siracusa a monsignore D. Do- 
menico Marini vescovo della stessa città. 

(5) L* opera è anonima; ma si deve, pei riscontri che ne ab-t 
Jbiamo £iUì, al nostro Savonarola^ contuttoché il Giornale dei 
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XXIIL Per le Iodi di Maria Vergiae nel tras- 
portamento per la città di Piazza. Orazione detta nel- 
la feria seconda di Pasqua nel Quaresimale delFanno 
1^32, al nura. III., e carte 55 della Parte IL delle 
Orazioni di lode composte e dette da diversi oratori 
chierici regolari teatini. Firenze, neHa stamperia di 
Giuseppe Manni, 17841 ià ia.<^ 

XXIY. Nella morte della signora D. Catterina 
Cottone Filingerì de* Principi di Castel Nuovo, con- 
tessa vedova di S. Marco. Orazione funebre detta in 
Palermo, inserita fra le Orazioni funebri composte e 
dette da diversi oratori chierici regolari. Firenze 1 7 35, 
per Tartini, in i2.<^ Al num. i, ed a carte i. 

XXV. Relazione della virtuosa vita e santa morte 
del P.D.Raffaello Savonarola de' chierici regolari detti 
volgarmente Teatini. Padova 1789, per Giovambat- 
tista Conzalti, in 12.0 Pag. 167, senza il nome del- 
l'autore. 

XXVI. Memorie del P. D. Gaetano Gualdo. — 
Si leggono nella Miscellanea di varie operette. Ve- 
nezia 17449 ^^^^ Vili, alla pag. ^26. 

XXVII. Gerarchia ecclesiastica teatina, ossia No* 
tizia delle dignità e degli impieghi conferiti dai som- 
mi Pontefici ed altri gran personaggi ai reverendi padri 
chierici regolari, detti comunemente Teatini. Brescia 
1745, per Marco Vendramino, in 8.® Pag. 118. — 



letterati d'Italia, tomo XXXVIII. pag. 433, ci dica: Si vuole 
che quest'opera sia d'un Teatino, ma non del P. Savonarola, 
Vedasi all^opposto la Sjnopsis Theologiae veterum Patrum del 
P. D. Giacomo Gravina, stampata in Palermo da Angelo Fé* 
licella nel 1734 in foglio, a carte 4o, il quale si trovava pre- 
sente in Messina allorché si pubblicò dal r. Savonarola Fope- 
retta. Il P. D. Gabriello Savonarola chierico regolare, nipote 
del nominato P. D. Innocenso, asserisce pure lo stesso a car- 
te 89 del tomo I. della sua Dottrina cristiana, tersa edixiona 
in 4«** Padova 1773. 
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Opera ia cui ìl F. Savonarola noD ba voluto espri- 
mere il 6UO nome. L'La però meritamenle dedicala 
al chiarUsimo signor conte Gianmaria Mazzuchellì, 
coi mollo devono i Teatini, avendo egli doltamenle 
iltastrati i loro Bcritlori italiani, i cognomi de' quali io- 
cominciano per le due prime lettere dell'alfabeto A e B. 
XXYIU.Cterìcorum regalarinm Religio, imagìoi- 
bufi suoruni tum pietate, lum dignitate, tum docirìna 
Ulustrìum ornata. Neapoli 1 7 1 7, io 4-** — E) sono dì- 
segot ìdcìbì io rame di diversi fatti dei soggetti più 
illaslrì della Congregazione. Si vedevano questi dise- 
gni ed immagini per te maai di persone divole e d« 
oovizìi A ciascun rame avea soggiunto il SavooaroU 
una piccola inscrìzioDe, che forma il carattere del- 
l'oggetto rappresentato.il P.D. Ignazio LodorìcoBian- 
chì gU ha accresciuti, gli ha uniti insieme, e ne ba 
formalo nn libro. 

XXIX. Catalogo cronologico delle ediùont del 
CombaUimcTito spirituale, e dell'altre opere del ven. 
P. D. Lorenzo Scupoli. Veronae, typis Jacobi Vallar- 
si, in 1 3.", a carte cuiv-ccxTm dell'opuscolo: Disser- 
latto historìca apologetico - critica de aureo libro 
cum tUulo CombaltimenlQ spirituale. — Il eh. signor 
Gaetano Yolpi, che ha riprodotto questo Catalogo cro- 
nologico, da lui ritoccalo ed illustrato, alla lesta della 
bella edizione cominiana del Combattimento spiritua- 
ISj iàlla nel 1 75o, amicissimo com'egli era del nostro 
P. Savonarola, ad esso attribuisce ancora l' accenoala 
Dissertano historìca. Vedasi il nostro articolo Scu- 
vou. Noi pensiamo essere la dissertazione distesa dal 
giovanetto tealiao Tommaso Contini, poscia professore 
nella Università di Padova, ma con le carte, aolizie 
e materiali datigli dal P. Savonarola. 

XXX. Orazione per l'assoozione al principato 
di V enezia di Giovanni Cornaro. Venezia, appresso 

". Senz'anno, 



W.; 
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Delle opere inedite del nostro scrittore sono a no- 
stra notizia le seguenti: 

i.^ Le sette gite a Montenero, da farsi in sette 
sabati o sette feste, a venerare la sacra immagine della 
Beata Vergine dipinta da' san Luca, e trasportata per 
mano degli Angeli da Negroponte, disegnata soi sette 
principali viaggi fatti dalla Madonna santissima in 
tempo della sua vita. Operetta preparata per la stampa 
sino dal 17 19, in 12*^ 

2.^ Istoria della città di Livorno, preparata questa 
pure per la stampa , e per unirsi alia edizione della 
storia della Beatissima Vergine di Montenero. In 4^ 

3.^ Clericorum regularium vulgo Theatinorum bi- 
bliotheca facili per materias methodo distributa. — Si 
scrisse questa dal Savonarola, o si compi almeno nel- 
la Casa di Montenero^ vidino a Livorno, nel 17 19. 
Consta di venti distinti titoli d*altrettante diverse ma- 
terie , e non pochi di questi titoli si suddividono in 
varii paragrafi. 

Gabriello, nipote del precedente, fu pure teatino, 
e in Venezia nel dì 16 Aprile dell'anno 1722 fece 
la solenne sua professione. Fornito il corso degli stu- 
dii, fu destinato al collegio di Leopoli, ove impiegossi 
nel leggere teologia a quei collegiali polacchi, armeni 
e ruteni. Da Leopoli passò nel collegio di Varsavia, e 
n*ebbe la cura in qualità di Superiore.il nostro Sa- 
vonarola nel 174^ lasciata Varsavia, fece ritorno in 
patria in quelFanno stesso, dopo aver visitata la Ger- 
mania. Fu in questo viaggio ch'ebbe a soffrire forti 
dispiaceri per parte dei Padri della Compagnia di Ge- 
sù, ai quali non fu sempre di poi favorevole. 

L'autore che noi abbiamo seguito parlando dei Sa- 
vonarola, loda a cielo l'opera del nostro Gabriello, 
, che intitolò Dottrina cristiana; opera invero che ren- 
derà sempre illustre il nome del suo autore, il quale 
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formolla coi sealimenti della sacra Scrittura e dei 
santi Padri, e la condusse in modo atto ad appagare 
i dotti e ad istruire i semplici. Se a tanto ei giun- 
gesse, una bella testimonianza ne abbiamo nelle varie 
edizioni che di questo libro si fecero ; e sono : 

I. Catecbismus, sive Doctrina catholica ex sacrae 
Scripturae et sanctorum Patrum verbis concinnata, 
in quatuor partes distributa. Pragae, apud Mallhiam 
Fndericum Kandélka, 174I9 in 8.<^ — Questo si è 
come il prospetto dell* opera. 

I I. Catechismo, ossia Dottrina cattolica spiegata per 
Tia d autorità della sacra Scrittura e dei santi Padri, 
divisa in quattro Libri. Catania 1751, nella stampe- 
rìa del Pulcio, impressore dell'Accademia degli Ebrei, 
in 4-^ Notabilmente accresciuta, e corredata delle ap- 
provazioni di varii vescovi della Sicilia e dell'Italia., 
— Di nuovo in Padova pel Conzatti, 1773. 

SBERTI ab. (Bonaventura) nacque nella nostra 
città il giorno i4 Marzo dell'annidi 73 1. Il padre 
suo, onorato mercatante, che Alessa;^.dro appellavasi, 
lo diede ad educare all' ab. Gaetano Rossi, e nel col- 
legÌ9 Franzoni perfezionò di poi la sua morale e let- 
teraria istituzione (i). Nelle patrie scuole dedicossi 
alle leggi; e ricevuta in esse la laurea dottorale, non. 
le esercitò lo Sberti, amando meglio di occuparsi agli 
studii della patria erudizione e delle lettere. Un pri- 
mo frutto delle sue applicazioni si fu il &=> Saggio de- 
gli spettacoli e delle feste che si facevano in Padova. 
Ivi, nel Seminario, 1768. =3 II quale erudito lavoro 
meritò una seconda edizione notabilmente accre- 
sciutaj e corredata della Vita delV autore. P^enezia, 
a spese di Adolfo Cesare, 1818, in 8.<» Le noje che 



(i) Vedi r articolo necrologico dello SberU nel Giornale 
Da-Rio, tom. XII. pag. 349* 
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portano seco le lunghe ricerche Intorno ai patrii ao- 
tichi documenti, venivano alleviate dal nostro Sberti 
coltivando la musica, nella quale seppe distingoerM 
suonando con grazia e maestrìa il violino. Scriss*egU 
anche su argomenti musicali; del che ne fanno prova 
le sue t=a Brevi riflessioni sopra li pretesi vantaggi 
della paraventa (i) per gli organi, novellamente inven- 
tata in Firenze dal M. R. D. Andrea Benini, priore 
di san Lorenzo e comp. »> Ma né i patrii annali, ne 
punto la musica valsero a togliere lo Sberti da quegli 
studii gravi della teologia , e delle altre scienze che 
formar debbono il vero sacerdote. Anche in ttfiiatte 
discipline mostrossi egli valente scrittore col puU)li- 
care Topera intitolata «slnstitutiones necessariae or- 
dinibus ecclesiasticis suscipiendis primum coUectae, 
deinde summatim redactae ad usum clericomm. Ye- 
netiis 1783 =3 (per Dionigio Bassi), che furono ri- 
stampate nel 1789 (Bassano) col titolo =Ad clerìcos 
ordinibus initiandos doctrìna. e= 

Questi lavori no*l tolsero del tutto dalle amate pa- 
trie ricerche; qmndi non contento di aver dato pub* 
blico saggio deiraffetto che al natio suolo portava col- 
r operetta sopraccitata, pubblicò le = Memorie della 
vita e delle opere di Giovanni Maria Chiericato pa- 
dovano. Padova 1790 =3 somministrando in pari tem- 
po al Cesarotti belle notizie risguardanti ai Padovani 
illustri, colle quali l'immortale il/pronto vendicò Fol- 
traggiato patrio decoro dal non men celebre che in- 
giusto ab. Denina (vedi Cesarotti). Ai ricordati la- 
vori tengono dietro due cataloghi: l'uno d'altri uo- 



(i) ((La paraventa è un legnelto di figura quasi prismatica, 
D il quale solamente serve negli organi dì valvola per chìu- 
>» dere e introdurre Tana nelle canne, le quali vengono soste- 
» nute dal pancone , che internamente racchiude Y aria com- 
» pressa inviatagli dai mantici. » Giornale Da-Rio. 
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miai degni eli ricordanza, ommessi dallo stesso Cesa- 
rotti (Conzattl 1796); r altro senz* alcuna data. Di 
qualche ajuto ci servirono i detti cataloghi del nostro 
Sberti nello stendere la presente Biografia; e noi gli 
abbiamo citati di spesso con la dovuta lode. Monsi- 
gnore M oschini nella sua Storia delia letteratura 
veneziana non manca in varii luoghi di ricordare il 
nostro Bonaventura, che col ricordato scrittore ebbe 
pure ad amici il cav. Morelli, il canonico Dionigi, il 
Zabeo^ e il suo vescovo monsignore Orologio. Pietoso 
e caritatevole verso gF infelici, d*ogni bella cristiana 
virtù fornito, non è da stupire se apportasse grave do- 
lore la morte di lui, accaduta il giorno 3o Maggio 
delFanno 1816, a quanti di persona il conobbero. La 
seguente iscrizione, che leggesi nella chiesa di santa 
Lucia, n'è una non dubbia testimonianza. 

ANTONII BONAVENTVRAE SBERTI 

PRESS. PATAV. I. V. DOCT. 

PIETATE ET MORVM SYAVITATE PRAEGLARI 

PATRIAB HISTORIAE EJVSQVE VETERVM SCRIPTORVM 

INDAGATORIS ERVDITISSIMI SOLERTISSIMI 

EXVVIIS 
AD D. JOANNIS IN VIRIDARIO CONDITIS 

C. PP. 

NE APVD POSTERO» VIRI CL. MEMORIAE DESIDERARETVR 

HOC OBSEQVII ET SIGNI AMICITIAE MONVMENTVIH 

P. C. 

VIXIT ANN. LXXXV. MENS. II. DIES XIV. 

OBIIT III. KAL. IVN. A. S. MDCGCXVI. 

SCALA (Pace), giureconsulto ed avvocato di molta 
9^ fiorì nel secolo decimosesto. Lo Scardeone (>), 
P^ I c3ibe amidtsimo, ci lasciò della dottrina e delle 
•^^Nilp- inAìx di questo nostro scrittore solendidissimo 



A» 



2^Jt '^ inmifé urbi patav. pag. 198. 
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elogio. Aldo Manuzio nelle sae Lettere mosira di 
aver tenuto lo Scala in molla stima, e che Io adope- 
rasse qtial suo difensore nei proprii aCEari. Cessò lo 
Scala di vivere nell'anno i6o4 (i)» e di lui abbiamo 
il seguente trattato c=a De Consilio sapientis in foren- 
sibus causis adhibendo Libri IIII. a Pace Scala, ja- 
raconsulto patavino, conscripti. Ejusdem de contra- 
ctuum et nltimarum voluntatum compositione ad sen- 
sum sapientis Liber nnus nunc danno impressus et 
ab ipso auctore recognitus, cum Indice capitum om« 
nium Librorum et rerum memorabilium. Cum privi- 
legio. Yenetiis, ex officina Jordani Ziletti, ad signum 
Stellae, i562, in 4^.= Lo stesso trattato fu inserito 
nel Tom. III. Par. I. pag. 33 1 dell'opera: TracUxius 
universi juris^ eie. — 

Da un sonetto e da una canzone cbe si hanno 
nella Raccolta di G. Luigi Miani, altrove citata, ap- 
prendiamo eziandio che lo Scala fu buon poeta, e fé- 
lice cultore delle lettere. 

SCALIGERO. (Giulio Cesare), o BORDONE 
( Giulio ) , dietro alla grave testimonianza dei più ac- 
creditati scrittori (3), lo diremo nostro padovano, e 
figlio di quel Benedetto Bordone o Bordoni di cui si 
è favellato (3). Nacque Giulio neiranno i4^4» ^ ^^ 

(i) Porlenarl Felicità di Padova y pag. 268. 

(9) Tra questi il Tiraboschi nella sua Storia della letteratura 
italiana, Tomo VI. Parte lY. p. 1076; il Papadopoli Histo- 
ria cit. Tom. II. pag. a 08, oye smaschera le favole inventale 
dallo Scaligero per farsi credere discendente dagli Scaligeri, 
come dirassi ; ed altri autori ricordati dal signor Weiss nel 
dotto articolo che del nostro autore egli scrisse per la Biogra" 
Jia universale cit, del quale articolo ci siamo giovali nel par- 
lare di questo nostro illustre concittadino.^ 

(3) Vedi tal nome. La mancanza di documenti, la necessità 
di dar termine a questo mio lungo lavoro non mi permetto- 
no di chiarire se Giulio Bordone, medico padovano di cai ho 
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patria studiò le lettere sotto il celebre Celio Rodigi* 
no* Dotato d'un ingegno sopra ogni credere maravi- 
glioso, sali a tanta fama, che il signor Weiss (i) non 
temè di scrivere ch'egli fu uno dei più celebri dotti 
che sieno apparsi dopo il Jisorgimento delle lettere ; 
e Giusto Lipsie, molto prima del suddetto biografo , 
in una lettera francese a Giano Dousa , Io mette nel 
quadrumvirato da lui composto dei maggiori iugegni 
che il mondo abbia avuto, cioè con Omero, Ippocrate 
ed Aristotile. Tanti meriti però furono in gran parte 
oscurati dal Bordoni spingendo la vanità ali* eccesso, 
e per aver eziandio accresciuta con una genealogia 
favolosa la propria nascita per dare maggior lustro al- 
Televatezza del suo ingegno, facendosi discendente dai 
Signori della Scala (a), principi un tempo della città 



favellato alla pag. i38 del primo volume, sia lo stesso che 
il Giulio Cesare Scaligero di cui ora favello. Quanto a me, 
oserei dire di non ingannarmi dicendo esserlo in fatto. Possa 
il Cielo concedermi lunga vita per dare un giorno in miglior 
forma e coji più esattezza un lavoro, a coi ox^ facile est in- 
ventis Oddere ! 

(i) Biografia universale cit. 

(a) Ecco come il citato biografo francese a questo propo- 
tito dice : « Giulio Cesare dicevasi figlio di Benedetto della 
» Scala, nno dei più valenti capitani del quindicesimo secolo 
j» (li è osservato che questo gran capitano non è citato da nes* 
)» sono storìoo), e di Berenice, figlia del conte Paride Lodro- 
jpidowNato nel i484 <>el castello di Riva, sulle rive del lago 
»£ Garda, Sol sottratto da sua madre alle indagini che vi fe- 
» eero i Teneziani per avere in loro balia gli ultimi rampolli 
»dell*anlica casa dei principi di Verona (città soggetta da 
» ben oltanf anni in quell* epoca a quella repubblica). Se gli 
» destinò a precettore il famoso frale Giocondo (del quale lo 
» jedare ignorava T Ordine religioso a cui apparteneva, ed ò 
» probabile che non avesse mai veduto), dal quale imparò gli 
» dkiBOoti della lingua. Fu di poi presentato da suo padre al- 
» Tiaiper^ore Massimiliano, che lo ammise nel numero de^suoi 
» Pmpf • fecelo ammaestrare negli esercizii proprii dell*alta 

▼Ot. II. 16 
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di Verona. Mostrata la fallacia del Bordoni dallo Sdop- 
pio, dal Maffei e dal Tiraboschi, tacendo molti altri 
autori , terremo dietro di volo alla vita di lui , qoale 
si legge nella ricordata Biografia. Lasciata Padova e 
le pubbliche nostre scuole, visse non poco in Vene- 
zia, ove fu preso da forte amore per Costanza Ran- 
gona moglie di Cesare Fregoso. Egli celebrò questa 
dama ne' suoi versi senza svelarne l'affetto dicni era 
infiammato. Alle lettere volle unire la medicina, che 
forse apparò in Venezia, ove fattosi ammirare da An- 
tonio della Rovere vescovo di Agen, fu da lui eletto per 
suo medico, e seco condotto in quella città nel i SsS. 
Andietta di Roques-Lobejac , cittadina di Agen, £it- 

)» naspita di lui. Le guerre d* Italia gli porsero occasioni di 
« segnalarsi per laminoso valore. Salvatosi quasi oairaoolosi- 
I» niente nella battaglia di Ravenna, ove sno padre e Tito sao 
ì> fratello primogenito perirono sotto i suoi occhi, raccolse le 
» loro spoglie, e le fece seppellire a Ferrara. Soa madre soc- 
» combette dì li a poco al suo giusto dolore. 11 Duca di Ferra- 
ì» ra, sno parente, gli assegnò una pensione bastante a sottenere 
» 11 suo grado;. ma tormentato dal desiderio di ricuperare la 
>» signoria di Verona , pensò di farsi frate francescano , col* 
>» Tidea di diventare papa, per togliere ai Venesiani il suo 
n xetag^o. Annojato delle pratiche minuziose a cui atsogget- 
» tavanlo i suoi superiori, non tardò a lasciare il chiostro per 
» rientrare nell* aringo deUe armi ; ed avendo oUenuto il co- 
D mando d* un drappello di cavalleria al servizio di Francia, 
)» si fece distinguere nella guerra del Piemonte, studiando in 
» pari tempo la lingua, la filosofia e la medicina. Finalmente 
» cedendo alle istanze di Antonio deDa Rovere , vescovo di 
te Agen, consentì a seguire questo prelato nella sua città epi- 
)> scopale, in coi toccar doveva il termine della di lui vita 
i> venfuriera.i> Queste ridicole invenzioni, indine d*unnomo 
grande come si fu lo Scaligero , furono da molti per alcun 
tempo ricevute per vere. Una serie pure di favole è la vita 
rhe di lui scrisse un figlio suo, stampata a Leida od 1S94 
in 4-**, ed inserita da Bates nelle sue fitae seìectorum viro- 
rum de. Il ritratto dello Scaligero trovasi nella RiUioiheca 
dì Boissard. 
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telo dimentico della Rangona, divenne sua sposa, ren- 
dendolo padre di molti figli • Visse con essa felice , 
malgrado la sproporzione dell'età, mentre non contava 
che il 1 6.^ anno quando collo Scaligero assai maturo 
impalmossi. Ma parliamo dello Scaligero qual uomo 
di lettere» nelle quali anelante cercava una durevole 
celebrità, che raggiunse fino dalle prime sue mosse 
nella carriera letteraria. «Le contese dei dotti, oggidì 
D conosciute a mala pena, occupavano in quell'epoca 
» le poche trombe che la Fama poteva avere in suo 
p arbitrio. Lo Scaligero, ancora ignoto, die principio 
» assalendo Erasmo, eh* erasi beffato dell' affettazione 

• di alcuni dotti dltalia di adoperare soltanto i modi 
» ciceroniani ; e in due aringhe gli scagliò contro le 
a più grossobne invettive. Erasmo non si degnò di ri- 
» spendere alla prima, e non ride la seconda. Il nostro 
» atleta volle di poi provarsi contro Cardano, di cui 
a la riputazione davagli ombra, e fece comparire una 

• critica del suo trattato De subUmitatej più ricca 
» d'ingiurie che di ragioni (i). La nuova della morte 
di Cardano essendosi sparsa nel medesimo tempo, 
» fecegli credere eh* esso fosse morto di cordoglio; e 
» non mancò di farsi merito della sua sensibilità, mo- 
» strando un estremo dispiacere di aver riportato una 
» rittoria che costava alla repubblica delle lettere la 
» perdita d'un uomo sì grande. Precedentemente avea 
» mostrato lo stesso sentimento della sua condotta ri- 
» spetto ad Erasmo ; ed appena seppe eh' era morto, 
» si affrettò di farne l'elogio nei più pomposi termini 
» Nel i54i Cesare Fregoso fu assassinato dagli emis- 
» sarii dell'Imperatore, e la vedova di lui, la bella 
D Costanza Rangona, recossi co' suoi figli, e Matteo 
» Bandelle loro precettore, a cercare asilo presso Et- 

(1) Alcuni scrittori però in queste esercilasioni ammirarono 
nello Scaligero an gran filosofo. 
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» tore Fregoso suo cognato, amministratore della dio^ 
D cesi d'Agen pel temporale. Quantunque la divina 
)) Bangona non fosse più giovine, la sua vista ridestò 
i> la mal estinta passione dello Scaligero, in età egli 
D pure di quasi sessant'anni, e celebrò le attrattive e lo 
» spirilo della bella Italiana sotto il nome di Thauman- 
i> tia (Maraviglia) con un numero di versi troppo lodati 
» e troppo disprezzati, ma che sembrano dettati da ve- 
» ro sentimento. Ottenne egli il premio del suo amo- 
» re? Lo afferma Copué (SoiréesUtléraireSj'SY. 1/^2) 
» dietro ad alcune espressioni equivoche dello Scalige- 
» ro, troppo vano per crederglielo di leggierL Comun- 
» que sia, la sua passione non rallentò il suo fervore 
» per lo studio. Poeta mediocre, ma il primo prosa- 
» tore del suo tempo, contribuì molto a ricondurre 
j> gli scrittori airosservanza delle regole grammaticali, 
» e li costrinse a rendere il loro stile più chiaro, più 
D elegante e più pulito. Rese un servigio importante 
» alla botanica, facendo vedere la necessità di abban- 
11 donare la classiGcazione delle piante fondata sulle 
» loro proprietà, e di adottarne una derivata dalle loro 
» forme e dai loro caratteri distinti. Aveva formato 
» un erbario delle piante della Guienna e de' Pirenei; 
11 e suo figlio afferma che ne faceva venire con gran- 
ii de spesa dai paesi stranieri, e che le dipingeva con 
» colori wVi/ ma tralasciò quel lavoro dopo di aver 
» veduto Fopera di Fnchs De natura stirphun. 

» Volendo far credere che avea passato la sua giovi- 
la nezza nelle armi, piacevagli di parlare delle sue im- 
» prese gaerresche, ed affettava laspetto e le marnerà 
» d'un capitano. Esagerato nelle lodi come nelle cri- 
I fiche, diceva che più avrebbegli piaciato aver fatto 
rode d'Orasio che comincia Quem tu Melpome- 
ne semel (Ode 111. Lib. IV.), ch'essere fatto re di 
Vngooa. Accorrevano per adirlo da tutte parti della 
rnuacia, dei Paesi Bassi e dell'Alemagna. Gli elogi 
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i> di cui lo colmavano i suoi ammiratori non superava* 
» no Topinione ch*ei nutriva di sé stesso. Scriveva ad 
n un suo amico: Ingegnatevi di unire insieme le im- 
» magini di Massinissuj di Senofonte e di Platone j 
ji e farete un ritratto che mi rappresenterà imper- 
ia fettamente. Malgrado la sua mordacità naturale , e 
» gì* impeti a cui abbandonavasi ogni volta che il suo 
• amor proprio era interessato nella discussione, era 
j> veramente buono, e moslravasi generoso, per quan- 
» to potevagli permettere la sua non agiata condizio- 
» ne. Fu sospettato da alcuni che lo Scaligero avesse 
» avuto qualche tendenza alle opinioni dei novatori; 
» ma certo è che mori nella fede cattolica ai 2 1 Ot- 
Ntobre i558, in età di sessantacinque anni. Fu sep- 
» pellito nella chiesa degli Agostiniani d'Agen con 
» quest* epitafio : 

Juui Caesaris Scaligeri 

QOOD FUIT. 

» Gli uomini più distinti tributarono per gran tem- 
» pò la più alta venerazione alla sua memoria. L'Ac- 
Bcademia d*Agen nel 1806 propose il di lui elogio, 
n Brìquet ottenne il premio. Uno dei concorrenti, 
vMermet, ha fatto stampare il suo Discorso in fine 
)» delle Osservazioni intomo a Boileau. Parigi 180^, 
» in 12^ 

D Lo Scaligero accoppiava molta memoria ad una 
» vasta erudizione, ad uno spirito attivo e perspicace, 
1) sebbene non avesse che una superficiale conoscenza 
» di greco. Scriveva puramente e con eleganza; ma 
i> era troppo spesso declamatore, e mancante di gu- 
» sto : per esempio , metteva le tragedie che portano 
» il nome di Seneca sopra quelle di Euripide; nella 
)) satira preferiva Giovenale ad Orazio, e non trovava 
» nelle poesie di Catullo se non che modi bassi e tri- 
» vialità. Fu d'altronde partecipe di tutti gli errori 
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D del suo secolo in fisica e filosofia ; e non fu vera- 
I) mente grande se non che come grammatico. 01- 
i> tre alcune* note al Trattato delle piante di Teofira- 
» sto (i), ed a quello attribuito ad Aristotile; la tra- 
» duzione latina della Storia degli animali d' Aristo* 
» tile, pubblicata da Maussae, Tolosa 1 6 19, in fol., e 
» conservata neiredizione di S. C. Schneider, Lipsia 
ji 1 8 1 1 , quattro voi. in 8.<^; ed una versione latina con 
D note del libro delle y eglie d'Ippocrate, Lione i538 
i> in 8.0, bassi dello Scaligero : 

» L Oratio prò Cicerone contea D. Erasmum. Pa- 
ì) risiis, P. Vidone, i534, in 8.*> — Fu ristampato ia 
» fine de' suoi Inni e poesie sacre. Colonia 1600; 
» e con note di Melchiorre Adamo , Eidelberga, 
i> 161 8, in 8^^ — Il secondo Discorso fu stampato 
)) dallo stesso P. Yidone alla fine dell'anno 1 536, ma 
)> colla data del 1537. Assicurasi che 6. C. Scaligero 
>) fece quanto potè {>er sopprimerli, senza riuscirvi. 
i> Sono stati ristampati con questo titolo = Adversus 
j» D. Erasmum Orationes duae, eloquentiae romanae 
D vindlces, cum auctoris opusculis. Tolosa 162 1, in 
.)) 4*^ ^'=^ Volume raro, senza essere ricercato. 

» IL De comicis dimensionibus. Lione i53g, in 8.^ 
» Di pag. 56. Edizione rarissima. — Tale Disserta- 
i> zione, che trovasi in fironte all'edizione di Terenzio , 
» Parigi i552, in fol., è stata inserita nel tomo YIIl. 
» del Thesaurus antiqidtatum graecarum, con al- 
» cuni fi*ammenti tolti dalla Poetica dello Scaligero 
» sul teatro degli antichi. 

» 111. De causis linguae latinae Libri XIII. Ibid. 
» i54o, in 4-**- Genova i58o, in 8.^— È la prima 



(i) Benché Io Scaligero non abbia posto note che al Trat- 
talo delle piante di Teofrasto, Coupé afTerma che tale pre- 
sioso comentario ha dovuto essere molto utile a La-Bmyère, 
che ne ha fatto sì grande uso (Soirées lUtéraires XY. i3i]. 
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» opera di grammatica che sia scrìtta con metodo filo- 
I) sofico. Fr. Sanchez la compiè nella sua Minerva. 

» IV. Exotericarum exercitationum Liber quintus 
» decimus de sublimitate ad Hieronjmum Cardanum. 
» Parigi 1 55 1, in 4«** Di 952 pagiae. Basilea i56o, 
i> in fol.Estato ristampato parecchie volte in S.° — In- 
» dicando esso libro come il quindicesimo, lo Scali- 
li gero sperava di dare ad intendere che ne aveva com- 
)) posti quattordici intorno ad altri punti di erudizio- 
» ne. È questo un trattato che manca nella Ciarlata^, 
)i nena dei dotti di Mencke; del resto, e* non si rao« 
D stra in quell'opera miglior fisico di Cardano. Se- 
D condo Mandé, lo Scaligero ha commesso più errori 
i> eh* e* non abbia ripresi nel libro del suo avversario, 
» di cui la risposta si fece troppo attendere, perchè 
» potesse pentirsi d'essersi attribuita troppo presto la 
» vittoria; altri dotti giudicarono con minor severità. 

V. Poetica, Lib. VII. Lione i56i, in fol.; Leida 
» i58i,in 8.°; Eidelberga 1607, nella medesima for- 
» ma. — Quest'opera, lungamente desiderata, è la più 
» dotta che si fosse veduta in simil genere. Vi si tro- 
» va una moltitudine di osservazioni grammaticali e 
D filologichcy le quali presuppongono uno studio pro« 
» fondo degli antichi autori; ma nessuna nuova vista, 
1» nessuna di quelle idee feconde e ingegnose che allet- 
» tano tanto il leggitore. Dopo d'aver trattato dell'ori- 
D gine e del fine della poesia, delle cognizioni neces- 
» sarie ai poeti, e delle regole stabilite dagli antichi 
» crìtibi, passa in rivista le opere dei più celebri poe- 
1» ti, risalendo dai moderni agli antichi, e li: giudica 
«» con una severità tanto più fuor di luogo, che il suo 
» gusto è quasi sempre in opposizione a quello dei 
, » gmdi maestri. 

»VLPoématainduaspartes divisa. (Ginevra) i574, 

/»t.i| 8.«; Eidelberga, CommelSn, 1600, ia 8.<> — Non 

libro, a detta del Menagio, più cattivo di que- 
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t> sto; vi si trova appena quattro o ciaque epigrammi 
n che passar possano nella rassegna. Uezio va più oltre 
n accora. Colle sue poesìe rozze e informi, die egli, 
u lo Scaligero ha disonorato il Parnaso (Haetiana, 
n pag. II). Coupé tuttavia ne dà un giudizio favo- 
1) revole, e crede che meriterebbero d'essere tradotte 
Il per intiero (ved. Soirées liUéraires'KV. i35). Le 
i> poesie sacre sono state pubblicate separatamente, 
» Colonia 1600, con alcuni epigrammi del padre Fru- 
» sio coQtra gU eretici accusati di averle sSgarate per 
u far nascere sospetto sui veri sentimenti dell'autore, 
u VII. Epistolae et Orationes. Leida 1600, in 8.* 
» Schelfaora ha raccolto nelle sue uimoenitates litte- 
n ranaej tom. VLe Vili., sedici nuove lettere dell» 
u Scaligero, che si aggirano tutte intorno alle me 
» contesa con Erasmo. » 

SCANFEBLA (Maria Domenica), donna di spec- 
chiate virtù e valorosa pittrice, sortì i natali il dì 14 
Dicembre dell'anno 1 726 da Girolamo e Lacia Ales- 
si (t). Dolala di straordinario ingegno e di singolare 
capacità, imparò a leggere e scrivere in breve spazio 

(I) Intorno alla Scanferla sono da leggersi le ìnteressanli 
Memorie istoriche intorno la Vita di Maria Domenica Scan- 
ferla, accresciute e corrette, PadoTS 1766, pei Conutli, 
Ìd 8.^; alle quali è premesso il ritratto inìntaglio. Va esem- 
plare di <]aette Memorie è poeieduto dal nobile conLe Pie- 
tro Leopoldo Ferri, raccoglitore diligente e indefeiyt delle 
opere delle sue nasionalì. E (]uì cade in acconcio di ricorda- 
re, a lode ben dorata di questo Cavaliere, cbe la soa rac- 
colta, unica nel suo genere e da lui immaginata , è di tanto 
inoltrala, che ben conta oltre mila autrici. Giova sperare , e 
la aperania riteniamo oertessa, che «olla Biografia di quelle 
valorose Italiane il nobile Conte ci porgeri eiiandio nna le- 
rie r.-igionala delle ofm loro e delle rane loro edicioni. Ilei- 
la Kipnd àiMluiiUOt/t figono inserite anche le lettere delta 
a luogo. 
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di tempo, e divenne valentissima ricamatrice. Toccato 
il quarto lustro, si applicò alla pittura, ponendo ogni 
suo studio nel maneggiare la pastella, quindi ad olio, 
con ammirazione ed applauso dei più famigerati pit-* 
tori. Ma la Scanferla non avea d'uopo del pennello 
e della matita per passare ai posteri illustre. L'amore 
intenso che portò sino dal suo nascere a Dio, l'at- 
tento vegliare sopra Faltrui indigenza, la prontezza 
a recarne il necessario soccorso, lo strazio cbe fece 
del suo corpo, i lunghi digiuni sofferti, i mali fisici 
con cristiana e santa rassegnazione per lei tollerati , 
sono virtù ben più degne dell'estimazione della po- 
sterità. Con tali doti amata e riverita da ognuno ^ 
volò al cielo quell'angelico spirito nel giorno la Giu- 
gno dell'anno 1768, trentesimosesto del viver suo* 
Dissotterrato il cadavere dopo alcuni mesi dalla pri« 
ma tumulazione, lo si trovò illeso, ed esalante soa- 
vissimo odore ; quindi nella chiesa ora distrutta dello 
Spirito Santo, ov'era prima, si ripose in una novella 
tomba la salma della Scanferla, e sull'avello il chia« 
rissimo abate Porcellini, che ne aveva scritte le Me- 
morie citate, fece scolpire la seguente sua iscrizione: 

HIC SITA EST 

MARIA SCANFERLA 

QVAE 

VIRGINITATIS DECUS 

MIRA SANGTIMONIA 

CVMVLAVIT. 

VIXIT ANN. XXXVI. 

OBIIT XIV. KAL. QVINTIL. 

MDCCLXUI. 

Una Raccolta di lettere della nostra benemerita 
Scanferla si leggono alla pag. 118 e seguenti nelle 
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Memorie ricordate; lettere dettate con aurea sem* 
plicità e con molta eleganza. 

SCàRÀBELLO monsign. (Nicolò Girolamo) nac- 
qae in Este il giorno 3 LugUo 1772, ed ebbe i?i la 
sua prima letteraria instituzione. D anni sedici passò 
nel nostro Seminario , dove attese agli studii della 
ret lorica, della filosofia e della teologia, nella quale 
prese la laurea dottorale nell'anno 1794* Promosso 
agli Ordini sacri, fu ascritto fra i maestri del mede- 
simo Seminario, e insegnò prima grammatica, poscia 
filosofia teorica e pratica, coltivando sempre le uma- 
ne lettere latine e italiane , producendosi spesso al 
pubblico con orazioni panegiriche in onore dei Santi. 
Ritornato in patria Tanno 1809, diede educazione 
ad un giovanetto di nobile famiglia e di liete speran- 
ze, che non fallirono ; sul finir della quale cominciò 
a battere la carriera del pulpito con una serie di 
prediche composte nel suo estense titiro. Ma richia- 
mato in Padova Tanno 1824 dalTillustrissimo e reve- 
rendissimo nostro vescovo cavaliere Modesto Farina 
a coprire il posto di Prefetto ginnasiale e di Vice-di- 
rettore dello studio filosofico del Seminario, dovet- 
te abbandonare la sopraddetta carriera per attendere 
unicamente al novello ufficio. Per favore dello stesso 
prelato Tanno 1827 venne promosso al canonicato 
teologale di questa cattedrale, al quale per nuova 
sistemazione è annessa la dignità di Tesoriere. Mon- 
signore Scarabello è socio attivo della nostra Acca- 
demia , esaminatore pro-sinodale, membro estero del 
collegio teologico delT Università , e custode della 
scelta e numerosa biblioteca di questo reverendissi- 
mo Capitolo. 

Pubblicò in varii tempi diverse operette, fra le 
qnali ricorderò le seguenti, ommettendo altri com- 
ponimenti così delti di circostanza. 
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I. Assertiones tres: \iclelicet De evidenlia, quae 
at alt tuta veri vel falsi regala, inaiti debet principio 
contradictionis ; De materia cui repugnat cogitandi 
facultas; De humanis aclionibus, quae in se et na- 
tura sua bonae sunt vel malae. Patavii, tjpis Semi- 
narii, 1801, in 8.^ 

II. Oralio in funere Joannis Alberti Campolon- 
go, abbatis sanctae Justinae. Ibid. i8oa,in 4*^-»~Fa 
tradotta in italiano dall'abate Vincenzo Carraro (ve- 
di tal nome). Ivi i8oa, in B> 

III. Orazione in lode dei cinque Protomartiri 
deirOrdine di san Francesco. Ivi i8o3, in 4-^ 

lY. Sciolti in lode di Este sua patria. Ivi 1806» 
in 8.<> 

V. Idillio per nozze. Ivi 18 io, in 8.° 

YI. Novella pastorale per le nozze Furlani-Piaz- 
za. Ivi 18149 iu 8.^ — Senza il nome dell'autore. 

YII. Giunone ammalata. Novella olimpica per le 
nozze Suman -Roberti. Ivi i8i5, in 8.® — Senza 
il nome deirautore. 

YIII. Orazione in morte di S. M. T imperatrice 
e regina Maria Lodovica d'Este. Ivi, per Bottoni e 
compagno, 1816, in 8.^ 

IX. Yersi sacri a Maria Yergine. Ivi 181 7, in 8.® 

X. Yersi sacri a san Luigi. Ivi 1819, in 8.® 

XI. Lettera in versi sciolti per nozze, ivi 1821, 
in 8.« 

XII. Lettera sopra Biagio Schiavo. Treviso 1824, 
in 3.<^ — Senza il nome dell'autore. 

XIII. Lettera sulla lingua italiana, sopra alcune 
traduzioni di Pindaro, e sull'Elogio fatto dal P. An- 
tonio Cesari a Benedetto Dal«Bene. In 8.^ — Senza 
alcuna data. 

XIV. Orazione per l'anniversario dei Benefattori . 
della Casa di ricovero in Padova. Ivi, pel Seminario, 
i833, in 8.0 
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XY. De slngulari beati Gregorìi Barbadìci in 
scientiis atque litteris ingenio Oratio eie. Patavii, tj- 
pis Seminarii, i835, in 8.® 

SCARÀBIGCIO ( Sebastiano ), celebre medico, 
nacque tra noi Tanno 1609 ^'^* Chiamato nel i636 al- 
la cattedra di medicina pratica, insegnò quella scien- 
za per yarii anni all' Università, procacciandosi non 
poca fama. Lo Scarabiccio accompagnò in qualità di 
medico gli ambasciatori che i Veneziani mandarono 
ad Alessandro VII. allorché questi venne elevato al- 
Tonore della tiara. A Roma egli essendo, impresse la 
sua operetta De lapidis concretione in homine, che 
porta in fronte il nome di quel pontefice, dal quale 
venne regalato d*una medaglia. Di ritorno alla patria, 
continuò nella sua lettura, e nelF esercizio pratico 
della sua professione, in cui riusci felicemente. Morte 
il colse intorno all'anno 1680, e di lui abbiamo alle 
stampe : 

I. De ortu ignis febriferi. Historia pbysico-medica. 
Patavii, per Andream Barutium, i655, in 4*^ 

II. Vera e naturale descrizione della peste, cai 
modo di preservarsi. Padova, per Pietro Guggia, i656. 
— Lo Scarabiccio pubblicò questa opericciuola sotto 
il nome di Palmerio aerante. 

III. Historia bovini cerebri in lapidem mutati. 
Ibid., per Petrum Maria Frambottum, anno 1678, 
in 12.® 

IV. De lapidis concretione in homine. Ibid., per 
eundem, 1678, in 12.^ 



(i) Parlano con molta lode del nostro Scarabiccio il Pa- 
tino Ljceum cit. pag. ao, ov'è inserito il suo ritratto in in- 
taglio; il Papadopoli Historia cit., \pm. I. pag. i85^ e pa- 
recchi altri storici. 
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SCARAMPI o MEZZAROTA(i) (Lodovico), 
cardinale, fu uno di quegli uomini straordinarii che 
di rado compariscono sulla faccia deiruniverso. Tfac- 
que egli in Padova intorno allanno 1401 (s) da non 
illustre casato. Quivi si applicò alla medicina , e fu 
pure in essa laureato. A questa scienza amò di ac- 
coppiare anche le lettere, che in mezzo ad una vita 
piena di trambusti e di glorie non lasciò di coltivare 
con qualche affetto. Nato però pel mestiere dell' ar* 
mi, desideroso di aprirsi con esse una via agli onori, 
rivolse il passo a Roma, lacerata internamente a quel 
tempo da discordie e da piccoli signori. Colà s'in- 
trodusse nella grazia di Eugenio IV., del quale, co- 
me vogliono molti storici, fu archiatro e cameriere 
segreto. Militò Io €carampi sotto il cardinale Gian- 
vitellio Yitelleschi, a cui successe nel comando delle 
truppe pontificie. La sconfitta per lui data a Niccolò 
Piccinino, capitano del duca Francesco Sforza , lo 
pose nel rango dei più famosi condottieri d'armi del 
suo tempo; e grato il Papa dal vescovato di Tran in 
Dalmazia all'arcivescovato di Firenze il trasferi, a cui 
aggiunse ancora il vescovato di Rologna e il patriar- 
cato di Aquileja. Ne di tutto ciò pago, nel giorno 22 
Giugno del i44o creollo Cardinale del titolo di san 
Lorenzo in Damaso, Camarlingo e Cancelliere della 
S. R. C. Tanta e cosi possente era la grazia di cui 
godeva presso il Pontefice, che sembrava ammini- 
strare egli solo il governo ecclesiastico sotto il nome 
del Papa. Correva intanto l'anno i45i, e il nostro 

(i) Così appellato dal casato della madre. 

(2) Non v'è storico che non tratti delle cose di quel tem- 
po in cai visse lo Scarampi, che di loi e del suo valore non 
parlL Non pochi di qaesti scrittori forono consultati dal Car« 
della. Memorie storiche dei Cardinali di Santa Chiesa 9 vo- 
larne III. pag. 9S,al qaale io rimetto chi desiderasse di co- 
noscere più da vicino questo grande nomo. 
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Scarampi lasciata la spada e il soggioroo di Roma, si 
condusse a visitare la sua chiesa aquilejese, e a lÌTe- 
dere i patrii lari. Il collegio medico volendo onorare 
un tanto collega, non meno che quella grave società, 
si propose dal cessato Priore di esso d'eleggere Io Sca- 
rampi a tal grado(i). Giunto il Cardinale a Padova, fu 
Complimentato a nome della città e del collegio dei 
legisti da Lauro Palazzoli, il quale allora leggeva gius 
civile; e questa orazione sia ms. in un codice della 
Marciana (a). Nicolò V. successore di Eugenio, Cal- 
listo II. che venne dappoi, nonché Pio II. colmarono 
di onori e largizioni il Mezzarola. E ben meritavalo 
il suo valore mostrato allorché sbaragliò vicino a Bel- 
grado l'esercito turco, lasciando morti sul campo s« 
e più mila nemici; quando, presso a Kodi, fugò e di- 
sperse la flotta ottomana, togliendo dalle mani di 
essa tre isole dell'Arcipelago. Di ritorno a Roma, vi 
fu accolto come in trionfo. Né pago di essersi mo- 
strato magnanimo in guerra, volle far mostra di gran- 
dezza e liberalità come privato cittadino; quindi fatta 
lastricare la piazza detta Campo deijìorij fece risto- 
rare ed erigere nuovi ediiìcii contigui alla basilica di 
san Lorenzo in Oamaso. Ma eletto al pontificato il 
Barbo col nome di Paolo li., acerrimo nemico dello 
Scarampi, questi tanto se ne dolse, che dopo alcuni 
mesi per puro affanno se ne mori nel i465, nell'età 
d'anni 64 non compiuti, e a5 di cardinalato. Alla 
sua morte usci per Roma questo motto, che il pa- 



(1) Ecco le parole con cui sì fece la proposta ; Certe scio 
reverendÌ3timum dominum Camerarium SS. D. N, proxinùt 
diehua esse venlurum, qui facuhaììs iloctor est, qui in omni- 
bus nohis favorahilis fuil, cui alias, ipso veniente, ohnam 
tfueslrea ifàntu. fonìa chiede che li faccia lo itesto, ma 
*=. ;. .. . * ■""* Brasiooe. Vedi Mi del Collegio aUm- 
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paio dato al Barbo era la spada che uccideva lo 
Scarampij e non altra infermità (i). Narra il Car- 
della, che lo Scarampi &i sepolto nella chiesa del 
sao titolo, dove nottetempo rotta e infranta la tomba 
di lui da Antonio Tocco canonico di san Lorenzo 
in Damaso, il cadavere fu spogliato delle vesti e del- 
Tanello cardinalizio; onde il suo sepolcro rimase af- 
fatto oscuro e negletto per lo spazio di quarant anni, 
finché la liberalità di Enrico Hunis arcivescovo di 
Taranto fece a proprie spese costruire un magnifico 
avello, che tuttora esiste nella sagrestia dei canonici 
di quella basilica, con sottoposta elegante iscrizione. 
Non potè il M ezzarota sfuggire (segue lo stesso Car« 
della) i rimproveri degli scrittori de' suoi tempi, per 
avere il primo tra i cardinali tenuto cani e cavalli, 
numerosa famiglia, preziosa suppellettile, e imbandi- 
ta una mensa lauta e sontuosa; come altresì per es- 
sare stato dedito ai conviti e al giuoco, in cui è fa- 
ma che in una sola notte perdesse con Alfonso re di 
Napoli otto mila ducati; perdita che non gli apportò 
alcun pregiudizio, essendo lo Scarampi il più ricco 
privato d'Italia. Lasciò morendo questo cardinale 
enormi ricchezze, che con testamento a due suoi fa- 
migliari e congiunti aveva legate: senonchè il Papa, 
che aveagli accordata la facoltà di far testamento, an- 
nullò la volontà dello Scarampi; e chiamati a suc- 
cedere negli immobili un fratello e un nipote del 
trapassato, ordinò che i denari e gli effetti preziosi 
fossero consumati in opere pie e di pubblica utilità. 
Dello Scarampi ci restano stampate due lettere 
latine ad Ermolao Barbaro (a). 

SCARDEONE (Bernardino). Ci duole assai di 
non poter ricordare come vorremmo, e con la dovuta 



(i) Marini archiatri. Tom. I. pag. i49 e 3 
(a) Quirini Diatrib. ad Epist. BarharL 



13. 
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estensione, le virtù, il sapere e le azioni della vita 
di questo personaggio, dalla cni penna con aurea la- 
tinità si tramandarono ai posteri ana serie d'uomini 
che con la mano e con l'ingegno la nostra città il- 
lustrarono, essendoché quegli autori che favellarono 
di lui il fecero così scarsamente, che poco quindi ne 
sappiamo (O.Nacque egli, com'essì vogliono, nell'an- 
no del Signore 14?^» ^ nelle patrie scuole apprese 
le leggi, abbracciò in appresso lo stato ecclesìatico. La 
molla dottrina e le morali virtù di lui gli meritaro- 
no la chiesa arcipretale di sant'Eufemia di Borgoric- 
co, che cangiò poscia colla parrocchiale di Murelle, 
terra da lui lodata a cielo per la sna feracità. Rinun- 
ciato al beneficio , sembra che ritornasse in seno a' 
suoi; e quivi ricercato a confessore dalle monache di 
unto Stefano, per trentaquattro anni visse assiduo 
in quel difficile ministero, dal quale venne sollevato, 
essendo eletto nel giorno 3o Luglio del i5S6 ca- 
nonico della cattedrale. Pochi anni conservò no tale 
onorifico beneficio il nostro scrittore, mentre il dì 
^9 Maggio del i S'j^ fu l'ultimo del viver ano, aven- 
do già tocco il novantesimoseeto anno della sua mor- 
tale carriera. Nella chiesa delle predette monache di 
santo Stefano ebbe il frale dello Scardeone, come 
avea desiderato, onorala sepoltura, e sulla tomba di 
lui fu acuita la iscrizione che segue (a). 



(t) Ved. TomtiiasÌDÌ Elogia ec. , png- 128; il PapaJopolì 
Histon'a ec. loto. II.; e moDsi^. Orologio Sene cU. pag 196. 

(a) Il Sandelli, olw mecoun allo Scardeone nel saddetta 
mÌDutero praisv |i^BH|biÀMIbflltfMi° * ^^"^ K°^p''re 
in sua lode X 
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BERNARDINVS SCARDEONIVS 

CANONICYS PATAVINVS 
VITAE CANDORE PRAESTANTIAQVE DOGTRINAE 

CONSPICWS 

HIC QYIESCERE JVSSIT 

YBI ANlfOS XXXIIII. ANIMAS MONIALIYML 

REGENDO LABORAVIT. 

VIXIT AN. XCVI. 

OBIIT AN. MDLXXItlI. DIE XXIX. MAJ. 

Lo Scardeone lasciò una durevole memoria di se 
colle opere che qui passiamo a registrare, fra le quali 
la più accreditata si è : 

I. De antiqui tate urbis Fata vii, et claris virìbns, 
etc. Basiteae, apud Nicolaum Episcopium juniorem» 
i56o, in folio. — «Questo libro (dice il Volpi (i)) 



BERNARDINO SCARDEONIO 

GIVI ST CANONICO PATAYIRO 

RABAB IRTBGBITATI8 ATQUE IBTDITIORIS VIRO 

QVIPPB QVI CABTE^IS CHRI8TIAR0 SACERDOTE DIGNIS 

VIBTYTIBYS IIDBH CONCILIARTIBVS 

ILLIBATYH VIB6IRITATI8 FLORBH 

AD VLTIHAH V8QVE 8BRBGTAH ATTVLI88B CBBDITV8 8IT 

GTJV9 CHARITATI ATQVB IRDVgTRIAB HABC PATBIA 

ARTIQTITATB AC BERVM GE8TARVM GLORIA INCLITA 

ACCEPTAH RB7BRT MONVNENTORVM STORYM HEHOBlAK 

AB INTBRITT VINDICATAK 

8A0RAB VIRGINE8 AD DITTH 8TEPBANYM 

QVIBV8 ILLE T0T08 XXXI V ANN08 

A 8ACRI8 C0NFESSI0NIBV8 PRAEFVIT 

PABENTI OPTIMO ET PIENTI88IHO 

HOC GRATI ANIMI MONVMEHTYM 

VNANIHES P08VERB 

PR0CVRANTIBV8 

HAGDALBNA VBRCELLBN8I ANTI8TITA 

MARTINO 8ANDELLI0 G0NFE8SABI0. 

(i) Catàlogo cit. pag. igo. 

VOL. II. 17 
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u per essersi stampato per gelosi motivi molto loDtaoo 
1) dagli occhi dell'autore, rìusrì assai scorretto, e ìm- 
)i presso con caratteri spesso foschi e logori. Lo Scar- 
» deone fece iin errata-corrige j che ìd miautissimo 
]i carattere occupa quasi uà* intera facciata, esso pure 
Hnegligeotenieatestanipato,esoDo rarÌ5siini gli esem- 
nplari che l'ahhiaDO. Fu ristampato lo Scardeone in 
)i Olaoda dal Vauder Àa nel suo ìnsìgae Corpo de- 
Bgli scrittori delle cose italiane , siccome più ele- 
» gantemenle, cosi abbia pur voluto il Cielo più cor- 
» rettamente, u 

Lo Scardeone in questa saa opera ebbe il merito 
di rischiarare molli punti di storia patria, d'offrirà 
peregrine notizie di persone e di opere loro, cai il 
tempo distrusse. In essa l'erudito e ìì biografo trovano 
di che pascere la dotta loro curiosità, specialmente in 
quanto concerne a quei personaggi che fiorirono nel 
secolo decimosesto, e che furono perciò contempora- 
nei dell'autore, de' quali il più delle volte è spertica- 
tissimo lodatore. Egli ruppe nello scaglio in cui io 
pure naufragai col parlare dei viventi; lo che torna 
sempre diffìcile, anzi pericoloso, benché io l'abbia 
fatto almeno di molti cosi brevemente da non dare 
il più lieve sospetto di parzialità. 

IL Bernardini Scardeooii patavini presbiteri De 
castitate Libri septem ; De sacris virginibus liber 
primus; De caelibatu Liber secundus; De coofugìo 
et conlinentia sacerdolum Liber terlius;De molestiis 
coDJiigalorum Liber q^artus; De male profìtentìbus 
religiunem Liber quintus; De pudicitia matrimonii 
Liber sexlus; De ralione coercendae Uhidinis Lìber 
scplimus. Veneliis i54a, apud Andream Arrivate- 
num, iu 8." B. F. (I). 

(a) Questo 
trina cJ eroi 
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IH. ]ja Regola di sant*Àgostino, vescovo e dotto- 
re di santa Chiesa cattolica, posta nel libro dell'Epi- 
stole neirEpistola CIX., tradotta di latino in lingua 
volgare fedelmente da Bernardino Scardeone cano- 
nico di Padova, insieme coiresposizione diUgone da 
san Vittore. In Venezia, pel Giolito, i56o, in 8.0(1). 

IV. Nave evangelica. Opera spirituale. Venezia 
i55i, in 8.® 

V. Lettera esortatoria alla monastica perfezione, 
diretta alle Monache del celebre monastero di santo 
Stefano di Padova. — Fu stampata dal Comino nel- 
l'anno 1740 in fine del Dialogo spirituale del Cac- 
ciaguerra . Credo essere la medesima degli sa Av- 
vertimenti monacali di Bernardino Scardeone. tsa 
Stanno nell'opera: Alcuni avvertimenti della vita 
monacale j utili e necessarii a ciascheduna vergine 
di C risto j del padre fra Bonaventura Gonzaga da 
Reggio j conventuale di san Francesco j ec. In Ve* 
neziay presso il Giolito ^ i475, in 4-® (^)« 

VI. Traduzione della Sequenza de* morti in ter^ 
zine rimate (3X 

VII. « E come aveva lo Scardeone (scrìve mon- 
» signore Orologio (4)) alta stima ed affetto pel no- 
)>stro vescovo Bar ozzi, da cui era cordialmente ama* 
»to; cosi pubblicò l'aurea operetta del prefato ve- 
D scovo De modo bene moriendi^ preceduta da una 
)) lettera allo Scardeone di Marco Unghero. L'edi- 
» zione rarissima di quest'operetta citata dal Volpi è 
I) quella di Venezia In aedibus do. jàntonii et Fra'- 
ìi trum de Salio j anno Domini MDXXXI., men^ 
hse SeptembriSj in 8.® » 



(i) Argelati Biblioiheca eie, Tom. I. pag. 34* 
(3) Fontanini Bihliotheea eie. Tom. li. pag. 4^3. 

(3) Si cita come stampata. 

(4) Serie cit. 
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SCARDOVA (Gio.), diligente e studioso raccogli- 
tore delle cose patrie, vivente. Abbiamo del nostro 
concittadino, ormai inoltrato negli anni, a stampa: 

I. Memorie compendiose suirarrivo, soggiorno e 
partenza dalla città di Padova del pontefice Pio VII. 
Padova 1800, col ritratto, in 4** 

IL Notizie sulle reliquie di san Francesco di 
Sales e di santa Francesca di Chantal ec. Traduzio- 
ne dal francese. Ivi, pel Penada, 1808, in 4«^ 

III. Lettera datata col dì 6 Novembre del 18 19, 
con cui descrive la funebre funzione pel defunto 
monsignore vescovo Dondi Orologio, eseguita in Pa- 
dova nella chiesa di san Francesco, con annesse iscri- 
zioni delFab. Calegari. — Senzalcuna data. In 4*^ 

VI. Brevi notizie risguardanti la cappella ossia 
chiesetta di Maria Santissima, volgarmente detta la 
Madonna della Stua^ nella città di Padova. Ivi, ti- 
pografia della Minerva, 1825, in 8. <^ 

Il signor Piazza possedè manoscritti i seguenti la- 
vori del nostro Scardova: 

I .^ Descrizione di quanto si fece in Padova nel- 
r occasione dell* arrivo e soggiorno di Sua Maestà 
Imperiale e Reale Francesco L, e di Maria Lodovica 
sua augustissima sposa. 

2.^ Storia compendiosa della Vita di Elena Lu- 
crezia Cornara Piscopia, addottorata in filosofia nel« 
r Università di Padova, aggregata a quel sacro col- 
legio dei filosofi e medici. — Il sig. avvocato Piazza 
possedè la medaglia che appunto il collegio dei filo- 
sofi e medici nel 1678 fece coniare in onore di quella 
valorosa donna. 

3.^ Sepolture ed Iscrizioni che si trovano nella 
Comune di Conselve, Provincia di Padova. 

4.^ Serie cronologica degli Abati che hanno go- 
vernato il monastero di santa Maria di Praglia dal- 
Tanno 1 123 al i8o3. 
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5.^ Processo verbale 19 Gennajo i8a4 ^^11^ f^~ 
cognizione del cadavere del vescovo Lodovico Barbo, 
fu abate di santa Giustina. Era sepolto nelFavello si- 
tuato nel mezzo della località detta il Capitolo nel- 
Fex- monastero di santa Giustina, donde venne solen- 
nemente trasportatole sotterrato nel coro vecchio del 
detto monastero. In 4«^ 

SCAKELLA mons. (Giuseppe), vescovo di Caor- 
le, Wr honestate morurrij et eruditione litterarum 
omatissimus (i), fiori nel secolo decimosettimo. Chia- 
mato allo stato ecclesiastico, coltivò, oltre alle lettere, 
la filosofia e la teologia, e in questa scienza laureato, 
venne ascritto al sacro collegio. S'ebbe quindi Io Sca- 
rella un beneficio nella patria cattedrale col titolo di 
custode; e coprendo un tale carico, venne da papa 
Innocenzo XII. eletto vescovo di Caorle sul finire 
del 1698(3). Incamminatosi a Roma per esservi con- 
5acrato, morte lo colpì prima della consacrazione di 
lui nel Marzo del 1699. Il suo frale ottenne onore- ' 
vole tomba nella chiesa dei santi Apostoli di quella 
città, e la seguente iscrizione (3) ricorda ai posteri il 
nome dell'illustre trapassato. 

D. O. M. 

JOSEPH ABBAS SCARELLIVS PATAVINVS 

SAC. TH. D. COLLEGIATYS 

A SS. D. H. IHICOCENTIO XII. 

CAPRYLARVM EPISG0PY8 ELECTY8 

DVK ROKAE A SACRA INFVLA EXPECTARETYR 

HIUORBH 6X.0RIAM QVAM YNIGE IN VOTI HABVERAT 

IHGEHIO AG PIETATB PRAELIBAYERAT . 

. BRBPTVS TERBIS OBTINYIT 

PBID. 'KAL. MARTII AN. M. DC. IC. 



(1) CUaricato Discordiae forenses eie. Parte I. pag. 69. 

(ayilghelli Italia sacra cit. YoL Y. Gol. i343. Qaesto aa- 
tniM Vi •mto dicendo morto lo Scarella nel 1 700, poiché morì 
udì Marto 1699. — (3) Salomonio Inscriptiones cit pag. 832. 
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SCARPA monsignor (Vincenzo) nacque in Esle 
nel 1790. Alunno del nostro Seminario, colà vi com* 
pie lodevolmente il corso letterario-bcientifico. Chia- 
mato poscia ad insegnarvi la grammatica e Tumanità, 
dopo cinque anni insegnò per altri tre la sacra Scrit- 
tura. Si dedicò poscia lo Scarpa alla predicazione, e 
i pulpiti di Roma, Torino , Milano, YeneziiT, Pado- 
Ta, e d'altre città d'Italia, fanno pienissima testimo- 
nianza della sua eloquenza, e della forza del suo stile 
e del suo ingegno. Eletto finalmente nell'anno 1829 
Canonico arciprete della cattedrale , colle sue parti- 
colari virtù e col suo ardentissimo zelo va rendendo 
sempre più meritevole di lode chi a tale dignità lo 
volle innalzato. Abbiamo alle stampe del nostro mon- 
signore: 

I. La crocifissa Sposa di Gesù Cristo, che s'in- 
cammina al (Calvario. In Padova, nella tip. del Se* 
minario, 18 18, in 8.®picc. Senza il nome dellautore. 

II. Orazione in funere di suor Maria Teresa Ghi- 
lesotti carmelitana. Ivi, tip. suddetta, in 8.^ Senza il 
nome dell'autore. 

III. Elogio del canonico Francesco Panella. Ivi, 
i8ai, in 8.<» 

IV. Osservazioni sulla eloquenza del cuore. Ivi, 
per il Crescini, 1824, in 8.^ 

y. Alla memoria di Pio VII. Orazione. Roma 
1824» presso Francesco Bourliè, in 8.<> 

VI. Orazione sopra la santissima Sindone, detta 
alla presenza della Real Corte di Torino la quaresi- 
ma dell'anno 1826, e raccolta stenograficamente da 
Filippo Delpino. Torino, dalla stamperia reale, in 8.<^ 
Di fronte sta il testo stenografica 

VII. Orazione panegirica in lode di san Giovanni 
Buono. Mantova, tipografia Virgiliana, 1828, in 8.® 

Vili. Elogio sacro in onore di santa Teresa* Fer- 
rara, 1829, in 8.0 



' •«■ 
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tX. Orazione per le esequie dei benefattoi^ della 
Casa di ricovero ia Padova. Padova» per il Seminar 
rio, i832, in ò.^ 

X. Elogio funebre del reverendo Giovanni Ca^ 
stellani preposilo dei Filippini in Padova. Ivi, tipo- 
grafia suddelta, i834i in 8*^ 

XL Elogio del canonico Domenico Dorato. Ivi, 
1 834, in 8.<' 

SCHIAVETTI monsignore (Angelo). La ridente 
Battaglia, terra a sette miglia da Padova, fu la patria 
di questo elegante latino scrittore e profondo metafi- 
sico (i). Colà ei nacque il giorno 3 di Novembre del- 
Fanno 1693, e nel decimoterzo del viver suo quala 
alunno fu ascritto al nostro Seminario. La diligenzat 
lo studio e Fingegno che fin dalle prime mosse della 
sua letteraria carriera avea dimostrato lo Schiavetti, ^ 
furono chiari segni che da lui dovea molto sperarsi Nà 
fallirono coloro ì quali presagito aveano bene di Inig 
mentre compiuto con onore cosi F arringo delle let- 
tere ohe delle sacre scienze, onorato dell'alloro dot-' 
torale, ed ascritto al sacro collegio, maritò d'insegna- 
re la filosofia nel predetto Seminario. Questa scuola 
però per breve tempo tenne lo Schiavetti, essendo 
stato eletto ad un canonicato della chiesa di Moose- 

• 

lìce. Correva intanto Tanno 174^9 quando il nostro 
scrittore ebbe il conforto di vedersi sollevato all'am- 
bito onore d'insegnare la metafisica e la logica in se- 
condo luogo nella nostra Università, cattedra che molti 
anni coprì con quella fama degna dell'elogio seguente 
che ce ne lasciò il Colle (0* Ipse autem in Gjmna-- 



(1) Vedi intomo allo Schiavetti Novelle letterarie di Vene' 
ùa^ tomo LIL; il Facciolati Fasti ec; il Colle Fasti ec; Fer- 
rari Fitae cit. p. 282; Zabeo / Professori di Padova, p. a4*; 
ed altri storici. 
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sio nominis celebrUatem sibi comparava stimma in 
docendo perspicuitatej et elegantia sermonis. Riti- 
ratosi, fatto vecchio, in Monselice, colà vi terminò 
8aa giornata il di 9 Agosto dell'anno 1783 nella gra- 
ve età d anni novanta. Il Ferrari dando fine alla Vita 
dello Schiavetti così si esprime parlando delle sne 
qualità morali: Amicorwn studiosusj eosdem cole- 
bai impense: his grati/icari j his benefacere, et ades- 
se in omnibus j mos UH erat. Horum gratia alios 
adibatj eos prensabatj iis supplicabatj nuUum de- 
fugiebat incommodum. Nec in amicos tantumj erat 
in omnes benignuSj humanusj mirum in modum qf- 
ficiosus: solitus etiam conferve in aliorum usum quae 
haberetj proinde ac si essent ipsi cum iis comtnu- 
nia. Magnam singulis armis pecuniae vim percipie- 
bai ex pubUca munificentia. Hac alios alieno aere 
les^abatj aliorum recreabat inopiam; quin alebai 
ac sustentabat familias integras. Medias inter opes 

9ixit semper inops 

Dello Schiavetti abbiamo alle stampe le seguenti 
eleganti e per purezza di stile commendevoli opere : 

I. De aquis Montissilicis Epistola Angeli Sciavetti 
canonici , et sacrae theologiae doctoris , ad Joannem 
Petrum Pascalinm senatorem venetum. Sùie loco 
(Venetiis) 1729, in 4-® — Sta ancora nel Giornale 
intitolato Novelle delle lettere per Vanno 1729. 

II. De aere Montissilicis Lucubratio cum Epi- 
atola. Sine loco (Venetiis) 1780, in 4*^ — Sta ezian- 
dio nel predetto Giornale, anno 1730. 

III. Oratio de Zacharia Canali patricìo veneto, 
equite, divi Marci procuratore. Ibid., typis Alojsii 
VJ»-— "^^ iy35, in 4**^ 

itiliones metaphj^cae habitae in Cjmn. 
cura quaedam Aristotelis loca illustran- 
do, Baptistae Novelli, 1758, in 8.<> — 

ai Riformatori dello Sia- 
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dio. Ibid. lySg, in 8.° — 11 professore Zabeo(i), lo- 
dando a ragione lo stile aureo dello Sohiavetti nelle 
precedenti sue opere, come anco nella ricordata, ove 
si fa ad illustrare alcuni passi difficili di Aristotile » 
soggiunge : Peccato eh' egli siasi posto a lavorare 
intomo gli scritti di un filosofo che^ ad onta d^es* 
serefiyrse il più grande ditutti^ cominciava fin d'al- 
lora ad essere fiwri di moda! Cosi il libro dello 
Schiavetti passò nell*obbho, con altri senza numero 
che si pubblicarono prima di lui intorno ad Aristotile, 
ed altri filosofi di quel tempo. 

y. Oratio ad Aurelium Rezzonicnm equitem, et 
fratrem Clementis XIII., cum divi Marci procurator 
electns, in dignitatis possessionem veniret. Venetiis, 
typis Antonii Zatta, lySg, in fol. 

SCHIAVO ab. (Biagio), letterato e poeta di pron- 
to e bell'ingegno, ebbe a patria la terra detta TOspe- 
daletto, a due miglia da Este. Ivi nel di 1 1 Gennajqi 
dell'anno 1676 aperse gli occhi alla luce, e fino dallil 
jprima età gli amorosi suoi genitori Domenico e Mar- 
gherita Righetti ebbero una particolar cura della sua 
educazione (d). Di pronto ingegno e di bella memoria 
fornito, il nostro Schiavo fece concepire di se le più 
lusinghiere speranze, ch'ei ben presto coronò con lieti 
successi. Fomiti gli studii delle lettere e della filoso- 
fia, nella padovana Università corsa la carriera delle 
leggi, vi ottenne la laurea dottorale. Eletto lo stato 
ecclesiastico, si mostrò mai sempre degno della sacra 
dignità di cui era investito, cosicché fu creduto meri- 
tevole d'essere scelto a precettore nel collegio di San- 
ta Maria del Tresto, villetta non lungi dalla sua pa- 



. (i) / Professori di Padova^ pag. 24« 
(2) Yeggasi intomo allo Schiavo Lettera di un Estense ec. 

(vedi SCARABELLO). 
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tria, poco dopo passando nel nostro Seminario allo 
•tesso ufficio. Sembra nonpertanto che lo Schia?o 
avesse la smania di cangiar dimora, se non contento 
del soggiorno nel Seminario, questo lasciato, in Este 
aperse nn collegio, che per lui dopo cron lunga sta- 
gione abbandonato, in Venezia si diede ad insegnare 
le belle lettere, le leggi e la filosofia a parecchi yene- 
ii patrizii. Da quella città alcuni anni appresso si re* 
co a Brescia a dettare le medesime cose , e da di là 
finalmente rivolto il passo di bel nuovo a Venezia, 
compiè sua giornata d'apoplessia il di a4 Maggio del 
lySo. Tali sono i brevi cènni sullo Schiavo: passere- 
mo ora a dare il catalogo delle principali sue opere, 
e a discorrere brevemente delle contese letterarie che 
animoso sostenne coi più insigni cultori di quelle, 
per difendere le proprie opinioni. 

L Rettorica d'Aristotile, fatta in lingua toscana 
dal commendatore Annibal Caro; accresciuta d'una 
prefazione del dottor Biagio Schiavo all' illustrissimo 
signore D. Francesco de' Nicolai de' Marchesi di Can- 
neto. In Venezia 1782, presso Pietro Bassaglia, in 8.^ 
Nella prefazione lo Schiavo, tenero del divino Can- 
tore di Laura, censura acremente Lodovico Mura- 
tori per le sue Considerazioni sul Canzoniere j fa- 
cendosi ad esaminarne alcune delle principali. Sorti 
allora contro allo Schiavo un libro col titolo: Lette" 
ra di messer Francesco Petrarca altautore della 
prefazione premessa alla Rettorica d^ Aristotile fot' 
ta in lingua toscana dal commend. Annibal Caro. 

tt Facendomi d'uom vivo un Lauro verde, 
» Che per fredda stagion foglia non perde. 

Jn fenezia^ presso Angiolo Geremia^ '733, in 8.® 
Trovò lo Scliiavo nel signor avvocato Jacopo Marlì- 
ueughì uu valido sostenitore della sua causa, il quale 
a difesa di lui pubblicò: Risposta al libretto intitolato 
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Lettera di inesser Francesco Petrarca ec. Qui non 
resista j si poteste injuriacj tam est in vitioj quam si 
parentPSj aut amicos^ aut patriam deserat. Cic. De 
Offic. Lib. I. In Venezia, lySS, appresso Lauro 
Baseggio. 

II. Il Filalete. Dialogo. Volumi due. Ivi, per Do* 
menico Tabacco, 1788, in 8.° — a Sono (scrive il 
» professore Marsand W) varii dialoghi in difesa del 
» Petrarca considerato come poeta, e contro le accuse 
» che gli vengono date sullo stile de* suoi componi- 
» menti e sulle qualità del suo amore. Anzi può dir- 
» si che in questi dialoghi si comprenda il cemento 
» (qualunque esso sia) dei più importanti passi del 
» Canzoniere. « 

Anche quest^opera dello Schiavo trovò un forte op- 
positore neirautore del seguente libretto: AbaUo Ze^ 
nodotOj poeta del Re delle due Sicilie. Il dottor 
Biagio Schiavo j discepolo del Lazzarinij compiuto 
di gravissimi errori nel suo YWdXeXe. Milano 1740, 
nella regia ducal Corte, per Giuseppe Richino Ma^ 
latesta, stampatore regio camerale. In 8.** Al quale 
sembra, da quanto ho potuto rilevare, che lo Schiavo 
non rispondesse. Sul Petrarca pubblicò egli eziandio: 

III. T^ote compendiose, che riguardano la sola e 
la semplice dottrina sopra le cinque prime Giornate 
del Filalete, ad utile della gioventù studiosa pubbli- 
cate da un dilettante di buone lettere. In Venezia, 
presso Domenico Tabacco, 1738, volumi due, in 8.® 
Il Intrattiensi spessissimo l'autore in quest'opera a ra- 
i> gionare sulle poesie volgari del Petrarca, dando fre- 
» quenti spiegazioni e dichiarazioni di alcuni passi (a). » 

Chiuderemo il presente articolo col ripetere quan- 
to in lode dello Schiavo scrissero monsignore Scara- 



(i) Biblioteca petrarchesca, pag. 176, e in allrl^ luoghi* 
(2) Marsand, Op. cìt. pag. i83. 
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bello, il Morelli ed il Cesarotti, con che ci sembra 
aver esaurito quanto era (i*uopo per far conoscere il 
nostro scrittore, n Quest^omicciattolo (percbè era pic- 
» colo della persona), confinato in un punto dltalia 
D ( intende Este ) , si rese celebre in tutta Italia per 
» amicizie splendide, e splendide inimicizie. Ebbe ad 
» amici i professori Lazzarini, Volpi, Giuseppe Bar- 
» toli, ed altri. A nemici poi ebbe il Baretti(i), il Fac- 
» dolati, il Ceva, il Verdani, cbe vomitò tutto il suo 
)» fiele contro di lui in alcuni sonetti (de'quali si può 
ì> vedere un saggio nella Scelta di poesie pubblicate 
» dal Mazzolerà) j e parecchi altri cbe lungo sarebbe 
I) il nominare... Quasi tutti i suoi nemici, tranne il 
te Muratori, impugnarono le armi, e lo attaccarono 
» gagliardamente, e i suoi amici gagliardamente Io di- 
vfesero; ed egli imperterrito, quasi capo di partito, 
» appoggiava gli uni, e sapea render pane per fo- 
» caccia.... (3)» 

Parlandosi dal Lastesio dell* opera sulla Crusca, a 
cui dava mano lo Schiavo, in tal maniera si esprime: 

» Così alFerudito sig. dottore Schiavo, che per la 

» vasta cognizione della toscana favella, ond*egli scri- 
)> ve io prosa e in rima con grave stile e purgato, va 
D raccogliendo nella lettura dei buoni libri voci e ma- 
» niere dagli altri varii compilatori non osservate, si 
» aprirà una miniera per maggiormente arricchire la 
i> nuova sua Giunta al Vocabolario compendiato, a ven- 
» do pronti a quest'ora da due mila e più vocaboli 
» per la lettera ^; nel che ha seguito gFinviti degli 
» Accademici della Crusca nella prefazione al loro 



(i) Questi solea chiamare lo SchiaTO vecchio presuntuoso 
e ìiti^atore ; dalla quale taccia si studia di difenderlo il suo 
cliia rissimo coocittadino il prelodato monsignore Scarabello 
nella Lettera citata. 

(a) Scarabello Lettera cit. 
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» Vocabolario (i).» E il Cesarotd (3): » A questi tem^ 
» pi Biagio Schiavo d'Este fu poeta lirico di robusto 
» e nobilissimo stile. Le sue rime, specialmente quelle 
» in lode della repubblica di Venezia, avrebbero fatto 
» onore al Casa, al Guicciardini, e a qualsivoglia dei . 
» più illustri rimatori del secolo sedicesimo. Era>gli 
n inoltre valoroso grecista, discepolo zelantissimo del- 
n lab, Lazzarini, e campione agguerrito di zuffe let- 
» terarie: se non che il suo zelo era più animoso <^he 
» giusto, ed egli condiva troppo spesso la sua disputa 
1» coi sali poco attici dell* insolenza satirica. » 

SCOTTO (Agostino), medico e filosofo, fiorì nel 
secolo decimosettimo. Di lui si' banno alle stampe^ 

I. Trattato isterico della peste dell* amo i63i. 
Padova, per il Crivellari, i63o, in 4*^ 

II. Augustini Scotti phil. et med. Anropologia, 
sive de humani corporis fabrica et nobiliate Dìsser-v 
tatio. Ibid., ^pis Sardicis, i65i, in 8.^ 

SCOTTO (Guglielmo), nobile defa nostra citta, 
fu valoroso medico . Ebbe la terza caledra di medi- 
cina teorica nella nostra Università rellanno 1720^ 
cbe un anno dopò rinunziò. Il Papacopoli, parlando 
dello Scotto, dice obe pristino deccri ac splendori 
restituit (parla di queUa hQVLo\d)^exiolitmorum no^^ 
bili sanctìtatej aujget uirtute et docrina (3). Del na- 
stro professore abbiamo «=> Gulielmi Scotti nob. patav. 
Prolusiones medicae IV., habitae ii Gymnasio pata- 
vino. Patarii, typis Joannis Baptista) Conzatti, 1729, 
in 8.<^= Lo Scotto avrebbe date ala posterità altro 
non dubbie prove del suo sapere, si morte inesorabile 



(1) Narrazione intomo alt ah. Biagio Schiavo da Este. 

(a) Lettera cit. 

(3) Historia cit. Tom. I. pag. 178. 



non Io avesse colto il dì io Ottobre deiranno 17^91 
nella ferma età d*anni cinquantaseì. 

SCOVIN (Giovanni), nobile della nostra patria, 
fiori nel passato secolo decimottavo. Amò in modo par- 
ticolare la vita agricola , nella quale, si trovano quei 
beni e quella tranquillità che invano puossi altramen- 
te desiderare. Ammesso fra i socii deirAccademia di 
Agricoltura, che in patria s'aperse sul finire del se- 
colo decimosettimo, meritò d'esservi eletto a Vice-pre- 
sidente. Il nostro Scovin lesse molte Memorie in &tto 
dell'arte che con tanto trasporto coltivava, e nel Gior- 
nale Griselini si legge Y estratto di una sua Memo* 
ria sopra il miscuglio delle terre per fertilizzare 
i campi jin cui espone quale e quanto vantaggio egli 
trasse da questo metodo da lui praticato pel corso di 
parecchi a^ni nelle sue possessioni, situate nel luogo 
detto la Guizza^ villetta a due miglia da Padova. 

SERICO da (Lombardo), o SBRIGO o SETA 
dalla (Lombardo), gentiluomo padovano, fiorì nel se- 
colo decimoqua*to. Fu egli amicissimo del Petrarca, 
che il volle suo compagno nella solitudine d'Arquà, 
ove edificò unabella abitazione, d'ulivi e viti circon- 
data (i). Avendo o stesso Petrarca, a richiesta di Fran- 
cesco da Carrara preso a scrivere Y Epitome virorum 
illustrium, ma tssendo morto prima di condurla a 
fine, il nostro dala Seta, o Serigo, vi aggiunse il sup- 
plemento, dedicaido allo stesso signore di Padova 
l'opera sua, che isci alla luce con le altre opere del 
ricordato Cantore di Laura in Basilea (an. 1 562, in 
fol.). Il supplemeito del nostro scrittore prende le 



(i) Marsanrl Vita Sei Petrarca, pag. xxviii, premessa alla 
sua splendida ediziom del Gansoniere. Padova, tip. del Se- 
minario, 1824, in 4.^ e in fol. 
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mosse da Alessandro il Macedone, e finisce coirìn)- 
peratore Trajano. A questo lavoro altro ne aggiunge- 
remo, cioè una Epistola dialogistica intorno alla vita 
solitaria (De borio solitudinis ) ^ che si pubblicò in 
Padova per Paolo Mejetlo nel 1 585, in 4.° « Questo 
» dialogo, scrive lo Zeno (>), non credo cbe sia diver- 
M so da quello cbe sta registrato nella Bibliotheca 
D Bibliothecarurrij pag. 5o9, tra i codici dell'Ambro- 
» siana col seguente titolo: Lombardi Senici (1. Se- 
» rici) Dialogus ad Franciscum Petrarcham de di- 
» spositione vitae suae et de ducenda uxore. Un'al- 
tt tra^^pera, segue lo Zeno, di argomento isterico, dal 
» Serigo composta, e indirizzata a Maddalena Scro- 
» vinia gentildonna padovana, ci vien ricordata in due 
» luogbidal canonico Scardeone (3) col titolo: De qui- 
» busdam memorandis muUeribus; ovvero con roag- 
» gior distinzione: De laudibus aliquot foeminarum 
» gentiliunij aut literis aut armis illustrium; recan- 
n done anche il principio, ove fa l'elogio della Scro- 
» vinia (3).» U Serigo mancò a* vivi nel giorno 21 Ago- 
sto dell'anno 1890, come raccogliamo dalla seguente 
iscrizione riportataci dallo stesso Scardeone (4). 

O Regina lucis almae sjrderumj 
Intacta parenSj purpurea i^irgOj 
Salutisque nostrae digna propago j 
Farce y jam par ce mitissimaj quaesOj 
Hanc ardmam Christo redde berdgnaj 
Et miserere canentis Osanna. 



(i) Dissertazioni vossiane cit. 

(a) De antiq, cit. pag. a 33 e 363. 

(3) Id. pag. 362. 

(4) Il nostro storico parla difTasamente del Serigo, loc. eli. 
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E più sotto: 

HOC EPIGRAMMA LEGTOR IMPLORAT HYIC 
8AX0 VT GOMMODAS ANIMVM DBVMQVS 
ULTRO I6N0SCERE GHRTSTVM ROGES VATIS 
PETRARGHAE AVDITORI LOMBARDO PATA- 
VINO QVI DIEM SVVM CLAVSIT XXTRSMVM 
MCGCCXC. XI AVGV8TI. 

Questa epigrafe nella demolizione deirantica clùesa 
di santa Lacia fu preservata ab imminenti ruina dal- 
lab. Gaetano Volpi, che la fece porre nella muraglia 
che guarda il mezzogiorno della novella chiesa eretta 
in onore delia detta santa (0* 

SETTE (Vincenzo) in Saonara, villetta a sei mi- 
glia da Padova, vide la luce il giorno 19 Luglio del- 
Fanno ,1785 (a). Apprese ch'egli ebbe le lettere nella 
padovana Università, diedesi a tutt*uomo alla medi- 
cina. In questa scienza il Sette ottenuta la laprea nel 
1804, al fianco del celebre Pietro Sografi perfezio- 
nossi nel difficile arringo che avea gloriosamente per- 
corso. Piove di Sacco, nobile castello del nostro ter- 
ritorio, fu, per cosi esprimermi, il teatro su cui il no- 
stro valoroso medico fece bella mostra di vero sapere, 
e di quelle virtù del cuore per cui a tutti era caris- 
simo. Una prova della stima e dell'affetto ch'egli go- 
deva sarà sempre la festa che si celebrò nel suddetto 
castello il dì i.<^ Luglio 1827, allorché da pericolosa 
malattia si riebbe il nostro autore. Fu in quella occa- 
aione che dettaronsi varii poetici componimenti, i quali 

kfo la luce alcuni anni dopo ch'egli sfuggi da mor- 

) Calalo^, pig. iq4 
Legnsi la Necrologia di Fineenzo doti. Sette , ioserìti 
Kearar ùUpmo agT incliti medici, dùmrghi e farmacisti 
na, tip. AnloneUi, i83S. Fa rìslampata in Padova coi 
il Stmiiiarìo, i83S, in S.^" 
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tale malore (i). » Taali meriti (scrìve T elogista del 
)> nostro scrittore) acquistatisi nel pubblico servigio ^ 
B tanti diritti ottenuti alla universale estimazione co- 
» me medico ottimo e fortunato, e tante acclamazioni 
)»d*ogni sorta di persone, che proclamavanlo padre 
D del povero, dell* infelice, dell' infermo, ed allevia- 
» tore delle umane miserie, non potevano rimanere 
» occulte alfocchio penetrante e vigile del più poten- 
» te, più saggio e più giusto dei Sovrani della terra; 
i> e quindi sullo spirare del 1828 Venezia vantoUo 
» suo medico di Delegazione, e nelPanno 1824 Sua 
» A. I. R. il Serenissimo Arciduca Viceré del Regno 
» lonibardo - veneto mise il colmo alla gloria ed alla 
» felicità del Sette nominandolo suo medico partico- 
» lare, u Ma quel malore sopra ricordato, che avea 
per poco lasciato il Sette, infieri novellamente contro 
di lui, e lo trasse alfeterno riposo il giorno 7 Luglio 
dell'anno 1827 ^^^ reale palazzo di Monza. La sal- 
ma del trapassato fu riposta nel camposanto della stes- 
sa villa reale, ove a memoria perenne di lui venne 
scolpita sull'avello la seguente iscrizione. 

A 

VINCENZO SETTE 

PER PIETÀ £ SAPERE DISTINTO 

GIÀ MEDICO DELLA I. R. DELEGAZIONE 

PROVINCIALE DI VENEZIA 

MEMBRO DI VARIE ACCADEMIE 

ARCHIATRO DI S. A. I. R. IL VICERÉ 

DEL REGNO LOMBARDO-VENETO 

MORTO IL DI XVII LUGLIO MDCCCXXVH DI ANNI XLII 

LA MOGLIE E LE DUE FIGLIE 

AL LUTTO SUPERSTITI 

PONEVANO 



fi) Per la redintegrata salute del signor dottore Vincenzo 
Sette, Archiatro di S. A. L /?. il Serenissimo Arciduca Viceré 
Voi. II. li 



2 74 SET 

TjC operette sì stampate che manoscritte del nostro 
Sette sono le seguenti. 

I. Sulla pellagra. Lettera al professore Fanzago 
ài Padova, stampata nel voi. II. delle sue Opere in 
Padova, i8i5. 

II. Avvertimenti al contado sui cibi da usarsi nei 
tempi di carestia. Padova, 1817. 

III. Notice sur une vipere présumée d*espece nou- 
velìe. Bibliotliéque universeìle^ volume XVL Genè- 
ve, 1721. 

IV. Invito ai connazionali, e Programma ragio- 
nato per una Ornitologia lombardo-veneta. Biblioteca 
Italiana, voi. XXI. Milano, 182 1. 

y. Sulla maniera di conservare la salute dopo le 
grandiose inondazioni. Padova, i823. 

VI. Suirarrossamento straordinario di alcune so- 
stanze alimentose osservato nella provincia di Padova 
nel 1 8 1 9. Memoria storico-naturale. Venezia, 1 824* 

Questa Memoria fu encomiata dal professore For- 
tunato Naccari vice-console delle Due Sicilie, come 
risulta dalla lettera dal medesimo diretta al reveren- 
dissimo ab. Menico, allora arciprete di Postioma, in- 
serita nel Giornale di Gennajo del 1825 al N. XLIII. 
deir Ateneo di Treviso. 

Il Sette era col Naccari in continua letteraria cor- 
rispondenza; e ciò si riscontra anche dalle menzioni 
che il Naccari ne fa nel Giornale dell* Ateneo di Tre- 
viso 1825, a carte 275. 

Giova pur osservare essere stato il Selle che fece 
inserire nella Biblioteca Italiana la famosa Oraito- 
logia del Naccari, tanto decantala dai cliiarissimo pro- 



de/ Regno lombarJo'veneto, Haccoìta di componimenti che fu- 
rono deiiati in Piove di Sacco nel 1817 nella consimile cir- 
costanza in cui il predetto sig. Sette ristabilissi in salute dopo 
mortale malattia, Bassano, tip, Bascggio editrice, 1 827 ^ in 4^ 



/ 
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fessore Desmarest, come risalta dalla lettera che il 
Naccari al Monico diresse il 18 Maggio 1828, ed in« 
aerila nel Giornale dell* Ateneo di Treviso, a carte 274* 

VII. Sulla non identità del contagio del vajuolo 
arabo col contagio del Ravaglione. jinnali universali 
di Medicina, voi. XXXI. Milano, 1824. 

YIII. Sopra alcuni sistemi attualmente dominanti 
in medicina, e nuove idee sulla pellagra. Giornale 
di Medicina empirico-analitica. Milano, 1826. 

Operette da pubblicarsi, e di già presentate ai Cor- 
pi accademici: 

1. Topografia medica di Piove, e calcoli sulla vi<« 
talità de* suoi abitanti, desunti dalle osservazioni di 
un secolo. 

2. Storia generale deirepidemia del tifo petecchia- 
le nel distretto di Piove, degli anni 1817 e 1818. 

3. Sulla restaurazione delle galline dell*antica raz- 
za padovana. 

4- Sul vajuolo arabo modificato dalla vaccina, e 
storia dell'epidemia di Chioggia del 1823. 

5. Ornitologia veneta. 

6. Sopra un forame nellarco dell'aorta. Memoria 
anatomico-patologica. 

Non sarà difficile che queste operette siano rese 
di pubblico diritto colle stampe. 

SFORZA (Ciannantonio), di Bartolommeo, nac- 
que tra noi nelPanno i563. Fu di basso lignaggio; 
ma elevatosi al grado di avvocalo fiscale , civilizzò il 
proprio casato. Mori in età avanzata nellanno 1646, 
lasciando un figliuolo per nome Bartolommeo, il quale 
cessò di vivere nei i652, essendo curato della chiesa 
di Arlesica, villa del Padovano. Scrisse il noslro Cian- 
nantonio alcune patrie operette, le quali si conserva- 
no mss. nella ricca biblioteca del sig. avvocato Piazza. 
In esse cerchi invano colto stile e buona critica, e il 
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piìi (Ielle volte Tanlore vi mesce la maldicenza e Vodio 
privato, l manoscritti dello Sforza sono : 

i.o Storia riguardante T origine delle famiglie di 
Padova, col catalogo delle padovane famiglie estinte. — 
Il dolt. Piazza ne possiede due esemplari, in uno dei 
quali sono premesse le notizie e la condizione del- 
Fauldlre della cronaca. 

2.° Sommario di tutto ciò ciré contenutone! co- 
dice denominato RossUj esistente nella cancelleria del- 
la città di Padova, dal i4o5 (ino al i643, con precisa 
indicazione dell* epoche , e distinto ragguaglio delle 
materie nel detto codice contenute. — Codice carta- 
ceo in'fol. 

3.0 Squarcio tratto dalle opere del cav. Orsato Or- 
sati, che dettaglia gl'impieghi sostenuti dalle princi- 
pali nobili famiglie di Padova, colla indicazione delle 
relative epoche, e ciò fino al iSGg. — Cod. cart. in fol. 

SFORZA. (Bartolommeo) fiorì sul principiare del 
secolo decimosettimo. Studiate nella patria Università 
la filosofia e la medicina, esercitò questa con onore, 
e meritò d*essere eletto alla cattedra di medicina pra- 
tica estraordiuaria intorno allanno 1620. Corsi però 
nove anni, morte troncò il filo de' suoi giornL Dalle 
scienze non volle disgiunte lo Sforza le lettere belle; 
e prova non dubbia della sua coltura anche in queste 
si è la sua ==s Orazione di Bartolommeo Sforza fatta 
per la città di Padova all'illustrissimo sig. Gio. Bat- 
tista Foscarini podestà nella sua partenza. In Padova, 
appresso Pietro Bertelli, nella stamperia del Pasqùati, 
in 4.**= (1614, come credo). 11 Facciolati (i) ci fa 
Siipere che il nostro prolVssore scrisse De morbis a 
capite ad cor, et a corde infni; ile fehri; de calido 
innato: le quali operette io non ho veduto impresse. 

(i; Fasti, Parte UL pa». 358- 
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SIBILIATO ab. (Clemente), uno dei più illustri 
ingegni che Y Italia onorarono nello scorso secolo 
decimottavo , nacque in Bovolenta , ricca ed amena 
terra a poche miglia da Padova, il giorno io Feb- 
brajo deiranno 17 19 da Giovanni Battista e da Dia- 
na Alfonsi (i). Giovanetto s'ebbe nel nostro Semina- 
rio quella morale e letteraria educazione che lo ren- 
dette un sacerdote esemplare, un amico leale, uu 
vero cittadino, un letterato, un poeta, un erudito fra 
i più chiari del suo tempo. Fu in quel palladio del- 
l' umano sapere che il Sibiliato, a dovizia fornitosi 
ringegno di bella e solida dottrina, meritò che di lui 
scrivesse il Pàciaudi in appresso, eli egli era stato 
nudrito dalle Grazie greche e latine j dalle losche 



(i) Sono due anni elisio aveva in animo di dare alla luce le 
operette si in prosa che in verso, si manoscritte che stam- 
pate , del Sibiliato, con una serie dì preziose lettere che mi 
erano state ofTerle in buon numero da un Cavaliere che le 
possedeva. £ avrei posto ad elTetto il mio di?Ì8amento, se 
un pronipote di queir illustre professore fosse stalo tenero 
della fama dello zio concedendomi alcune cose che manoscritte 
<:onserva di lui , tra le quali le dotte Dissertazioni sulC e/o- 
quenza estemporanea. Le molte notizie che allora io raccolsi 
sul benemerito trapassato porgendomi la bella occasione di 
parlare più dilTusamente di lui, che non avrei voluto, mi ob- 
bligano a togliermi da quella brevità che sinora mi sono stu- 
diato di seguire. Tra quelli che parlarono del Sibiliato sono 
da consultarsi: Elogio clclfahate Clemente Sibiliato, P. P. di 
belle lettere ed accademico di Padova, scritto da G, F, (Giu- 
seppe Fossati). Senza alcuna data, in 16.** — Tributo di sen- 
timento di Francesco Pimbiolo degli Engelfreddi alV illustre 
signor abate Clemente Sibiliato, fu pensionarlo delV Accade- 
mia di Padova, e socio della 1, H. di Mantova, pubblico pro- 
fessore di umanità greco -latina neW Università di Padova, 
morto il giorno i4 Fcbbrajo 1795. Padova nel Seminario^ 
in 8.^ — Colle Fasti, e Ferrari Vitae etc, pag. 21 3. — Fa- 
broni Klogia eie. — Biografa universale. — Gamba Galleria. 
— Zabco / Professori ec. pag. 20.' 
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e dalle francesi (i). Àgli studii gravi della filosofia e 
della teologia, siccome a persona ecclesiastica conve- 
niva, non disgiunse mai le lellere e la poesia, alle quali 
natura lo aveva creato. £ ch'egli con calore le colti- 
vasse, facilmente il conosciaipo vedendolo eletto ad in- 
segnarle nel prelodato Seminario neirancor verde età 
d'anni ventitré, in un tempo in cui il buono e fino 
gusto pel greco e latino idioma era squisitisnmo fra 
noi. Fu appunto da quelV epoca che si comin(;^ò dai 
più illustri personaggi per nascita, dignità e dottrina 
a frequentare le lezioni del Sibiliate (3); e si videro 
varie raccolte di poesie sì latine che italiane meritarsi 
le lodi dei dotti e dei letterali, perchè si leggevano in^ 
esse dei versi del nostro giovine poeta. Lo stile ber- 
nesco scelto da lui gli merco lode (3); ma in appresso 
rigettò questo stile per darsi ad un poetare più grave, 
che gli ottenne pure brillante successo. Non è a stu- 
pirsi se nella primavera del viver suo con tali prìn- 
cipii godesse oella stima dei grstndi letterati di quel 
tempo, fra i quali del Conti suo concittadino, e del* 
l'Algarolti che ricorreva a lui credendolo il solo atto 
a dilucidargli due oscuri passi della Georgica di Vir- 
gilio; lo che fece con molta penetrazione, e soddisfa- 
zione del prefato Conte con due forbite lettere ilalia- 
nci che tenne ascose finché visse, ma che poi furono 



(i) Lettera inedita al Sibiliate. 

(a) Fra questi è da ricordarsi Pietro Grioiani, che fu poi 
doge, nome ugualmente rispettabile nei fasti della repubblica 
veneta e in quelli della letteratura. 

(3) Tra le rime pubblicale da lui in questo stile ricordere- 
mo le sue Stanze stampate In occasione delle nozze degli 
eccellentissimi signori Giovanni Cornavo e Margherita Con- 
dulmer, di Meneclete Betilasio (anagramma di Clemente Si« 
biliato), dedicate a S, E, il signor Antonio Condulmer zio 
della sposa. Padova, 1^56. 
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ilivulgate neiranno 1795(1). Intanto lasciata la scuola 
di rettorica, gli venne offerta la custodia della biblio- 
teca dello stesso Seminario; il che servì a pascere la 
sua niente, avida di peregrine notizie e di varia eru« 
dizione. Scelto a complimentare il cardinale Carlo 
Rezzonico vescovo allora di Padova, reduce dalla sua 
legazione di Roma, lo fece il Sibiliatocon molti ver- 
si, che stampati si ricordarono con lode dai giornali 
e dai dotti. Né si mostrò egli con minore alacrità scri- 
vendo una lettera a papa Benedetto XIV., colla qua- 
le ne lo ringrazia per la copia delle opere di.cui quel 
santo Padre avea onorata la biblioteca del Seminario. 
Che dirassi deirorazione che recitò in morte del pre- 
lodato pontefice (3), la quale meritossi le lodi anche 
a Roma nei comizii cardinalizii? Il Sibiliate in tal gui- 
sa raggiungeva a gran passi quella durevole riùoman- 
za che alcuni saputelli smaniosi vanno cercando colta 
pubblicazione di una caterva di opuscoletti, ove leg* 
gi scipiti pensamenti, frasi contorte, maniere leccate 
e studiate, che portano l'impronta della pochezza del 
loro autore. Rifiutata la cattedra di belle lettere, che 
eragli stata offerta nell* Università di Torino, con- 
tento di vivere tranquillo nel diletto suo Seminario, 
il nostro SibiUato dalla custodia della biblioteca pas- 
sò a leggere storia ecclesiastica nello stesso luogo di 
sua educazione. Onorò egli quella scuola con varie 
dottissime dissertazioni, die si rinvennero tra' suoi 



(i) Queste due lettere del Sibiliate airAlgarotli furono, 
come 8Ì crede da taluni, pubblicate vivente T autor loro, lo 
non le ho vedute che nell'edizione delle opere del predetto 
conte AlgaroUi, fatta in Venezia nel 1794 per Carlo Palese, 
in 8.®, o?e stanno nel tomo XIV. pag. 3, 12 e i^4. 

(q) Oralio in funere Benedicti papae XIF.,habila in aede 
cathedrali patavina ir. Idus Majas a Clemente Sibiliato, in 
Seminario patavino historiae ecclesiasticae professore. Paiavii 
1/58, tjpis Seminar a 9 in 8.*^ 
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manoscritti, mostrando quanto ei fosse profondo an- 
che in questa grave e vasta materia. La maschia elo- 
quenza, la nitida ed elegante latinità colla quale trat- 
tava le sue lezioni e le orazioni che andava recitando, 
i versi di lui che a mano a mano puhblicavansi, con- 
diti (al dire delFÀlgarotti) di quelle grazie che fu- 
rono concesse a pochi scrittori privilegiati (0, gli 
apersero la via alla cattedra dei Lazzarini e dei Vol- 
pi nelle nostre scuole, benché ad essa vi aspirassero 
Natale dalle Lasle e Gasparo Gozzi. Il decreto della 
sua nomina porta la data del 5 Febbrajo del 1760, 
collo stipendio di fiorini 40^9 ^^^ P^^ ^^^ accresci* 
menti giunsero sino a mille quattrocento cinquanta (3). 
Nel giorno 5 Maggio dell'anno suddetto il nostro pro- 
fessore recitò la prima sua prolusione, nella quale pre- 
se ad assunto il dimostrare, che compiuta la carriera 
jdegli studii , passar si dovrebbe tantosto alla scuola 
di rettorica. 

Se fu gloria pel Sibiliate sedere nelle pubbliche 
scuole padovane, avendo a colleghi un Morgagni, un 
Poleni, uno Stellini,e tanti altri celebri uomini, non 
meno glorioso fu per quelle il possedere sì rinomato 
soggetto. Diffatti le sue operette in verso ed in prosa, 
nonché le sue orazioni estemporaneamente detle dal- 
la cattedra, nelle quali alla più soda e profonda filo- 
sofia unir sapea il buon gusto, la più fina critica, ed 
una vasta erudizione, abbracciando egli, oltre alla pa« 
tria letteratura, quella pure delle moderne e colle na- 
zioni, gli meritarono un luogo distintissimo fra i più 
celebrati cultori del vero bello e del sublime, nonché 
un nome durevole nella posterità. 

Benché gli scritti del Sibiliate facciano del nostro 
4ire ampia testimonianza, non sarà fuor di luogo, a 



(i) Uttcrt. 

(a) Colie Fasti ec 



« % 
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maggior lode di lui, il ricordare che rAccademia di 
Mantova coronò la dissertazione del nostro Clemen- 
te sul quesito da essa proposto : Se la poesia influì 
sca sul bene dello Stato j e come possa essere og» 
getto della politica (x). Né di minor soddisfazione fu 
pel Sibiliato l'intendere ch'essa fosse letta con ammi- 
razione dair imperatore Giuseppe II., che giunto in 
appresso a Padova, voile conoscere personalmente il 
suo autore, palesandogli la sua viva gratitudine per- 
chè celebrato aveva co' versi suoi il giorno natali- 
zio dell'augusta sua madre l'imperatrice Maria Te- 
resa. Ma giacché di Accademia si parla , diremo ad 
onore del nostro scrittore, esser egli stato ascritto alla 
nostra delle scienze , lettere ed arti fino dal nascere 
di questjL illustre società, che l'ebbe tra' suoi membri 
col titolili di Pe/i^iowar/o e dei più attivi, come lo pro- 
vano le molte dissertazioni che vi lesse , delle quali 
due sono stampate nei Saggi della medesima socie- 
"tà,e sono: Memoria sopra lo spirito filosofico neU 
le belle lettere (3); Memoria sopra un luogo del ce- 
lebre Catullo j e sulle fattevi annotazioni dal signor 
Volpi (3\ 

Il Sibiliato, cbe natura aveva fornito d'un forte 
sentire pel bello, che saliva la cattedra per lo più 
estemporaneamente perorandovi la sua acroasi, inte- 
ressando con scelte riflessioni e confronti, dilettando. 



(i) Presentata dal signor ah. Clemente Sibiliato ec, al con- 
corso delVanno 1770, e coronata dalla reale Accademia di 
scienze e belle lettere di Mantova. Mantova 1771, per Vere- 
de di Alberto Pazzoni, in 4-** — Sta anche nella Raccolta 
di operette filosofiche ec, nel voi. I. Milano i832, p. agS. 

(u) Questa fu letta dal Sibiliato il giorno 39 Novembre 
dell'anno 1779, ed è slata inserita nel tomo I. pag. 4^6 dei 
Saggi ricordali. 

(3) La lesse il nostro scrittore il di 23 Maggio 1786, e fu 
pure pubblicata nei Saggi suddetti. Tomo III. Parte II. 
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ed accrescendo largomento secondo Tinteresse eli egli 
scorgeva nascere negli uditori (i), non è da stupire 
se ebbe pur tìvo trasporto per Farti belle, sorelle in- 
divisibili delle lettere. Nadrì pertanto fino dai primi 
anni prepotente trasporto per la pittura. Amantissi- 
mo di quest'arte, più volte si prestò con ardente pre- 
mura onde si conservassero, come avvenne perle sue 
insinuazioni, alcune opere di meritevoli artefici, ver- 
so i quali non poteva meglio manifestare il suo attac- 
camento, di quello che coirentusiésmo ch'egli senti- 
va per rimmortale scultore del secolo (a), e pel poeta 
e pittore della natura Salomone Gessnero (3). Tiè di* 



(i) Elogio cit 

(a) In lode del Canova e del cav. Zalian pubblicò il Siki- 
liato in QQ foglio volante la seguente ottava, oltre ad un efù* 
graHnma latino colla versione. Noi qui riporteremo Tottafa 
allusiva alla protezione accordata dal cavaliere Zulian allo 
scultore. 

Tal gli applaude presente, e non si avvede 
Che ripercosso applauso a lui ritorna, 
Ei seco ed Tebro il trasse, alValta sede. 
Ove dettando leggi il Bel soggiorna. 
Non sai di lor qual prese più, qual diede. 
Se il nome d'un delPaltro il nome adorna. 
Natura il Genio crea; ma giace al suolo. 
Scaltro Genio non Talza, e spinge a volo, 

(3) A questi indirisse in un foglio volante a stampa i due 
componimenti poetici che qui riportiamo. 

Ad Salomonem Gessnerum 
poetam atque pictorem egregiutn. 

Discidium portasse Pictura atque Pocsis, 
Quos alit unus amor, qualem decet esse sororum ; 
Unicum habere simul cupidae tectumque laremquc, 
O Gessnere, tuojixere in pectore sedenu 
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versò in lui fu il genio ancora per la musica, ch'egli 
chiamò la poesia degli orecchi, come questa la mU" 
sica degli animi. A cotale suo trasporto per un'arte 
si interessante, ch'egli per diletto con merito sommo 
esercitò, potè ritrovare in Padova una corrisponden- 
te soddisfazione nelle melodie patetiche del Tartinì, e 
nelle profonde e gravi del Yalotti; ed a mio giudizio 
sarebbe Clemente divenuto un celebratissimo compo- 
sitore, se si fosse del tutto alla musica dedicato (i). 

Tali sono i cenni sulla vita e sui meriti yletterarii 
di Clemente Sibiliato, che sarebbe salito ad una più 
alta rinomanza , se una eccessiva moderazione , e la 
smania di sempre più polire le cose ch'egli andava 
scrivendo, non lo avessero reso noncurante di gloria. 
Morte recise lo stame de' suoi giorni nel di i4 Feb- 
brajo del 1795, nella non grave età d'anni settanta- 
sei, dopo varii mesi di sofferta paralisi. La sua spo- 
glia mortale ebbe onorata^ sepoltura nella chiesa dei 
Padri dell'Oratorio, ove sull'avello venne sculta la se- 
guente iscrizione: 



Allo stesso. 

Sì hen tu parli agli occhi ed al pensiero ( 

Cogli aurei carmi e con le piate carte, 

Che al finto ornai cede i suoi dritti il vero, 

Né più lite hanfra lor natura ed arte; 

E fede acquisti al mantovano Omero, 

Che più d^ un alma ad Erìlo comparte; 

Che netta tua, Gessner, felice salma 

D^Àpelle e di Bione alberghi Talma. 

Clemente Sibiliate P. P. di greche e latine lettere 
nella Università di Padova. '^^ 

(1) Elogio clt. 



\ 
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CLEMENTI SIBILUTO 

FRESBYTEKO PATATIHO 

HVMAIflOBVH LITTEIURTM 

m PATATtnO GTUNASIO DOCTORl 

SCniPTIS EDITIS CLAHI9SIBIO 

VIXIT ASB. LXXVI. 

DECE5SIT XVI. KAL. HART. Aim. MDCCXCT. 

10. BAPt. FliATRIS FILITS 

PATRVO BEHEHER. F. 

Ebbe anirno iogenuo, liberale, non fìnto; fu ami- 
co della società, di lieta indole , di parlar franco, di 
viso aperto, sagace nelfa scelta degli amici,. diligeDle 
Del coltivarli, umanitsioio nelle accoglienze. Teneva 
celate le cose sue volentieri , per tema dei giudizii ' 
altrui, e perchè sentiva di eè umilmente. Adoperò, 
nel pubblicare alcun che di suo, talvolta il velo del- 
l'anagramma. Non rispose mai , che troppo altamen- 
te provocato . Abbondava di danaro , ma non lo ido- 
latrava. Soccorse l'inopia di molti. Assai religioso, vol- 
tò in italiano alcuni libri francesi di argomenlo sa- 
cro alla religione, che rispettò e favori sempre nelle 
sue poesie. Nulla stimava l'erudizione, come soleva 
dire, disgiunta dalla probità; stimava la probità, an- 
che disgiunta dalle lettere. Fu, come disse Tacito di 
Agricola, decentìor {juani sublimior. Ebbe neri ca- 
pelli, ampia fronte, occhi vivacissimi, naso mediocre- 
mtjulo piegato; fu di bella conformazione di corpo. 

Ma passiamo a dare il rimanente del catalogo dei 
lavori che abbiamo a stampa del Sibilialo, chiuden- 
di) poscia questo articolo col novero de' suoi mano- 
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(li Sacco, prelato domestico di N. S., e del Soglio 
pontifìcio vescovo assistente. Stanze di Clemente Sibi- 
iiato. In Padova, tip. del Seminario, 1758, in 4«® 

II. Epigramma in morte di Livia Caraffa, prin- 
cipessa della Rocella. Sta nella Raccolta di compo- 
nimenti pubblicati in tale occasione coi celebri tipi 
bodoniani. 

III. Nella gloriosissima laurea in ambe le leggi di 
S. E. il signor a^ate Carlo Rezzonico (poi cardinale). 
Stanze a S. E. il signor cardinale Carlo Rezzonico 
vescovo di Padova (poi Clemente XIII.) Padova, stam- 
perìa del Seminario, 174^9 in 4*^ ""* Senza il nome 
deirautore. 

lY. All'eminentissimo e reverendissimo signore 
Carlo cardinale Rezzonico vescovo di Padova. Rime 
gratulatorie pel suo felice ritorno al suo dilettissimo 
gregge. Ivi, tipografia suddetta, 1751, in 4-*' 

y. Sanctissimo Domino nostro Benedicto XIV. 
pontifÌGÌ optimo maximo Clemens Sibiliatus Semi- 
uarii patavini bibliothecae custos. Patavii, pridie No<- 
nas Februarii, anno ij5i. Exstat in edit. operum 
ejusdem pontificis. 

VI. De eloquentia Marci Foscarini, Venetorum 
dacia. Ibid. 1765, iisdem typis. 

VII. Per le faustissime nozze di S. E. il nobil 
uomo Alvise Pisani con S. E. la nobil doupa Giusti- 
niana Pisani. Poemetto in ottava rima. Ivi, 1 770, nel- 
la stamperia Penada, in 8.^ 

Vili. De Josephi Torelli veronensis vita ac stu- 
dila Commentariolum . Praemittitur operibus Archi- 
medis ab eodem Torellio in lalinam linguam versis, 
doctisque animadversionibns illustratis, quae edita 
ptidìbniit. Oxonii, ex typ. Uarendoniana, 1792. 
''■' ' IX« Saggio di Discorsi per ciascun giorno della 
Qnvetiiiia'del signor abate di Brelcville, tradotti dai 
d^^mme» Padova, tipografia del Seminario, 1760. 
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X. Principi! di religione, ossia preservalivo con- 
tro la incredulità, recato dal francese neiritaliano. Ivi, 
tipografia suddetta, i753, in B.<^ 

XL Capìtolo in terza rima per le faustissime noz- 
ze di S. £. il nobil uomo Condulmero colla noUl 
donna Soranzo. — Forma parte d'altre poesie stam- 
pate in una Raccolta pubblicata in tale occasione. 
Ivi 1750, pel Vidali. 

XII. Lettera sulle pitture dello Squarcione, ai 
Giugno 1793, inserita al numero 168 dell'Episto- 
lario stampato dal Graziosi ( 1795-96), ove ai legge 
un buon numero di lettere dello stesso Sibiliato. 

XIII. Dialogo nell'ingresso al, patriarcato di Ve* 
nezia di Giovanni Bragadino.. Venezia, per Antonio 
Zatta, 1769, in ^^ — Questo difilogo in terza rima 
sta nella Raccolta di poesie pubblicate nel detto anno 
per la ricordata occasione. 

XIV. Specimen eorum de quibus egìt (acilicet 
de arte poetica) in Gymnasio patavino. Pataviii tjpis 
Seminarii, in 4*^ 

XV. Stanze a Laura Valaresso nelle nozze di lei 
con Alessandro Carminali. Ivi 1768, in 4**^ 

XVI. Molte poesie, come si disse, del nostro Cle- 
mente si trovano nelle Raccolte pubblicate per nozze, 
per monache, per Procuratori di S. Marco, Podestà, 
Capitani ec.^ che qui per brevità si ommettono. 

Le cose lasciate manoscritte dal Sibiliato sono, al 
dire del suo elogista: 

1.0 Critiche osservazioni sui classici greci e latini. 

2.^ Alcuni pensamenti sulla difficoltà della com- 
media paragonata agli altri teatrali lavori. 

3.^ Qualche commentario. 

4«^ Molte aggiunte al Lessico Forcelliniano. 

S.^* Osservazioni sui libri che uscivano alla gior- 
nata, e gli venivano trasmessi, come a giudice intel* 
ligentissimo, dai loro autori 



S IB 287 

6.0 Pensieri ed annotazioni varie^ ed interessanti 
illastrazioni di eruditi argomenti. — Tali furono, fra 
gli altri, quelli sopra Tunione dell'eloquenza e della 
filosoCa; sulla necessità di attenersi alle disposizioni 
e agl'inviti della propria natura, fuggendo la servi- 
le imitazione degli antichi esemplari; quali vantaggi 
dall'eloquenza insegnata e professata ridondar posso- 
no negli Stati; sui modi coi quali si acquista ed au- 
menta la facojtà che abitua a divenire oratori; sopra 
i molti inosservati difetti ai quali il secolo nostro 
propende sì nella profana che nella sacra eloquenza. 
— Questi quesiti furono sciolti dal Sibilialo coff cin- 
que Memorie che furono recitate nella nostra Acca* 
demia, e che da lunga stagione si desiderano fatte di 
pubblico diritto colla stampa. 

Se interessanti sono i predetti manoscritti del no- 
stro professore, non sono meno da calcolarsi le let- 
tere che di lui ci restano, e quelle altresì da altri a 
lui indiritte. SplendoniQ in esse i nomi dei Bettinel- 
li, Vannetti, Pindemonte, Andres, Mattei, Mazza, 
Foscarini, Targa, Paciaudi, Tornieri, Algarotti, Bor- 
sa, d*Arco, Fabroni, Salandri, Benincasa, Ceruti, 
Bordoni, e d*altri molti, cui lungo sarebbe T anno- 
verare. Qual tesoro di utili cognizioni non ne ver- 
rebbe alla nostra letteratura, se si pubblicassero tali 
lettere! Quanto a me, che Tebbi sot t'occhio, mi chia- 
merei ben fortunato di poter arrecare tanta utilità 
e diletto a' miei nazionali, che mi saprebbero buon 
grado della mia fatica, benché le lettere oggidì sienò 
poco coltivate, e languiscgno se un valido mecenate 
non le sorregge (O! Possa questo articolo muovere il 



(i) Ma eiacchè si parla del poco fervore accordato alle let- 
tere, e dello scarso nomerò di coloro che con calore le colli- 
vano, non sarà qui fuor di l^ogo il trascrifere i lagni che ne 
mandava anche al suo tempo il Sibilialo. Prima avvertiremo. 



generoso animo di qualclit" ricco appassionato della 
gloria letteraria italiana a darsi all'impresa, e l'omlira 
onorata del Sitiiliato sorriderà lieta dall'alto alla pro- 
tezione che sarà per accordarsi a' suoi scritti. 

che il noilro profeBiore sclera premettere a qoasi ogni Iil>ro 
della sua bililioteca Tarte notizie risguardanlL o il suo autore 
o l'etliEtone. Uno di questi fu per buona sorte àa me acijui* 
Stalo ; e appunto nel riiguardo leggesi sul l'argo mento indicato 

Jnaoto segae. L'opera è del celebre Marino Becìchenio,pTO- 
»9ore di belle lettere nella nostra UnlTerùlà. Il SUtiliato 
comincia così : 



SU proprium cuiquam punclo (fuod mohìh's home 
Permulet dominai, et cedat in allerius just 
Il Di questo autore bramai d'aver quest'opera dirBcìlìiaì- 
nma a rinvenirsi, onde si vegga quant'egU per qoc' tempi 
vfosse erudito, contro l'apinionB di alcuni die, senu cono- 
uBcerlo, lo dialsl ima vano. È vero che Laiiaro Bon amico, il 
«quale fu successore a Bccicbemo (osila Becich), scrive cbe 
ìtin dcKrlain et prope deposllam prùvinciam vcnil; ma ciò 
Il non per demerito del professore, ma per Gombinaiione 
udei tempi. ImpcTciocchè basta riflettere che nel i5t^ ven- 
u ne a ]e>;!;cre Bccichemo , qnanJ'era recentissima la lui^a 
iiB travagliosa guerra snsteniita dal Veneti, colla |><rrdita e 
u ricupera di l'ailova. 11 Facciolatì nei Fasti Krlve dì lui: 
» Qunmvis fato lempornm magna scholae infrequenlia doccrel. 
M 11 cardinale Qiicrini nel suo libro De bnxiensi ÌUleralura, 
iipag. i44, vuole clic, il Becich, F. P. d' eloquenza in Pada- 
uva, non aveste concorso di uditori, non perchè non dotis, 
urna perchè avanzato in età, mentre contava egli soltanto 
(•anni 49, nato essendo nel i468, come riferisce il Zeno 
H nelle Vossiane; o al più n'avea Sa, se vogliamo aderire il 
iiQuerinl.^he fissa Ìl tempo della lettura del Becichemo in 
» Padova nel i5ao. Noll'aimo ohe io scrivo questa cosa, io 
Il sono entrato nell'anno 63 [correva il 1 78a), e non mi sento 
li punto infastidito ddla cattedra slessa d'eloquensa nell'Uni- 
11 versila medcsinf^Jupo indi vonUmo che vi ci sono. Oi- 
di belle lettera l'ebbero a 
^ o HI Paolo Beni fu detto, 
< dilla cattedra, non 1» 
uucaaca di kUs toslìmonii, (b 
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Abbiamo finalmente del Sibiliato: 
i.^ Stanze recitate in Mantova in un'Accademia 
tenutasi nel teatro scientifico Tanno 1771 a* i4Mag« 
gio per celebrare il Compie annos di Maria Teresa 
imperatrice. 

2.<> Dissertazione sul quesito proposto dalla rea*' 
le Accademia di Mantova per l'anno l'jò^i Qualsia 



» non gli avrebbe atoti ne' suoi discepoli. Ciò mi ricorda un 
ìì dbtico antico greco di un tale Aristide retore : 

Sahete, septem discipvU Arìstidis rhetorìs: 
Quatuor parietes, et tria suhseltia, 

» Si lagna pure il Ferrari dello scarso uditorio neDe sue 
flettere, e specialmente in una ai Riformatori dello Studio; 
Me per stirarsene maggior numero si diede all*e1rudÌ£Ìone an* 
Mlica, e spiegò persino dalla cattedra Tapologiadi Terlullia-* 
»no. Di Calìiachio, uomo lento a scri?ere ed a 'mettersi a 
I» memoria le scritte lezioni ^ mi narrava il professore Ànto- 
» nio Tersi, legista di molto credilo, ch'egli legger soleva so* 
» lamente ogni quindici giorol, e con pochissimi ascoltatori. 
» Del Lazsarini solea dire il professore Serry: Questo Mar- 
ìtchigiano legge quando vitole, e quello che vuole. Al Volpi 
nera stato conceduto di leggere alterius; e fui io pure talor 
» pregato d'intervenirvi, ond'egli non tornasse a casa con la 
» lesione in corpo, per deficienza di uditori ; tanto più ch^egll 
j»non solea essere breve giammai. 

» Io pure negli anni primi ne scarseggiai ; ma poi mi fiiro- 
» no date le Terzerie per gli alunni legisti dell' anno primo, 
ìfed ebbi maggiore, non miglior numero. Imperocché quei 
Il pochi che da prima mi capitavano eranvi condoni dal ge- 
Dnio, non dal dovere. Il fatto si è, che vengono all'Univer- 
Dsità per addottorarsi, ne si addottorano in belle lettere, le 
» quali non sono lucrative come la medicina, le leggi, la chi- 
Drargia. Sarebbero per la nobiltà ; ma questa, per non far 
«torto ad alcuna disciplina, dice a tutti il vattene con Dio. 
» Mi ricordo che un Lord inglese capitato un giorno alla 
» mia pubblica lezione, dopo uditala attentamente, facendomi 
» complimento (tanto più che sapeva ch'io parlava estempo- 
» rancamente) disse che si accorgeva che Padova non era 
Jiricl^ città, perchè eravi non molto uditorio alla scuola di 
» belle lettere, che sono pei signori.» 

VoL, II. 19 



ago S OG 

presentemente il gusto delle belle lettere in Italia, 
e come possa restituirsi scesero da corruzione ^ se 
in parte depravato, la quale ottenne soltanto un 
discreto elogio. 

Z.^ Prolusione recitata all'apertura degli studit 
deirUniversità di Padova nellanno 1767, in cui pre- 
se a dimostrare» contro Topinione del d'Alembert, non 
meno colle ragioni che con lo stile, sapersi ancl^e og- 
gidì scrivere latinamente con proprietà e nitidezza. 

SILVESTRI conte (Camillo). Noi qui ricordere- 
mo soltanto intorno a questo illustre letterato, orna- 
mento dellantica sua famiglia non meno che della cit- 
tà di Rovigo, ch'egli nacque tra noi nell'anno 1 645(0; 
e ben lungi dal volerlo levare dal catalogo degli uomi- 
ni illustri di quella città, lascieremo a più dotto scrit- 
tore il fame parola. E ciò bellamente potrà eseguire 
il chiarissimo canonico Ramello rodigino, che da va- 
ni anni con calore ed intelligenza va raccogliendo me- 
morie, per tessere una Biografia degli scrittori suoi con- 
cittadini. Questo valoroso ecclesiastico, che mi onora 
della sua amicizia, con questo lavoro arricchirà di 
nuove notizie la storia letteraria d'Italia, avendo ezian- 
dio una copiosissima serie di lettere autografe d'uo- 
mini illustri così nostrali che esteri. Possa il Ramello 
adempiere sollecitamente il nostro e il voto de' suoi. 

SOGRAFI (Pietro), illustre chirurgo operatore, 
figliuolo di Giovanni, pure rinomato chirurgo, e pro- 
fessore di medicina nella nostra Università, e di An- 
tonia Stefanelli, sorti i natali il dì 29 Luglio dell'an- 
no 1756. Sotto la scorta del padre ben presto si fece 
conoscere il nostro Sografi dal Magistrato dei Rifor- 
matori, che nel 17B4 lo elesse ad assistente del Calza, 

(i) Vedi Fabronis Fitae cit. Tom. XIL pag. 177. 
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e quindi silo successore nella cattedra di ostetricia ^ 
scuola per lui sostenuta con la più alta riputazione 
e faimaCO. » Operatore coraggioso e felice, fu altresì 
» assai commendevole e noto per la sua umanità e dis** 
» interesse nel prestare indefessa assistenza ai più squal- 
tt lidi ed indigenti ammalati che ricorrevano a' suoi 
» consiglici). » La valentia del nostro professare e la 
sua liberalità non rimasero senza premio da colui che 
reggeva allora le nostre contrade; quindi non p&go 
di volerlo tra i membri del Collegio dei Dotti, lo fre- 
giò delle insegne di Cavaliere dell* Ordine della co- 
rona di ferro. Compianto da tutti, il Sografi chiuse al 
sonno di morte le luci il di 2j Maggio del i8i5. 
L'Università T onorò di solenni esequie, nelle quali 
il suo collega Floriano Caldani ricordò le belle virtù 
e il sapere di lui. (3). Simeone Sografi al trapassato il- 
lustre fratello fece scolpire la seguente iscrizione, che 
leggesi sulla parete esterna della casa di abitazione 
^ella loro famìglia omai estinta. 

PETRO I. F. SOGRAFI EQ. 

HEv! FVIT 

PLORBNT PAVPERES PLORENT AEGAI 

ITALIA. FLEAT MATER ET ORBIS" 

MORS VNA LAETETVR 

FRATRI RARISSIMO 

FRATER , 

MDCCCXT. 



(i) Colle Fasti cit. 

(a) Cosi il chiarissimo professore Gaspare Federigo parla 
de11*oniaiiitè del Sografi, facendo, senza volerlo, un'apologia 
a tè ttetso. Prolusione letta nella grand* aula deW 1. 77. VnU 
Pernia di Padova ec, Venezia , per Andreola ^ iSai , in 8.® 
Anno Sg, pag. 49* 

(3) In funere eh viri Petri Sografi ^ in Archigymnasìo pa- 
tavino chirurgiae professoris, Oratiuncula habita in tempio 
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Le opere che ci restano a stampa del Sografi sono: 

I. Saggio di riflessioni sopra T amputazione dei 
membri. Milano 1780, appresso Giaseppe Galeazzi. 

II. Memoria sopra una singolare ossenrazione di 
una pietra formata intorno ad un corpo estraneo in- 
trodotta nella vescica di un uomo, ed estratto colla 
operazione dell'apparato laterale, secondo il metodo 
di M. le Cat , migliorato e corretto dal P. P. Fran- 
cesco Pagiola, con una tavola indicante la pietra. In 
Padova, tipografia del Seminario, 1782, in 8.<> ' 

' III. Corso elementare dell'arte di raccogliere i par- 
ti', diviso in lezioni. Tom. I. Ivi, pel Penada, 1 788, in 8.^ 
IV. Dialogo drammatico per nozze. Ivi 1 796 , in 4<^ 

Simeone Antonio, fratello del precedente, uno 
dei ristoratori del dramma e della commedia italiana, 
nacque tra noi il dì 29 Luglio del 1759 (i). Percorsi 
gli studii delle lettere e della filosofia nelle scuole dei 
Padri della Compagnia di Gesù, nella patria Univer- 
sità apparò quindi le leggi, nelle quali venne onorato 
dell'alloro dottorale. Per obbedire al pad^e, in Vene- 
zia si diede a frequentare di poi Io studio d*un avvo- 
cato di grido, per calcare la via del Foro; ma T af- 
fetto che sin dalle fasce, per dir così, nutriva al tea- 
tro lo allontanò a poco a poco dai codici, dai digesti 
e dalle arringhe, ove avrehbe fatto bella mostra del 
pronto e fecondo suo ingegno. Bello della persona, 
sapea con maestria porgere te cose che andava alcuna 



D. Antonii IV. Kal Jun. MDCCCXF. PatavU, typis Semina- 
rii, MDCCCXF, in 8.^ 

(i) Molte delle notizie intomo al Sografi le riconosco dalla 
geotileeza e bontà del nobile signor Giacomo Bonfio, amico 
ed estimatore del prelodato nostro scrittore. Se alcuni de' miei 
concittadini avessero imitato Tesempio del signor Bonfio, eoa 
quanta maggior esattezza non avrei dettati gli articoli dì que- 
sia mia Biografia ! 
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voka recitando; ed eesendo ancora alunno delle no- 
stre scuole, ottenne applausi allorché ebbe a compa- 
rire sulle scene rappresentandosi le tragedie del signo* 
re di Voltaire, tradotte dal gran Cesarotti. La Società 
filodrammatica in Venezia lo acclamò suo socio, nella 
quale risplendevano i nomi dei Pepoli, Pinderaonli, 
Albergati, Groppi, ed altri molti; e fu appunto da 
quel momento che il Sografi si dedicò a tutt'uomo a 
scrivere e rappresentare le sue commedie. 

Prima di render palese il suo nome in tale arringo 
volle conoscer Tesilo di due farse ch*egli avea scrii lo^ 
intitolate \j4mor platonico e \ Anglomania di Ita* 
Ha. In Venezia dunque, in una sera del carnovale del 
1793, si presentò mascherato al direttore della comica 
compagnia che occupava il teatro, di san Giovanni 
Grìsostomo, ed offrendogli un involto di carte, lo pre- 
gò di far rappresentare le due farse in esse contenute^ 
e sparì qual lampo. L'esito brillante delle due farse 
animò il Sografi a battere animoso rincominciata car* 
riera, e le due commedie Verter Olivo e Pasquale j 
che si rappresentarono nel teatro di sant'Angelo Tau- 
tunno dell'anno 17949 formarono la delizia dell'uni- 
versale per quasi tutta la stagione. Il direttore comico 
vide molto bene assicurati i suoi interessi, e il vasto 
teatro ricordato era appena capace di contenere la mol- 
ta gente che accorreva di sera in sera ad applaudire 
l'ingegno del novello poeta. Sali il Sografi in tal fa- 
ma in quella vasta città, che bastava annunciare una 
sua commedia, perchè le loggie montassero a carissimo 
(orezzo. Con sì felici auspicii non lasciò un istante di 
scrìvere, consacrando più fiate la valorosa sua penna 
per la celebre attrice Pellandi, ch'era da lui chiama- 
ta là pupilla degli occhi suoi (1). 

(i) Quésta egregia donna sì è ritirata da qualche anno ia 
una tua villa nel Veronese in età ancor vigorosa, con dispia- 
dì tatti gli amatori del teatro e della buona commeclia. 
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Non Bapremmo precisamente determinare il nnma* 
ro delle molte cose teatrali scrìtte dal Sografi; è gii 
poto che il più delle volte eg;li da?a alle comiche com- 
pagnie la sola e prima copia ohe gli nsciva dalla pen- 
ila, ed è perciò ohe nna gran parte , de* suoi mano- 
scritti giace inoperosa fira le mani di qnalche moschi- 
lio ed ignoto attomccio, o forma non disutile corredo 
alle diverse collezioni teatrali che si stampano tuttodì 
per ogni parte dltalia dagli speculatori e da* librai, i 
quali per ordinario gli acquistano mutilati, manomes- 
si e stravolti da comici ignoranlii o da sofistici ed in- 
esperti censori. Egli scriveva contemporaneamente 
drammi musicali; ed il dramma intitolato Gli Orazii 
e i Curiaziij accoippagnato dal)* insigne musica del 
Cimarosa, porge ampio soggetto della valentia del So- 
grafi anche in tale partita, tanto cara ed onorata per 

gì* Italianif 

Oltre a molte poesie di vario genere , che tratto 
tratto dettava, sono da annoverarsi fra le commedie 
phe gli assicurano un nome illustre nel teatro italia- 
no : VlngratOj le Incons^enien^e teatrali^ e la sua 
carissima Ortensia^ che tradusse in latino, e che va 
superba di utili potè, e molto erudite, Profondo nella 
storia romana, lo era pure della conoscenza dei costu- 
ini di tutti gli antichi popoli; unico poi, e forse in- 
arrivabile, era egli nel colpo d'occhio teatrale, nel 
porre in iscena le sue commedie e i suoi drammi , 
neir istruire finalmente e dirigere gli attori e i can- 
tanti. Una prova luminosa ne abbiamo di ciò nel suo 
dramma intitolato Le Danaidi (Padova 1816), e rap- 
presentato in Venezia Tanno 181 7. Fu tanta la sua 
attività , tanta la sua pazienza , e così squisito il suo 
discernimento nel disporre questo dramma, che fu 
rappresentalo per tutto intero il carnovale con pub- 
blica soddisfazione, e Tautore per molle e molte sere 
fa chiamalo sul proscenio, e sempre applaudito. Ma 
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per dire alcuna cosa anco del carattere del Sografi, 
diremo eh* egli era di un naturale melanconico; di 
cuore affettuosissimo, non amava di estendere le sue 
relazioni, ed un piccolo crocchio di amici lo distraeva 
piacevolmente, e ben di sovente raccontava loro con 
grazia e giovialità qualche aneddoto. Alle sue collere 
improvvise succedeva ben presto una placida calma, 
accompagnata da un sorrìso di penlimenlo, nel timore 
di aver offeso qualcheduno. Spenta la veneta aristo- 
crazia, ritornò il Sografi ai palrii lari, lasciando que- 
sti di spesso per rivedere T adriaca regina un giorno 
de' mari, che chiamar soleva la seconda sua patria. 

Risvegliato, alla prima comparsa in Padova del So- 
grafi, in uno scelto numero di giovani lamore per la 
declamazione, fu tosto riunita una società filodramma- 
tica, della quale egli era ad un tempo attore, maestro 
e poeta. Nelle pubbliche feste e negli spettacoli teatrali 
fu sempre consultata la sua opinione, e bene spesso in- 
vocata ed applaudita Topera sua; quindi è che la patria 
riconoscente T onorò di bella iscrizione incisa in una 
lastra d argento. Ciò avvenne neirepoca appunto in cui 
egli eresse nel giardino della propria casa un teatro cam- 
pestre, che quasi avremmo creduto d* essere traspor- 
tati in un teatro delfantica Grecia. Scrisse egli a tal 
fine una breve commedia, che fu più volte rappresen- 
tata nelle sere delfestate dell'anno 1817, ed onorata 
da uno straordinario concorso de* suoi concittadini, i 
quali facevano a gara nell' ammirare accoppiati a sì 
bella novità il suo genio e il suo buon gusto. 

Ma un'aurora si brillante fu foriera d'un giorno 
ahi troppo breve e lugubre! mentre quella implaca- 
bile nemica degli uomini recise troppo presto lo stelo 
d*una pianta che prometteva ancora larga messe di frut- 
ta. La patria, gli amici, gli allori filodrammatici pian- 
sero sulla sua tomba, che le Grazie italiane corona- 
rono di derni fiori e di lauri immortali. Leale e caldo 
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do amico, volle morendo dar prova del suo forte sen- 
tire inverso a* suoi più cari, lasciando i libri e i ma- 
noscritti suoi al dilettissimo suo Jacopo Bonfio (vedi 
tal nome ) , pregandolo con fioca voce , sul letto di 
morte, a non voler consegnare alle stampe tutte le 
cose che lasciava manoscritte, mentre molte risenten- 
dosi troppo della fretta con cui erano state dettate , 
non avrebbero al certo avvantaggiato la fama del loro 
autore (i). Con. tali accenti si staccò dalle braccia del 
dolentissimo amico; e rivolto quindi alle persone che 
circoadavaoo il suo letto, disse loro di non aver più 
bisogno di nulla; e dopo breve agonia, sempre a so 
stesso presente, con socratica rassegnazione passò agli 
eterni riposi il di 4 Gennajo delfanno 181 8, .vinto 
da non lunga ma dolorosa malattia. Il chiarissimo 
professore ab. Giuseppe Barbieri dettò in onore del 
Sografi questa iscrizione (3): 

SIMEONI JOANNIS F. SOGRAPHIO 

QVOD IN AOVENTV 

D. Nt IMPERAT» FRANGISCf I. P. F. 

VOTA V0t.ENTlS POPVLI 

|:T SOLEMNES PROCERVM GRATVLATI0I(ES 

POLITICI S NYMERIS ELEGANTflH 

EXPRESSEJIIT 

Le principali opere lasciate a stampa dal Sografi 

{)er quanto mi fu concesso di potere con qualche di- 
igenza raccogliere, sono le seguenti (3): 



(i) Giova sperare che il signor Boofio non vorrà troppo 
scrapolosamente osservare la volontà dell' iUastre trapassato, 
e che quindi farà di pubblico diritto alcune commedie del So- 
grafi, che o stampate o mutilate si leggono, o che non portano 
in fronte il nome vero del loro autore, 

(a) Opere, Voi. IV. 

(3) A molle delle commedie e ad altri componimenti del 
npstrp scrittore non si è potato porre nò Tanno ne il luogo. 
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I. Giovanna d*Àrco. Dramma in quattro alti per 
musica del signore À. S. Sografì , da rappresentarsi 
in Vicenza nel nuovo teatro la state deiranno 1789. 
In Vicenza, per Antonio Giusto, in 8.0 

li. Telemaco in Sicilia. Dramma per musica del 
signor Antonio Simeone Sografi, avvocato veneto. In 
fine: Padova 1792I) nella stamperia Penada, in S.^' 

III. In morte di Caterina dei Cesari Asprucci,' 
egregia attrice italiana, Poesie. Brescia, per Niccolò 
Bettoni, 1807, in 4'® 

IV. Prospetto dell'Ortensia. Padova 1808, in 4.® 

V. Ortensia, o le Romane. Commedia scritta ili 
lingua italiana, con la traduzione latina di riscontro. 
In Padova, presso Valentino Crescinì, in S.*' 

VI. Elogium Melcbioris Cesarotti patavini. Ibid., 
tjpis Seminarli, 18 io, in 8.<> 

VII. Il sogno avverato. Polimetro eroicomico. In 
fine: Padova per Niccolò Bettoni, in 8.** 

Vili. Il vitalizio. Farsa. Ivi 18 12. — Questa fu 
tradotta in lingua francese dalla signora Ernesta Pa- 
dovani Angelini, colta nostra concittadina. 

IX. Lettera sulla commedia ^t/g*!^,^ jfte/té. Pa- 
dova 18 io, in 8.^ 

X. Le nozze mistiche. Idillio. Ivi, 1810. 

XI. Camoens. Commedia. Padova, pel Crescini, 
1818, in 4«° 

XII. li più bel giorno di Scozia, ossia Tedio e 
Tamore. Commedia in cinque atti. — Lucrezia Don- 
di Orologio degli Obizzi. Commedia in cinque atti. 

— L'eroe e il selvaggio. Commedia in cinque atti. 

— Il sistema del Lavater, ossia il linguaggio delle 
fisonomle. Commedia in cinque atti. — La caduta 
di Gerusalemme. Commedia in s^ersij in cinque atti. 



ove furono impressi, benché Io sieno; e ciò attesa la loro lool* 
tìplicità. 
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— Glrolia de Lucca. Commedia in tre aiti. -— Far- 
sa che conduce ad un Prologo • j^tto solo. <-~ li ca- 
valiere Woender. Commedia in cinque atti. — JUi 
putta del 1600. Commedia in cinque atti. «— La ve- 
staglia , ossia la passione del ritomo. Commedia in 
cinque atti. — Apelle. Commedia in cinque atti. 
Le nozze in Sensa. Commedia in cinque atU. — 
L'avvocato Patelino. Commedia francese in un so- 
lo atto del signor PaUtpratj tradotta e ridotta. 

— L'anglomania d'Italia. Farsa. — La madre di 
famiglia. Commedia in cinque atti. — La moda del 
1796. jFar^a.-^Il distratto. Commedia in tre atti. 

— La pulcella d' Oxford. Commedia in tre atti. — 
La testa fredda. Farsa. — Le tre Tonine. Commedia 
in tre atti. — Stanislao Socznoizacka. Commedia in 
versi j in cinque atti. — La fiera di Sinigaglia. Farsa. 
— Alberto primo. Commedia in cinque atti. — -Amor 
decrepito. -Far^a. — Antipatia e simpatia. Farsa. — 
La testa dei Pregai. Commedia in cinque atti. 

SOLDATI monsign. (Sebastiano) nacque di one- 
sti genitori in Padova il dì i4 LugUo del 1780. Eb- 
be privatamente da specchiati maestri istituzione nel- 
le buone lettere e nella filosofia; e pervenuto allo stu- 
dio teologico I lo cominciò e prosegui sino alla 6ne 
nella pubblica Università sotto la direzione del prof. 
Giorgio Maria Alber tini, teologo di quel tempo, suc- 
cessore del celebre Valseccbi. Compiuto il corso de- 
gli studii, coltivò con molta inclinazione ancor chie- 
rico, e molto più dopo il sacerdozio, la sacra eloquen- 
za, or commendando i Santi con panegirici, or (fin- 
gendo il discorso all'informazione del buop costume. 

Nel giorno 26 Marzo dell'anno i8o3 divenne sa- 
cerdote; e prima ancor di quell'epoca avea procura- 
to di associare ai doveri ecclesiastici l'esercìzio dello 
scolastico insegnamento, istituendo privatamente la 



S OL 299 

gioventù; esercizio eh* egli eontiauò pel non breve 
spazio di quindici anni. 

Nell'anno 181 1 ricevette Tinvito dalla Comnne di 
Castelfranco di passare alla reggenza di quel patrio 
collegio, la quale, secondo Timpegno assuntosi, con- 
tinuò per un quinquennio. Nel giorno 14 Giugno 
181 6 venne eletto da monsignore Bernardino Mari- 
ni, vescovo di Treviso, ad Arciprete della chiesa par- 
rocchiale di Noale, al cui governo passò il giorno 29 
Settembre 181 6. Tenne quella parrocchia per anni 
nove, finche nominato, dietro proposizione di mon- 
signor vescovo Grasser, da Sua Maestà Canonico 
Primicerio nel Capitolo cattedrale di Treviso, andò 
a stabilirsi in quella città il di 26 Aprile 1825. Elet- 
to dal prelodato monsignor Grasser a suo Vicario ge- 
nerale, tenne questo uffizio fino al giorno 29 Dicem- 
hre 1828, giorno in cui il medesimo monsignor Gras- 
ser canonicamente traslocato alla sede di Verona, ri- 
nunziò al vescovato di Treviso. Divenuta vacante 
quella sede vescovile per la indicata promozione di 
monsignor Grasser, venne nominato con Sovrano 
Rescritto del di 11 Ottobre 1828 Vescovo di quella 
città. Frattanto nella breve vacanza della sede era 
stato eletto dal collegio canonicale a Vicario gene- 
rale capitolare della città e diocesi. Nel giorno 18 
Maggio 1829 fu dalla santa memoria di Vìo Vili, 
preconizzato Vescovo di Treviso; della quale dignità 
venne realmente insignito nel giorno 2y Settembre 
1829, ricevendo in Venezia la episcopale consacrazio» 
ne per mano di queireminentissimo e reverendissimo 
cardinale Jacopo Menico, patriarca di Venezia. Final- 
mente nel di 4 Ottobre 1829 ricevette coi prescritti 
riti il formale possesso dell* episcopato. Lascio di ri- 
cordare le speciali virtù di questo soggetto, cosi beoe- 
merito della sua chiesa , ed illustre nella repubblica 
j|elklc|tiv»per le varie opere pubblicate, le quali sono: 
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I. Nella invenzione del sacro corpo delpatriarca 
san Francesco d'Assisi, fondatore dell Ordine dei Mi- 
nori. Orazione di don Sebastiano Soldati padovano, 
Arciprete Y. F. di Noale , recitata nella basilica di 
sant'Antonio in Padova nel giorno 1 2 Dicembre 1 820. 
In Padova, dalla tipografia e fonderia della Minerva, 
in S.** Infine: Dalla nuova Società tipografica in dit- 
ta N. Z. Bettoni e Compagni, 1821. 

II. Jo. Baptistae de Rubeis effigies, auctore Se- 
bastiano Soldati in catliedrali basilica Canonico Pri- 
micerio, ac Tarvisini Antistitis vicario generali. Tar- 
visii, typis Francisci Andreola, 1826, in 8.^ — Sta 
premesso in intaglio il ritratto del benemerito Rossi. 

III. Sebastianus Soldati , Dei et Sanctae Sedis 
Apostolicae gratia Tarvisinoram episcopns, venerabi- 
libus fratribns, dilectissimis filiis, Capitulo, Clero, po- 
puloque urbis ac dioecesis tarvisinae salutem in Do- 
mino sempiternam. Yenetiis, typis Josepbi Anlonel- 
li, 1829, in 4'*' 

IV. Nel solenne ingresso alla sede vescovile di 
Ceneda deirillustrissimo e reverendissimo monsigno- 
re Jacopo Menico, tributo d'esultazione e d'ossequio 
di due ammiratori ( Sebastiano monsignor Soldati e 
Jacopo Tassa). Treviso, dalla tipografia Andreola, 
1823. — Del nostro scrittore è L'Umiltà esaltata ^ 
in ottava rima. 

y. Omelie pastorali di monsignore illustrissimo e 
reverendissimo Sebastiano Soldati, vescovo di Trevi- 
so. Ivi, dalla tipografia Paluello editrice, i834f '^^ ^^ 
\olumi tre (fino ad ora). 

VI. Orazione panegirica di sant'Antonio di Pa- 
dova. Venezia, Alvisopoli, 1825. 

VII. Storia delle mirabili gesto, invenzione 6i 
lazione dei santi fratelli martiri vicen.tilli ^| 
Fortunato. Sacra Novena ed Ori 
onore degli stessi. Venezia^ 
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Vili. Elogi storici di cinque iltuslri Sacerdòti di 

CaalelfraDco. Padova, tipografia della Minerva, iSag, 

IX. Elogio di ÀDtonìo Cesari. Treviso, per Giu- 
lio Trento, iSag. 

X. Elogio di frate Giovanni Giocondo. Venezia, 
^r Àntoaelli, 1839. 

XI. Elogio dell'ab. Marco Fassadoni. Treviso, per 
Giulio Trento, 1829. 

XII. Orazione per la pia Casa di ricovero di Tre- 
viso nell'anno iSSo. Ivi, tipografia Àndreola. 

SPAZZÀRINI. (Giovanni Domenico), figliuolo 
di Daniele, nacque intorno all'anno i^ag- Chiamato 
da' suoi nel 1488 all'ufficio di Cancelliere della pa- 
tria , per più anni occupò con onore quella carica. 
Nel 1^93 fu compagno di Jacopo Zabarella dottore 
e cavaliere, che ambasciatore fu spedito a Venezia in 
nome della città. A premio de' suoi servigi venne Io 
Spazzarini aggregato nel i494 ^^ nobile Consiglio, e 
nel diploma si ditae, essere la mano destra dei ma- 
gnifici Deputati. Paolo Bembo podestà di Verona* 
che da lungo tempo l' onorava della sua stima e fa> 
migliarilà, lo chiese al suo servigio come Cancelliere; 
e lo Spazzarini fermò presso a quetl'otlimate sua stan- 
za. Scrisse forse colà in lingua latina, con brevità sal- 
lustiana, le storie dei Veneziani, detlagllando in mo- 
do particolare la guerra della Lega di Cambrai. Que- 
sta saa fatica avendolo reso sospetta alla veneta Re- 
pubblica ; gli costò la prigionia ; lo che successe nel 
iSog. Ma riconosciuto innocente, fu restituito io li- 
bertà. Il nostro scrittore condusse la sua stona (ino 
all'anno i5i6,e tre anni dopo nonagenario passò 
(-.a miglior vita. 

Alcuni esemplari a penna della storia dello Spaz- 
iriot si conservano tuttora. Quello ricordato dal Do- 
^""^ iRepiibbhca di Venezia), e che ù 
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possiede dalla biblioteca del Re di Francia, ha qoeslo 
frontispizio : Johannis Dominici Spcazarini^ seri- 
bae reipublicae paias^inae , de gesiis f^enetorum j 
de bello patas^ino^ de beilo carrariense^ de belìo 
Jerrariensej de bello romano contra Ferrandinum 
regemj et de bello gallico. 

SPERANTI (Accademia degli). Di questa accie* 
tà letteraria, che darò tre anni, fa il fondi{V>re,dopo 
la metà del passato secolo, Lodovico Giuslaehini pa« 
dovano, professore di legge nella patria Università. 
L'impresa loro era un albero che pullula, col motto 
Tempore. Il nostro ab. Gennari (i) non agginnge in- 
torno agli Speranti che il sopra esposto, né nei pos- 
siamo dime più oltre, in mancanza di memorie. 

SPERONI (Sperone) (0, celebre letterato italiano, 
nato nel i5oo, fu discepolo del Gomponazso a Bo- 
logna, e fu dottorato nelFUniversità di Padova soa pa- 
tria. Vi ottenne in breve la cattedra di logica e filo- 
sofia, senza che tali onori immaturi gli avussero in- 
spirato orgoglio. Venne anzi in risoluzione di tornare 
presso il suo maestro a perfezionarsi nelle facoltà che 
doveva professare. Quando questi fu morto nel i5a5, 
egli prese possesso della cattedra che gli era destinata 
e che non tenne lungo tempo. I suoi interessi lo chia 
marono in seno alla sua famiglia, rimasta senz'appog 
gio dopo la morte di suo padre, medico riputato nel 
la corte di Leone X. (a). Speroni non interruppe gli 
studiì intrapresi, e compose i suoi primi Dialoghi al 



(i) Saggio storico, pag. 67. 

(3\ Nel volume LlV. delia Biografia universale easendofi 
un oUimo articolo Intorno a questo nostro insigne omainento 

E atrio, dettato dal signor De Àogehs, abbiamo creduto cosa 
oona il riprodurlo. 
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tempo della incoronazione di Carlo V. a Bologna; ma 
essi furono pubblicati dopo, cioè nel i542* La ga- 
lanteria entrava allora nella sfera della morale, ed eser* 
citava il talento di quei gravi letterati, i quali faceva- 
no interminabili dissertazioni per opinioni cui nessu- 
no ardiva di contraddire. Sembra cbe lo Speroni non 
trovasse i suoi affari in cattivo stato, poiché gli per- 
misero di esaminare seriamente se il marito o la mo- 
glie dovesse avere il governo della famigli£^. La que- 
stione fu discussa innanzi una dama, la quale mostrossi 
abbastanza imparziale per dichiararsi in favore degli 
uomini. Speroni profittò di tale sentenza per racco- 
mandare a sua figlia, sposa novella, di vivere nella di- 
pendenza dal consorte. Ma di tutti i suoi discorsi, i 
più ridicoli sono quelli nei quali parla prò e con- \ 
tro la sobrietà, la discordia e Tusura. Ruzzante (vedi 
Beolco), il quale in quest'ultimo dialogo fa la parte 
di accusatore, rinfaccia a quella Furia, cui T autore 
chiama talvolta Dea, di portare il delitto dipinto sul 
volto. « Questo pallore (risponde T Usura) è meno 
» Teffetto del timore, che quello della speranza. Quan- 
»do m* accade di maneggiar oro, il quale, come sai, 
né giallo,! miei occhi lo rimirano con compiacenza; 
» ed il cuore, che della vita è fonte, attigue in quel 
» metallo il color che le vene diffondono poi in tutto 
Il il corpo. » Tali trivialità diedero però motivo ad una 
piacevole avventura. Mandato a Venezia per provo- 
care severi provvedimenti contro gli Ebrei , la parte 
avversaria Fascoltò sino al fine; e gli domandò, quan- 
do la sua arringa fu terminata, se fosse veramente lo 
stesso Speroni che aveva composto un si bel dialogo 
per provare i vantaggi deirusura. Speroni avrebbe po- 
tuto rispondergli che Platone aveva anch*egli lodato 
r ingiustizia e l'ipocrisia, e che Vllalia non mancava 
di poeti, i.quali non aveano altro a fare, che tessere le 
laudi dei debili, della bugia, della collera^ e fino della 
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peste. Tal era il gusto del secolo, che le menti trae« 
va ai Tani lavori. Speroni, ch'era venuto in grido di 
oratore, coltivava con lode la poesia, ed i suoi versi 
spiccavano per quella semplicità ch*è il vero suggello 
del talento. Non pago di tali glorie passaggiere, volle 
arricchire il teatro d*una tragedia, di cui tolse 1 argo- 
mento dalla mitologia. Di mano in mano che progre- 
diva nella composizione di tale dramma, ne leggeva 
dei brani neirÀccademia degl'Infiammaii, in cui de- 
stò tale eiitusiasmo, che i suoi confratelli deliberaro- 
no di farlo recitare a proprie spese. La morte di Beol- 
co, uno dei membri del consorzio, inceppò tale pro- 
getto; ma ritalla fu inondata di copie manoscritte della 
CanacCj di cui furono fatte molte edizioni clande- 
^ siine. Speroni era in contesa con gli ecUtori* allorché 
dovette difendersi dalie critiche fatte al suo lavoro. Si 
mise a scrivere un*apologia, che non terminò; ma re- 
citò innanzi agllnfiammati sei discorsi, per ribatter- 
ne il biasimo. Profittò nondimeno di alcuni consigli, 
che per verità furono un pò* troppo severi, per fare 
qualche mutamento nel suo dramma. Lo divise in at- 
ti , fece delle transazioni, scemò il nomerò delle ri- 
me, e soppresse i pentametri, i quali nella prima edi- 
aione erano interposti coi versi settenari! ed endeca- 
sillabi. Ma il vizio radicale della composizione stava 
nel soggetto, che tali modificarioni non potevano ri- 
formare. Dair incesto dei due figli d*£olo nasce un 
figlio. La nutrice di Canace, sola conscia del de- 
litto, cerca d*occultarne il disonore: ma le grida del 
Iwimbiuo svelano T arcano. EoIo« chiudendo il caore 
alla pietà, comanda che Tabbominevole frutto sia da- 
to «^ cani famelici: e spedisce nn pugnale a Canace, 
perchè prevenga il ca<ti«:o che Tè serbato. Macareo 
non sopravvive alla morte di sua sorella « e lascia ti 
l^enitore il ferro col quale si è trafitto. Tal è Fabboz- 
xo del dramma . di cui il fondo appartiene ad Ofi* 
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aio , (i). Speroni ha reso lo stato degli amanti più 
compassionevole facendoli nascere gemelli, ed espo-» 
nendoll alla vendetta di Venere, che gli spinge alFin- 
cesto. Tali circostanze attorniano l'anione d'accessorii 
commoventi; ma in un argomento si capo, in cui si 
avrebbe potuto collocare i personaggi principali nelle 
situazioni più forti e più drammatiche , il poeta ha 
popolato la scena di confidenti, di fantesche, di servi» 

* e si è privato malaccortamente di qtianto poteva mag- 
giormente contribuire a commovere Tanimo degli spet- 
tatori. Tutta l'anione segue in racconti, e si sviluppa 

. col mezzo di leve secondarie, le quali privano la tra- 
gedia della dignità che deve avere, e del terrore che 
deve inspirare. Fu già osservato che i cori non han- 
no il debito compimento. Guarini diceva che Spero- 
ni non aveva saputo farli; il che inimicò i due poeti. 
Ma non sarebbe stato meglio sgombrare la scena di 
queir estraneo ed inutile lavoro, e non imitare Euri- 
pide, che ha circondato Fedra d'una torma di donne, 
alle quali fa confessioni che dee temere di fare a se 
stéssa? Lo stile della Canace non è tampoco senza 
mende. Al ritmo saltellante, prodotto dalla inegua- 
glianza dei versi, conviene aggiungere T abuso degli 
ornamenti, delle immagini, e fino dei concettila). 
Gli ammiratori dello Speroni non hanno mancato 
di vantare in tale opera una certa facilità, una deli- 
catezza, ignorate fino allora nella poesia drammatica: 
pretendono anzi che possa in ciò aver servito di mo- 



(i) Heroid. Canace e Macareo, Epist. XI. 

('j) La nutrice volendo con Portare l abbattalo animo di Ca- 
nace, le dice cLe la face amorosa, la quale arse in lei il suo 
pudore, dee sciogliere il gelo del timore che assidera la sua 
inente. Ed altrove Macareo, agitato da' suoi rimorsi, forma il 
progetto di trucidarsi, per far entrare il castigo nel cuore d'on- 
de usci il delillO' 

VoL. II. ^o 
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dello àlYj^minta ed al Pastor fido. Ma l' eleganza 
cODtÌDua, la scelta d'espressioni, la Tarietà dei modi,, 
la tornitura facile ed armoniosa dei versi polimetrì , 
che possono convenire ad una pastorale, sono certa- 
mente fuor di luogo in una tragedia. A fronte di tali 
difelli, sui quali ci eiamo soffermali a bella posta per 
Don biasimare leggermente ciò che fu lungamente am- 
mirato, la Canace fu riguardata come il capolavoro 
del moderno teatro; e due volte che l'autore andò a 
K*" Roma (nel i553 e i56o) col Duca d'Urbino e eoa 
la principessa sua figlia, ebbe la più lusinghiera ac- 
coglienza, e fu ricercato da tutti l dotti, i quali pro- 
lungavano in quella città lo spleadore del bel secolo 
di Leone X. Il cardinale Borromeo, nipote del Papa, 
gli dimostrò una particolare stima, e l'ammise alle adu- 
nanze che si facevano nel suo palazzo, e che venivano 
cliiamale le Notti valicane (vedi Borroheo). Spe- 
roni sostenne la sua fama con nuove opere, le quali 
non parvero inferiori alle prime. Fu sotto gli ocelli 
dì tanti giudici tremendi che scrisse le sue osserva* 
zioni sopra Virgilio, Ìl suo comeato alla Rettorica 
d'Aristotile, alcuni nuovi dialoghi, ed Ìl prìacipio di 
una traduzione di Virgilio, che il lavoro di AnnibaI 
Caro ba reso inutile. Dopo una lunga assenza senti il 
bisogno di ritornare in seno della sua famiglia. Allorché 
prese commiato dal papa Pio IV. fu da lui fregiato del- 
le insegne di Cavaliere, e gli espresse il rammarico che 
partisse così presto; ma nulla valse a stornarlo dalsuo 
proposto. Il suo arrivo a Padova (i5G4) fu un gior- 
no di festa per la città; gli andò tutta incootro, fa- 
cendo rimbombar l'aria di romorose acclamazioni. Spe- 
roni espiò tali favori con domestici imbarazzi. Cercò 
alcuna dÌstra/.ioae nello studio e nella società dei let- 
terali , di cui moltiplicò le adunanze fondando due 
DUDVi; A^rnilemic si>tto i bizzarri nomi di animosi 
l^t. Si arrese poscia agl'iavìti dei'Du' 
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ctiì d^Urbino e dì Ferrara, i quali feceto ogni sforzo 
per mitigare i suoi affanni; ma tali istanti di conten^ 
tazza non gli resero che più ingrato il soggiorno di 
Padova. Ritornò a Roma nel iSyS, poco dopo l'ele- 
zione di Gregorio XIII., che aveva conosciuio a Bo- 
logna. Vi avrebbe probabilmente finito i suoi giorni 
senza le tribolazioni dell'Inquisizione^ alla quale i 
suoi dialoghi erano stati denunciati. Obbligato a di- 
fendersi davanti a quel terribile tribunale^ compose 
un'apologia (la palinodia del suo primo dialogo del» 
l'Usura)^ ed un discorso contro le cortigiana, che 
gli erano stati imposti in espiazione de' suoi errori. 
T^el primo adoperò per giustificarsi un argomento 
singolare, cioè che non sapeva troppo quel chci di- 
ceva (0; ed in questo si può essere del suo parere: 
ma ciò che si stenterà d'accordargli si è, che s'im- 
prende a scrivere dialoghi sollanto quando poco si 
sappia (^),come se l'esempio di Socrate, Platone, Se- 
nofonte e Cicerone non provasse il contrario. Le per* 
secuzioni dallo Speroni sofferte lo disgustarono di 
Roma, da cui si allontanò nel 1578. Disingannato 
del mondo, fu sordo alle profferte dei Duchi di Par- 
ma, d'Urbino, di Ferrara, di Toscana, i quali avreb- 
bero voluto attirarlo alla loro corte. Quest'ultimo ten- 
ne di rendere il suo invito più pressante , impiegan- 
do la voce della celebre Bianca Cappello, la quale 
dovea tr&vare sul trono la ricompensa e la. punizio- 
ne delle sue debolezze (vedi Cappello). Speroni non 
si lasciò vincere da nessuna di tali seduzioni, e fu 
abbastanza saggio per preferire la tranquillità della 



(i) c( Io, se di quello che si tratta {nei diaìoght^ avessi avu- 
» to certa scienza, non faceva dialoghi, ma avrei scritto alla 
» maniera aristotelica » (Apologia dei diàloghi), 

(a) (c Si può conchiudere che poco sappia chi si Ah a seri* 
vere dialoghi. » Ivi. 
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vita privata alle vane promesse della fortuna. Pareva 
che nulla turbar dovesse la sua quiete, allorché not- 
tetempo s'introdussero in casa sua alcuni ladri, i 
quali lo legarono alle colonne del suo ietto, e por- 
tarono via quanto egli aveva di più prezioso. Non 
sopravvisse molto a tale accidente, essendo morto re- 
pentinamente a* 2 Giugno del i588. I suoi funerali 
furono celebrati con una pompa straordinaria, ed i 
suoi concittadini fecero collocare la sua statua nella 
sala del gran Consiglio , accanto a quella di Tito 
Livio. Speroni fu al suo tempo riguardato come Torà- 
colo della letteratura. Guarini, Navagero , Ànnibal 
Caro ed Amalteo erano suoi grandi amici. Bernardo 
Tasso gli assoggettò la sua Amadigi; e il figlio di lui 
^Torquato, che lo chiamava suo maestro, non ebbe ri- 
guardo di dire in un sonetto composto in occasione 
del passaggio dell* imperatrice Maria d*A.ustria per 
Padova, che doveva bastare alla gloria dell* Italia il po- 
ter mostrare a tale Sovrana due personaggi i più rino- 
mati pel loro valore e per la loro dottrina, il Duca di 
Ferrara e lo Speroni. Il francese poeta Roosard fu an* 
eh*egli in carteggio con quest'ultimo, al quale intitolò 
la Raccolta delle sue poesie. Speroni rispose con una 
poesia che non è migliore delle altre sue composizio- 
ni. Tale scrittore fu senza dubbio uno dei più tersi 
prosatori del suo tempo, non avendo uè l'eleganza ' 
affettata , né lo stile svenevole che ben a ragione si 
può rimproverare ai più de* suoi contemporanei; ma 
le sue opere contengono di rado idee solide , vedute 
luminose, capaci di giustificare i titoli enfatici di 
Omero, d'Aristotile, di Demostene e di Platone di 
Padova, che gli sono stati dati mentr ei visse. Si po- 
trebbe quasi contrastargli la qualità d uomo ragione- 
vole," pensando che credeva nell'astrologia giudizia- 
ria, e che si divertiva a fare delle profezie. Le sue' 
epere sono le seguenti: 
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L La Canace, Firenze , pel Doni (Venezia , pel 
Navò), 1546, in 8.® - Venezia, pel Valgriai, i546, 
in 8.^ — Quesfullìma edizione è la migliore. 

IL Dialoghi. Venezia, per TÀldo, 1642, in 8*<> 
Prima edizione pubblicata da Daniele Barbaro, che 
fu poi patriarca di Aquileja. — Tale opera è citata 
dalla Crusca, e fu tradotta in francese dal Gueget* 
Parigi e Lione i55i, in 8.^ 

IIL OrazionL Venezia iSgG, in 4-® — Ugual- 
mente citate dalla Crusca. 

IV. Lettere. Ivi 1606, in 8.® — Questa edizione 
delle lettere è molto scorretta. Tutte le opere di Spe« 
rone Speroni (ivi 174O9 in cinque volumi in 4*^)» 
furono pubblicale dalPabate Dalle Laste e dal For- 
cellini, dietro la scorta degli originali comunicati 
dalFabate Conti, erede della famiglia Speroni. Vedi 
la yUa di Sperone Speroni^ premessa dal Forcel- 
lini al quinto volume delle opere. 

Gerardo (i). Questo dotto e pio ecclesiastico nac- 
que in Padova il giorno i3 Marzo deiranno 1698. 
Ginolfo, padre suo, dottore di filosofia e di legge, del- 
l' Accademia dei Ricovrati , di cui fu principe , edu- 
collo nelle lettere. Ma chiamato allo stato monastico, 
lasciali i parenti, vesti nel terzo lustro Tabito di san 
Benedetto nel monastero cassinese di santa Giustina, 
Laureato in appresso nel 1728 in teologia, chiamalo 
a Roma nel collegio della sua Congregazione, lesse 
quella scienza per sei anni con molto grido. Nello 



(1) Parlano intomo al nostro Speroni il Mannl, Elogio M 
molto reverendo padre don Gerardo Speroni, scritto da Do^ 
menico Maria Manni accademico fiorentino, e socio Colom» 
hario (Lucca 1758, in 4-^); 1* Arrighi, Lettera (sta nel to- 
mo IX. delle TSovelle letterarie fiorentine, coL 3oi e 3 17); e 
rArmèlini, Op. cit. 
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apiiru e liei chiuderBi & variì Cartoli generali le< 
nati ÌQ Padova ed in Mantova, fece e reato eoa chia- 
ra lode orazioni, e pronanciò con sommo grido vani 
panegirici in tempi diversi. Carico di meriti, esseor 
do priore ed amministratore nel monastero di san Fe- 
libe in Vicenza, dovette incontrare, colpito da vio- 
lentissima apoplessia , l' ultimo fine il giorno 4 Feb- 
braio dell'aano i^SB. li nostro Gerardo Speroni n 
adoperò in modo commendevole per arriccbìre di ope- 
' re altrui la biblioteca del monastero di santa Giusti- 
na, e quella di Bergamo colle sue manoscritte. Ecr 
qone i titoli: 

. i.o. La traduzione intera del celebre libro Del- 
Vazione di Dio sulla creatura, ec. Voi. sei in la." 

3.P La traduzione intera àeìli Istoria delle con- 
traddizioni e delle difese ch'ebbe il suddetto libro. 
Tomi 3 io 12.* 

3.0 Della Grazia, efficace di sna natura. Opera 
di M. Pietro de la Brove, vescovo di Mirepoix, arric^ 
cbita eoo alcune osservazioni del traduttore. 

4>o Ritiro di dieci giorni sopra i principali dove- 
ri dei Religiosi dell'ano e dell'altro sesso. Opera di 
|in Benedettino della Congregazione di san Mauro, 
trafilatala dal francese nella liagua italiana. In Vene- 
zia 1759, presso Antonio Zatta, in 8.0 Con intaglio 
di riscoolro al frontispizio. — L'autore è Roberto 
Morel. Il nostro traduttore lasciò ms. la sua fatica, 
che s'impresse un aono dopo la sua morte. 

5." Disseriazioni ed altro sul probabilismo. 

6.° Siudii sullo stato di natura; sopra l'equilibrio; 
sopra la difrcreuza della Grazia di Adamo Innocenle j 
da quella deHiiomo caduto. J 

•j.^ Orazioui, Panegirici e Discorsi. 

ti." Lezioni (li morale. 

9." Tre tratlati:Z? efoq 
1: De actibus l 
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Arnaldo, specchio per dottrina e pietà ei Vescovi, 
tra ool respirò le prime aure di vita il giorno sS Di- 
cembre 1727 (i). L'esempio degli avi Io chiamò a bat- 
tere animoso l'orme per loro segnale nella via Inml- 
noss delia virtù, e in quella non mea gloriosa del sa- 
pere. Quindi per darsi con maggiore intensità a rag- 
giungere si lodevole meta scelse, dal Cielo chiamato, 
lo stato monacale, e nel monastero patrio di santa Cìa- 
stiua nell'anno 1746 vestì l'abito benedeltino-cabsine- 
se. Colà e nel monastero di Santa Maria in Firenze, 
detto la Badia, corse animoso le lettere e le sciente 
adatte allo stato abbracciato. Ben presto il giovine Spe- 
roni fattosi conoscere per la prontezza dell' ingegno e . 
per la maturità del consiglio, fu invitato ad^insegna- 
re ai novizii così nel monastero di san Giorgio mag- 
giore in Venezia, che in quello di san Paolo dì Roma, 
extra muros. £ mestieri che gran rinomanza fosse 
sparsa delle virtù e della dottrina di lui, se papa Cle- 
mente XIII. uel giorno 2 di Giugno dell'anno 17GG 
Io elesse al vescovato di Adria, quando non avea toc 
co ancora l'ottavo lustro. Ne s'ingannò Clemente nel- 
la scelta, mentre tuttodì vìvono e vivranno ì monu- 
menti innalzati alla pietà di questo vero Pastore; e fra 
di essi basterà, ricordare la fabbrica del grandioso Se- 
minario per lui eretta, le leggi emanate pel buono au- 
damenlo di quell'Istituto. E a buon drillo dì sì egre- 
gio Prelato si leggono nel detto Seminario le seguen- 
ti onorevoli iscrizioni, perenne monumenlo della sua 
carità, del suo fervore per la religione e pei buoni 




intorno allo Speroni = Laudalìo in funere Ar- 

iidp Alvarnllh rpUcopi Adriensis, habita Rno- 

' Coli. S. SUyh.ui Pp. etmart. VII. ^aS N"' 

CCC iib Antonio Sonda in Seminano Rlio- 

praecq^tore = nonché la Filo Kri>'3. ^allo 

e'impieM'^ro anile ìa Bauano looa.ui O. 
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tUxtìì. Sopra la porla laterale d* ingresso in lettere 
auree sta scolpito: 

Ì.RNA.LDYS SPERONIYS DE ALVAROTIS 

PONTIFEi: ADRIENSIS 

CVRA ET LARGITATE SVA 

A F VND AMENTI S EREZIT 

MDCCXGVI. 

Le seguenti stanno sulle pareti della scala con let^ 

tpre di metallo (i). 

< 

AKNALDYS SPERONIYS DE ALYAROTIS 

PONTIFEX ADRIENSIS 

HOVVM SEMINARIVM DIOECESIS 

A FVNDAMENTIS INCHOAVIT 

PRIMYMQVB LAPIDEM SOLEMNITER 

P. 

PRIDIB KALENDAS DECEMBRIS 

• • • 

HDCCLXXIZ. 

ARNALDVS SPERONIYS DE ALYAROTIS 

PONTIFEX ADRIENSIS 

ASSIDYA CVRA ANNORVM QVINDECIM 

LIBERALITATEQVE $VA 

PERFECIT 

OCTAVO KALENDAS DECEMBRIS 

MDCCXGVI 

SOLEMNITER BENEDIXIT 

Lascio di qui ricordare le chiese per Iqi edificate 
^ consacrate, le vedove soccorse, gli orfani figli con 

(i) Queste iscriziooi mi furono graziosamente spedite dal 
ricordalo canonico Ramello, presso al quale si conservano al- 
cane medaglie coniate in onore del nostro Speroni. 
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paterna carità raccolti ed alimentati, per aggìagnere 
alcuni accenti sulla dottrina di lui in 'fatto di scien- 
ze, lettere belle ed erudizione. Profondo teologo si 
mostrò lo Speroni allorché dettò per varii anni ai no- 
vizii i sacri dogmi; letterato universale lo dichiarano 
le opere per lui composte o tradotte, delle quali pas- 
seremo a dare il catalogo; erudito poi e buon criti- 
co lo palesa chiaramente la storia dei Vescovi d* Adria 
e Rovigo, nel qual lavoro si hanno recondite e squi- 
site memorie, tanto alla storia ecclesiastica che alla let- 
teraria pertinenti. Tanti meriti sembravano dover es- 
sere premiati col cappello cardinalizio ; se non che 
tolto da morte nel dì 4 Novembre dell'anno 180O9 
svanirono le altrui belle speranze, cogliendo egli in 
cielo ben più gloriosa, eterna ed invidiata corona. Su 
Favello del nostro Speroni fu scolpita la seguente iscri- 
zione. 

D. O. M. 

ARNALDVS SPERONIVS DE ALVAROTIS 

PONTIFEX ADRIENSIS 

PRAECORDIA 

PIGNVS EXTREMVM AMORIS 

IN CLERICORVM C01.LEGIVM 

A FVNDAMENTIS AB SE ERECTYM 

REBVSQVE EX TRIENTE MOBILIBVS 

TEST. DITATVItf 

HVC IN PACE QVIESCENDA RELIQVIT 

DEC. HI. NON. NOV. AN. MDCGC. , 

CANONICI RHOD. COMM 
H. M. P* C. 

Le opere stampate che ci restano del nostro va- 
lente scrittore sono: 

I. Ragionamento sopra la vocazione allo stato ec- 
clesiastico di monsignore Godeau. Padova, pel Con- 
^altì^ 17549 in B.<^ 
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II. Omelie per tulle le domeuiclie e feste dell'an- 
no di monsigDore Godeau. Fìreoze, per Gio. Batttata 
Stecchì, 1786, tomi 2 io 8." 

III. Trallalo sopra la cuitivazione delle viti, del 
modo di fare i vìai e di governarli, oraato di figure, 
e massime di quella d'uno strettojo di novella inven- 
zione. Descrìtto dal sig. Bibet, uriìziaie della Casa rea* 
le di Francia. Traduzione dal francese dì un'Accade- 
mico etrusco e georgofilo. In Venezia 1757, In 8.", 
eoo tre tavole In fine. — 11 nostro Speroni, che oe 
fu il iradulloFe, non vi appose il proprio nome; ma 
avendone iadirillo nn esemplare al padre don Gio. 
fiattista dalla Torre priore casstnese con lettera die 
pubblicò colle slampe, senza alcuna data, io questa 
vi appose il suo nome; dal cbe si conosce essere sua 
una (ale Iraduzione. 

IV. Vita dì msnsiguore Antonio Godeau. Vene- 
zìa, presso Antonio Zatla, 1761, — La medesima sta 
nel tomo primo dell'opera seguente. 

V. Storia ecclesiastica dello slesso monsignore Go- 
deau, Iradolla ìn ìlaliano ed illustrala con annotazio- 
ni. Ivi, per lo stesso tipografo, 1761, voL 12 in 4-° 

VI. fiagionamenti sopra latti gli Ordini mÌDorie 
sacri dì monsignore Antonio Godeau, (radotlì da mon- 
signore Speroni vescovo d'Adria. Ivì, per lo stesso, 
1782, tomi 2 in 8." 

VII. Bagionaraeati sopra gli Ordini miaori sacri, 
nei quali sono spiegate le ceremonle tutte dell'Ordi- 
nazione secondo il Pontificale romano. Padova 1783, 
presso ii Conzalti, ìn 4.° 

Vili. Adriensium Episcoporum serìes historìco- 
cbronologìca,monumentis illustrata. Ibid.,eodem im, 
1793, in 4.0 

GiNOLFO, della famiglia dei precedenti, sortì i na- 
tali fra noi nell'anno 1719' Lo Speroni ebbe la sua 
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educazione morale e letteraria nel patrio Semina- 
rio (i), ove allo studio delle lettere accoppiò, come il' 
richiedeva lo stato ecclesiastico per lui abbracciato, 

3ueIlo della filosofia e della teologia. Alle leggi si die- 
e poscia nella padovana Università; ed ottenuta la 
laurea dottorale, fu eziandio ascritto fi sacro Collegio. 
Giovane ancora, cioè nel giorno secondo del Luglio 
deiranno 1 765, fu eletto Canonico della Cattedrale; 
e siccome era di beli* ingegno e di vaste cognizioni 
fornito, così gli fu affidata la custodia della ricca bi* 
blioleca del reverendissimo Capitolo. Ai gravi'studii 
al suo ministero adatti unir sapea lo Speroni quello 
dell* amena poesia , nella quale pure con bel garbo 
scriveva, come abbiamo dal suo elogista, che parlan- 
do della vena poetica di lui, così si esprime: « La sua 
» poesia era il linguaggio più puro della natura ; il 
» suo stile semplice, ma non languido; armonioso, ma 
» non rimbombante ; vivace , ma non già sregolato» 
» Infelice teneva egli che fosse quel poeta il quale 
D non segue la natura nella sua semplicità. » Peccato 
che nulla del valore poetico sia giunto, per quanto io 
sappia, fino a noi; com'è a dolersi che non si leggano 
alle stampe le dodici Orazioni dallo Speroni dettate 
latinamente in lode del saggio governo della veneta 
Repubblica, argomento propostogli da lord Sigismon- 
do Streit. 

Amò lo Speroni eziandio la patria erudizione ; al 
qual effetto davagli esca 1* intima amicizia che avea 
incontrata col suo concittadino ab. Gennari. A pa- 
scersi la mente in tali studii gli fu di grande ntilità 

] .l 'i 

(i) E da consultarsi intomo allo Speroni TOrazìone che 
recitò ne* suoi funerali il professore Pier Antonio Mene- 
ghelli. Sta nella Raccolta pubblicala in quella occasione col 
titolo : In morte di monsignore Ginolfo Speroni degli Aìva^ 
rotti y canonico della cattedrale di Padova. Ivi 1783, pel 
Consalli, io 8.^ 
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)lere a tutto suo agio svolgere i codici e le per- 
le elle taato nella ricordala biblioteca come od- 
io capilolare si coaservayano e tuttavia si eoa- 
iio. Il Datosi (così il Meueglielli) lo Speroni se- 
mote allo studio di quei preziosi monumeati, 
formare erudite dissertazioni, e scoprir noli- 
spettaali al geutile ed immortale poeta France- 
} Petrarca, ignote a quanti ne scrissero di lui, 
nerlino all'aculissimo abate de Sade. Allora fu 
egli sì pose a scrivere con erudite diplomatiche 
servaziooi la vita della nostra beata Eleoa, del- 
olica famiglia t'uselmini; allora corresse e mise 
1 luce i fagli della nostra maggior chiesa; scoprì 
i anticlii usi, le cerimonie, i privilegi ; formò una 
ìtta cronologia dei Vescovi;purgò finalmente dai 
olosi racconti la storia dì questa nostra città; e 
nò laul'altrc opere egregie, che luogo sarebbe 
1 una ad una l'annoverare." A questi lavori, che 
asero dopo la morte del loro autore mss., e che 
fauno mirabilmente servito ad abbellire le opere di 
qualche scrittore che mostrò persino di non averli 
veduli, aggiuQgereino un'orazione ch'ei recitò Del- 
l'ingresso del cardinale Priall al TescoTado ^ Pa- 
dova, come l'altra dallo Speroni pronunciata nel so- 
lenne trìduo celebrato nella Cattedrale per la beati- 
ficazione del cardinale Gregorio Barbarìgo ; fiual- 
mente alcune scritture in difesa dei diritti capito- 
lari, dei quali Ju acerrimo fortunato difensore i}\ 
AssaHto da una penosa e lunga malattìa, incontrò con 
religiosa rassegnazione it suo fine nel giorno aS Lo- 
glio dell'anno 1782. Ebbe tomba il suo frale nella 
chiesa di sau Francesco grande, ove il fratello sno, 
vescovo d'Adria, sull'avello fece scolpire la seguente 
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Onorarono alcuni concittadini la memoria dello 
Speroni con una scelta Raccolta di poetici compo- 
nimenti; ed il ricordato ab. professore Pier Antonio 
Meneghelli recitò nei funerali orazione funebre, la 
quale si pubblicò colle stampe, e sta premessa alla 
detta Raccolta in uno al ritratto del medesimo Spe- 
roni. I lavori lasciati manoscritti dal nostro scrittore, 
eh* io non vidi, portano i seguenti frontispizii (i). 

i.^ Dodici accademiche Orazioni fatte in lode 
della serenissima Repubblica veneta per commissio- 
ne di lord Sigismondo Streit, mandate ad una nuo- 
va Accademia da lui istituita in Londra. 

2.<^ Storia ragionata dei monsignori Canonici di 
Padova, in cui dalla istituzione dei Canonici stessi 
si fanno aperte le prerogative loro, le varie dignità, 
le opere, i privilegii, le ambascerie ec. ec, il tutto 
provato per rotoli, diplomi e bolle. Capo d* opera 
dignissimo della pubblica luce (a). - Se fosse giunta 

(i) SI hanilo alla pag. lxxv. 

(2) Così chi scrisse riportò ì detti frontispisil nella Rao- 
C9lta citata. 
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alle mani di monsignore Orologio, di quali belle no^ 
tizie non avrebb'egli arricchita la sua Serie! 

3.^ Storica Dissertazione intorno Fanticbità della 
immagine di Maria Vergine, che si venera nella Cat- 
tedrale di Padova, creduta lavoro di Ciotto, posse- 
duta da messer Francesco Petrarca , e dallo stesso 
lasciata a Francesco I. di Carrara signore di Pado- 
va. — In questa Dissertazione l'autore si adopera di 
rintracciare la verità À riguardo al pittore che al 
posseditore. 

STÀBILI (Accademia degli). Padre di essa fu il 
conte Jacopo Zabarella, soggetto, come dirassi a suo 
luogo, riguardevolissirao, che ne gettò i fondamenti 
nellanno i58o (i). Esso la intitolò degli Stabilij e 
fra i membri che la componevano sono da annove- 
rarsi Vincenzo Contarini, Nicolò Crasso, Francesco 
Vedova. Ebbe questa società letteraria non corta vi- 
ta, mentre neiranno i6i4 non era forse del tutto 
venuta meno: essa però non sali a gran fama come 
quella dei Ricovrati , della quale tennesi già parola, 
oi pubblicò dagli Accademici una Raccolta di poesie 
latine ed italiane per la partenza del capitauio Do- 
menico Dolfini. Pataviij apud Laurentium Pasqua- 
tunij iSgS, in 4-® 

STAMPA (Gaspara), una delle più illustri rima- 
trici italiane, nacque tra noi nelFanno i523 (3). Kb- 
be ella in dono dal Cielo ingegno pronto, giudizio 

(i) Gennari Saggio storico cit. pag. lui. 

(2) Parlano difrusamente della Stampa le biografie ; ed il 
professore Prosdocimo Zabeo fece tema d*una saa Prolusio- 
ne, che fece imprimere in Venezia nella tipografia di Pielro 
Bernardi nel 1 8ii, la vila e il merito del poetare della nostra 
ri matrice. Anche il Ncumavr ne parla nella soa Illustrazione 
cil. pag. 4>9- 
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retto, cuore di tempera dolce e virtuosa. Perduto il 
padre sino dalla più tenera età» rivolse il passo a Ye* 
nezia, ove si applicò con calore agli studii della la- 
tina e greca lingua, della filosofia e della storia. Na- 
ta però per alzarsi sublime alle cime del Parnaso, Ga- 
spara coltivò la poesia , e per modo vi riuscì , che il 
Varchi in un sonetto la chiama Saffo de nostri jgìor* 
nij alta Gasparra, « Queste due amiche delle Mu- 
)) se (scrive dottamente il Zabeo) hanno, tranne il 
» costume , tanta eguaglianza di venture nella loro 
» vita, tanta somiglianza d'ingegno, tanto accordo di 
» genio per la lirica poesia, che i lavori dell'una devo- 
» no ricordare quelli dell* altra. » Infelice come la 
donna di Lesbo in amore, nel quinto lustro la Stam- 
pa s'invaghì perdutamente di Collatino conte di Col- 
lalto, amante anch'esso e coltivatore della poesia, e 
con poetici componimenti o soavemente cantando, o 
toccando con perita mano le corde della viola o del 
liuto, procurava di rendere ognor più vivo verso di sé 
Taffetto di lui, e di raddolcirne Tindole maschia e bel- 
licosa. Ma, come ho detto, infelice al pari di Saffo, 
avendo udito voler Collatino d'altra donna farsi ma- 
rito, e non potendo alla doglia, che allora divenne in- 
tollerabile, porre un confine, presa da crudele malat- 
tia, finì presto di vivere intorno al 1554) ^^^ senza 
sospetto di veleno. La Stampa, ommesso ne* suoi versi 
il proprio nome, si chiamava Anassillej dal fiume Anas- 
so, che Pia\>e comunemente è chiamato, perchè que- 
sto fiume bagna e circonda parte delle giurisdizioni 
dei .signori di Collalto. Fu la Stampa bellissima ed 
onestissima; il suo amore, benché ardente, sembra non 
rabbia istrascinata incautamente a dolorosi pentimenti. 
Godette ella la stima dei letterati più insigni del suo 
tempo, i quali andavano a gara nel dedicare ad essa 
le opere loro. La più nitida edizione di tutte le rime 
della Stampa si fece dalla Bergalli col titolo seguente: 
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Rime (U madonna Gaspara Stampa j con atcatie 
altre di Collatino e di F'inciguerra conti di CoUdl^ 
' tOj è di Baldassare Stampa. Giuntovi dispersi com- 
ponimenti di {farii autori in lode della medesima. 
In f^enezia MDCCXXXVIIIj appresso Fran- 
Cesco Piacentini^ in 8.** — La benemerita editrice vi 
pose di rincontro al frontespizio il ritrattò in intaglio 
della Stampa, in un con quello di Collatino, nonché 
alcuni cenni sulla vita di lei, posti alla pag. xvi. La 
prima ediz. fu eseguita in Venezia nel 1554) ^ S** 

Cassandrì, sorella della precedente, coltivò ancor 
essa i buoni studii. Dopo la morte della nostra Ga* 
spara raccolse e fece imprimere le sue rime in Ve* 
nezia per Plinio Pietrasanta, che dedicò a monsigno- 
re arcivescovo Giovanni dalla Casa. 

Baldassare uguagliò l'ingegno della sorella nel- 
Tarringo poetico. Egli viene lodato a cielo da molti 
autori, e le sue rime furono unite e pubblicate dalla 
Bergalli ricordata nella Raccolta di quelle delia StanH 
pa, pag. 191 e seg. Avrebbe Baldassare conseguita 
una più durevole celebrità, se morte implacabile tol- 
to non lo avesse nel vigesimoterzo anno del viver suo. 

SVEGLIATO ab. (Giovanni Battista). In Piove 
di Sacco, nel dì 24 Giugno dellanno 1788, nacque 
il nostro Svegliato. Alunno di questo Seminario, (ino 
dalle prime sue mosse nella carriera letteraria spiegò 
sommo ingegno, fino intendimento, e buon volere. 
Da alunno passò ad insegnare, e per varii anni gua^ 
dagnossi la stima di tutti colle pubbliche accademie 
che al chiudere degli studii suolsi tenere dai prò* 
fessori d'accademia in quel sacro e venerando palla* 
dio delle lettere greche e latine. Dopo di avere ono- 
rato co* suoi lumi e colla sua alacrità d'ingegno il 
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pt'edetto Semioarìo, lo Svegliato fu cTiiamato a Pre- 
fetto degli studii nel Seminario di Monreale in Si- 
cilia. Qua) di sé, nei pochi mesi che colà ei vive, e 
della patria spandi il nostro scrittore celehre gridoi 
basla leggere i Gioraali di quella parte d'Italia. Noi 
non aggiungeremo di più sullo Svegliato, e passeremo 
a dare il catalogo delle sue opere. 

I. Nocluroum speclaculum dalum in Aula urbis 
maxima XIII. Rateotlas Jannarii a regia Civilate pa* 
lavina Francisco Primo Auslriae imperalori. Carmen 
Joannis Baptislae Sveglialo, in Seminario' patavino 
rheloricespraeceptoris. Palavi!, typis Seniinarii, iti 16, 
io 8," — Col lesto Ialino a fronte se ne fece una 
traduzione italiana da Luig;i Borghi (vedi lai nome); 
che ivi s'impresse nel detto anno per Nicolò Betloai 
e Compagni, in 8." 

II. I fiori. Sestine per le nozze Rusconi- A scarL 
Ivi, pel Seminario, itiiU, in 8.° 

III. Sciolli per le nozze Venezze-Mocenigo. Ivi, 
lìpograGa della Minerva, iBig, in 12.0 

IV. Oralio in funere Joannis Coi. Ib. 1824, in 4** 

V. Oratio in funere Lanrentii Martinelli canoni- 
ci patavini Ibid. itia4,in 4° — Fu tradotia in ita- 
liano dall'ab. Andrea Legnare (vedi tal nome], e fu 
pubblicala col testo di riscontro, 1834, in 8.° 

VI. L'alto rilievo rappresentante Padova; cui si 
aggiunge: Hercules Lycham in mare projiciens. 
Jumbi senarii. Padova, tipografìa della Minerva, 
1833, in Z." — Questi due lavori dallo Svegliato 
descrìtti, SODO dell'immortale Canova. 

VII. Panegirico di san Tommaso apostolo, reci- 
tato li 8 Cennajo 1826 nella chiesa di S. M. Glo- 
riosa dei Frari in Venezia dall'ab, Giambattista Sve- 
gliato, professore di filologia e letteratura classica nel 
Seminarili di Padova. Venezia, per Francesco An- 
dr«ola edii. tip., 1 8a6t in 8.» 

■■"™'" -tt ai 
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VTIT. Saggi di traduzione latina e italiana del 
poema eroico Rodolfi) di ffabsburgt di S. E. itln- 
strissima e reverendissima Gio. Ladislao Pyrker. Ivi, 
tipografia del SemiDario, 183^, io 8." 

IX. TraduzioDe latina di alcune poeàe di sacro 
argomento di Pier Alessandro Paravia. Venezia, per 

, Giuseppe Antonelli, 1828, in 4-° 

X. Memoria sulla difliisione e sullo studio del 
latino in Europa, da Carlo Magno in appresso, e 
conghietlure del futuro suo stato. — Si legge ne! 
terzo volume dei Nuovi Saggi deltyéccademia di 
scienze, lettere ed arti di Padova. 

XI- Pietalis elogium, cum italica versione. Pa- 
tavii, tjpis Seminarii, i832, iu 8.° 

XII. Traduzione Ialina di quattro Sonetti del cav. 
Francesco Maria ab. prof, conte Francescbinis, slam- 
pali nella occasione cbe furono conferite le insegne 
cardinalìzie a S. E. Jacopo Monico. Ivi, tipografia 
della Minerva, i833, in 8." 

XIII. Del nostro professore assai cose, oltre alle 
già ricordate, ci rimangono a stampa, sparse per lo 
più nelle Raccolte per nozze o per altre circostanze, 
che non ripetiamo per brevità. Fra queste merita di 
esser lelto quel poelico componimento ch'egli scrisse 
in morte di Adelaide Trevisan, ristampatosi non ha 
guari dal Cartallier, Padova i835, pag. 39, che in- 
comincia : 

n O mili donzelle, 

Che tacilo il passo. 
Nel duolo par belle, 
Movete a quel sasso. 
Ah ! lungi dal core 
Sgombrale il umore,, 
Temprate il 
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SUMAN ab. (Girolamo), commenclevole soggello 
per pielà e sapere, nacque la Conselve il giorno 19 
Loglio dell'anno i76i.Nel Seminario di Padova eb- 
be la sua educazione , e colà pure abbracciò lo stato 
ecclesiastico. La prontezza dell'ingegno, Ìl Gno gusto 
per le lettere aprirono al Saman la via dì farsi ono- 
re iusegnando grammatica e rettorica ia quel vene- 
rando sacrario della bella latioìlà e delle sacre scien- 
ze. Dalle lettere passò alla cattedra di sacra Scrittu- 
ra, cbe rinunciò dopo alcuni anni, per darsi alla cu- 
ra pastorale dell'arcipretura di Arino. In quella chiesa 
condusse egli vila studiosa , e proficua al gregge cbe 
gli era stato affidato; quando chiamato dal successore 
dell'Orologio, nostro vescovo, alla Cancelleria vesco- 
vile , per alcun tempo tra noi fermò suo joggiornn. 
Ma il grado , e le noje che porta seco il non facile 
ufficio di Cancelliere d'una vasta diocesi, non erano 
cose adatte al Sumaa; quindi, passato alcun tempo, 
chiese ed ottenne l'arcìpretura della chiesa della sua 
patria. Bella e dolce elezione fu questa per quella ter- 
ra, cui però se non per poco fa dato di conoscere ed 
apprezzare le tante e singolari virtù delle quali era 
ricco quell'uomo egregio, perciocché invida morte lo 
tolse alle speranze di tutti, ai quali non rimase che 
ìl tristo conforto di deplorarne sulla tomba la troppo 
rapida dipartila. Il giorno 3i Genaajo del i83o fu 
l'ultimo pel Suman, alla di cui illustre e graia me- 
moria la patria sua riconoscente pose nella chiesa 
jore la seguente onorevolìssìtna iscrizione. 




324 S UM 

A 
GIROLAMO SYMAN DI PIETRO 

NATO IN CONSELYE 
NEL DÌ XIX LVGLIO MDCCLXl 
D* ANIMO CANDIDISSIMO 
PROFESSORE D*VMANE E SACRE LETTERE 
NEL SEMINARIO DI PADOVA 
ELEGANTE DICITORE LATINO 
COLTO SCRITTORE D* ITALIANI VERSI 
ARCIPRETE D* ARINO 
^01 DI CpNSELVE 
OVE 
NEL DÌ XXXI GENNAIO DELL ANNO MDCCCXXX 
LASCIÒ AMARO DESIDERIO 
DELLA SVA CABITA PRVDENZA DOTTRINA 
OFFRE QVESTO MONVMENTO 
LA PATRIA E GREGGIA DOLENTE 
A RICORPANZA PERPETVA. 

Deiringegno e della coltura del nostro celeberri- 
mo scrittore ci restano a stampa le seguenli splen- 
dide testimonianze: 

I. Àssertiones ex sacra Scriptara depromplae pu- 
blice propiignandae ab Antonio Biasiotto, Seminarii 
palavìui alumDO, auspice illustrissimo et reverendis- 
simo Nicolao ÀDtonio Justiniano episcopo patavino» 
praeceplore et adjulore Hierouymo Suman, liistoriae 
sacrae lectore. Palavii 1789, lypis Seminarii, in 8.** 
— Assertio i." Defendiiur veritas prodigii Josue 
diem kmgius producentis. — a.* f^era Samueìis 
ìfiit^ia Jiiit in conspectu Saulis non arti- 
- sedjussu Dei. — 3/ yaticiniuni quod 
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habetur capite nono DanìeUs septuaginta hebdo* 
madas eie. accipiendum est de Christo. 

II. Tribato di sincera esultanza di Girolamo Su« 
man al nobile signor conte Severino Dotto de' Dauli 
nelFoccasione delle sue faustissime nozze colla no* 
bile signora contessa Laura Pappafava. Sonetti. (Que- 
sti due nobili signori morirono sul fiore degli anni 
loro, e s*estinse col marito la nobile ed antichissima 
sua famiglia.) Padova 1796, tip. suddetta, in 8.® 

III. Assertiones tres, videlicet: i.* De Daifid. 
-^ a.» Patriarcharum anni non juerunt breviores 
nostriSj sed eodem spatio temporis circumscripii. 
— 3.* Oraculumj quod legitur Cap. II. Jggaeij 
adhuc unum modicum etc, praenuniiat adifentum 
liberatoria Christi. Ibid., ilsdem typis, 1798, in 8.® 

IV. Ài signore don Lorenzo Martinelli nell'occa- 
sione del suo solenne ingresso alla Collegiata insigne 
di santa Tecla in Este. Sestine. Ivi 1806, tipografia 
suddetta, in 8.^ 

Molte altre poesie del Suman si leggono sparse 
in varie Raccolte. 

SUMMO (Faustino), logico e letterato di qualche 
nome, fiorì sul tramontare del secolo decimosesto. Fu 
egli uno dei più illustri accademici Infiammati, e bel- 
Tornamento deirAccademia dei Ricovrati(i). Lesse nel 



(i) Così trovo scritto negli Alti di qaell* Accademia, p. 48, 
Sedata 5 Aprile 1601. — Portò il signor dottore Faustino 
Summo dae nobilissime e molto degne esposizioni, Tuna so- 
pra il sonetto del Petrarca Era il giorno che al Sol si scolo- 
raro ec., Taltra sopra qaell*altro dello stesso poeta Per far 
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nostro Studio (come scrive il Facciolati(i)) logica, col- 
tivando però con calore e buon saccesso le lettere* 
Ebbe genio battagliero; Io che si raccoglie da alcaoe 
opere che qui registriamo. Mancò a* vivi nel i6i i (a), 
lanciando alcuni figliuoli, il maggiore de* quali seguì 
le pedate del «padre, e fu ascritto alFAccademia dei 
Ricovrati, ove nella pubblica seduta del giorno 1 6 Mag- 
gio 1604 vi tenne un lodatissimo Discorso sopra tre 
dubbii: Tuno sopra un passo di Dante; Tallro intomo 
ad un luogo del Boccaccio ; ed il terzo finalmente 
deirÀriosto(3). Le opere del nostro benemerito scrit- 
tore sono le seguenti. 



una leggiadra sua vendetta. — - Le dette esposisioni , per 
quanto è a mia cognizione, non videro mai U luce. 

(i) Fasti cit. pag. 297, Parte IIL 

(q) Sberli Catalogo cit. 

(3) beco quanto si legge intomo al Sommo figlinolo del 
nostro scrittore, e del quale non viene ricordato il nome negli 
Atti da me esaminati. 

Sezione pubblica a' dì xvi. Maggio i6o4, psg. 64* 

V eccellentissimo signor Faustino Summi, venerando Pa* 
dre della nostra Accademia, è sì fattamente bramoso della 
conservatione et accrescimento di essa, che non contento ieU 
T onore che le fa egli colla sua presenza , ha voluto ancora 
farvi un innesto della persona del sig, Summo suo figliuolo 
maggiore; et questi per non mostrarsi infecondo rampollo di 
così fertile tronco , tolse a discorrere in questa giornata con 
molto onor suo et soddisfatione degli ascoltanti sopra tre dub- 
bii : Fano di Dante , il quale par che metta in due luoghi 
molto contrarila cioè nel XX, Canto delV Inferno et nel XXIII» 
del Purgatorio f una istessa persona , la quale è Manto figliuo- 
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I. Dae Discorsi di Faustino Sumroo: Tuno intor- 
no al contrasto fra il signor Sperone Speroni e il Giu- 
dizio stampato contro la tragedia intitolata Canace e 
Macareo; e 1* altro Della nobiltà. In Padova, pel 
Majetti, 1590, in 4*^ — Questo secondo discorso 
trovò un oppositore nel signor Liviera Ciò. Battista, 
che pubblicò la sua Apologia contro Faustino Sum* 
mo intomo alla nobiltà. Padoi^a^ appresso Lorenzo 
Pasquatij iSgo^in 4*^ Rispose il Summo al suo av- 
versario coir altro suo scritto: 

II. Risposta per il signor Summo all'apologia del 
signor Liviera. Ivi, per lo stesso tipografo, iSgo, in 4-^ 

III. Discorsi poetici deireccellentissimo sig. Fau- 
stino Summo padovano, nei quali si discorrono le più 
principali questioni di poesia , e si dichiarano molli 
dubbii difficili intorno ali* arte del poetare, secondo 
la mente di Aristotile , di Platone , e di altri buoni 
autori. Ivi, appresso Francesco Bolzetta, in 4-^ 



la di Tiresia. Il secondo sopra il Boccaccio^ il quale nelVuh 
tima Nopella della prima Giornata, dopo aver fatto chiedere 
a Dioneo una gratta dalla Regina di non esser costretto a 
dover dir novella, secondo la proposta data, sei non volesse, 
ma qual più dime piacesse a lui , soggiunge :±3 Et acciocché 
alcun non creda che io questa gratia voglia , sì come huomo 
che delle novelle non abbia alle mani, injin da ora san con-^ 
tento di esser sempre V ultimo che ragioni =3 la qual offerta 
Rarefatta del tutto inconsideratamente et fuor di proposito. 
il terzo et ultimo dubbio fu sopra il XLIIL Canto delTAriO' 
sito, dove egli chiama in Un luogo Ferrara città bella et av- 
venlarosa ; et in un altro Taddimanda palude, un piccol bor- 
go. Et data cVegli hebbe a tutti e tre la debita solutione, 
furono licentiati gli uditori. 
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IV. Due Discorsi di Faustino Summo p^oyano: 
TuDO coDtra le tragicommedie e le moderne pastorali; 
r altro particolarmente contro il Pastor fido dell'il- 
lustre signor cavaliere Battista Quariui; con una re- i 
plica deiristesso autore alla difesa del dello Pastor .' 
fidoj pubblicata sotto il nome di Orlando Pescetti; 
ed insieme una risposta del medesimo in difesa del 
metro nelle poesie e nei poemi, contro il parere del 
molto reverendo signore Paolo Beni, lettore di ama- 
nita nello Studio di Padova. In Vicenza, ad istanza 
di Francesco Bolzctta librajo in Padova, xGoi.B.F. 
- Altra del 1602, in 4*° 

V. Trattato quarto della tragedia di lieto fine. Ivi, 
pel Pasquati, iSgi, in 4*^ — Sembra che altri tre 
trattati sullo stesso argomento pubblicasse il Summp 
prima di questo, che da noi però non furono veduti. 
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Tagliaferri (Domenico Antonio). Di questi 
abbiamo => Sacro Diario delle grazie e indulgenze 
concesse alli fratelli e sorelle della Compagnia della 
Cintura. Padova, per Sebastian Spera in Dio, 1698, 
in 12.^=3 Questa compagnia da molti anni più non 
sussiste; era affigliata alia chiesa degli Eremitani, ove 
oggidì ancora vedesi lo stemma o T insegna di quella 
Confraternita. 

TEBALDO ^ Carlo), personaggio tam in civili 
ifuam in criminali ^ et thesi et praxi ingenio et 
fama spectaUssimus(i\ nacque tra noi da poveri ma 
onesti genitori. Studiò il diritto nell* Università, e vi 
riusci per modo da primeggiare tra i più distinti av- 
vocati del Foro. Ottenuta la cattedra delle Institu- 
zioni, ex hac, scrive il Papadopoli W^frequentissi" 
mos auditores biennio docuit; ma troncalogli da 
morte inesorabile sul fiore degli anni lo stame di sua 
vita, chiuse gli occhi aireterno sonno nel di 18 Set- 
tembre del 1685. Le opere di lui sono: 

I. De praestantia et nobilitate juris civiiis romani. 
Patavil, per Joannem Bapt. Pasquatum, 1670, in 4-* 

II. Aurora legalis, sive praelectiones ad quatuor 
libros Institutionum juris, auclore Carolo Tebaldo 
patavino , in patrio Lyceo earumdem Institutionum 
primae sedis professore. Opus posthumum, add. sum- 
mariis, indice rerum ac selectarum quaestionum. Edi- 
lio secunda, auclior et correctior. Palavii 1692, typb 
Petri Mariae Frambotli bibliopolae, in 4.® — Allopc- 



(i) Prefazione all'opera del Tebaldo Aurora legaìis eie. 
(a) Istoria cit. Tom. I. pag. 3 7 5. 
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ra va dietro, ma che può anche rimanere disgianto, 
r Index selectarum quaestionwn ex Aurora lega- 
li , studio et. opera Joannis Baptistae Caffis ber- 
gomensis I. C. Edilio secunda^ auctior et corre» 
ctior. Ibid.| eodem tjp., 1792, in 4*^ 

TERGOLINO (0 (Girolamo), giureconsulto ce- 
leberrimo, fiorì nel secolo decimosesto. Lo Scardeone 
che gli fu contemporaneo, e gli storici delle nostre 
Scuole, ove il Tergolino lesse con molto grido per 
più anni, vanno a gara nel lodare 1* ingegno di que- 
sto valentissimo personaggio. Còlto neiranno i542 
da subita morte, terminò, compianto da ognuno, que- 
sta carriera della vita breve , incerta , infelice. Nella 
chiesa, che ora sta per riaprirsi, delle Maddalene tro- 
vavansi riposte le sue ossa, e sovra esse una breve iscri- 
sione, additante al forestiere che ivi giacevano le ce> 
neri d un uomo, la cui fama suona ancora e suonerà 
illustre la mercè delle varie opere , di cui eccone il 
catalogo, seguendo il nostro Papadopoli (3). 

I. Volumen responsorum ingens. 

II. Yolumina IV in Partes IV Legum,quae ve- 
spertinis dissertationibus publicis illustrantur. 

IH. Tractatus de privilegiis doctorum. 
IV. Liber de hospitalitate ex legibua. 
y. De omatu mulierum ex legibus. 

VI. Sylloge notabilium in legibus. 

VII. Prognosticon futurorum ex legibus. 
Vili. Additiones ad Comment. Jo. Andreae de 

sponsalibus et matrimonio. 

IX. Comment. in Paulini Extravagantem de re- 
bus ecclesiasticis non alieuandis. 



(1) Credo ili non andar errato scrÌTondo che la famìglia 
nobile Tergolino discende da questa del nostro Professore. 
.:»} Istoria cit. Tom. I. pag. 245. 
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X. Liber de flagellia Dei, 

XI. De voluminibus canonum et legum. 

XII. De approbatione et reprobatioae in auclo- 
randis doctorìbus. 

XIII. Orationes aliquae de Eucharìstia. • 
XIY. Disceptatio an creatura in utero matris, dum 

timetur abortus, liceat lustralibus undis expiari ad 
animae salutem. 

TIATO (ab. Domenico), morto il Dicembre i836, 
godeva del beneficio d*una cappellania nel patrio duo- 
mo. II Tiato per ben venfanni, quand'era sul fiore 
deiretà sua, visitò l'Italia tuttavia Germania, e visse 
per due mesi a Parigi. Di lui abbiamo alle stampe : 

I. Racconto della traslazione dell'albero prodigio- 
so del beato Giordano Forzate, ec. Padova , pel Se* 
minano, 1812, in 8.0 

II. Compendio della vita dell* ab. Bonaventura 
Sberti (vedi tal nome). È premesso nella seconda edi- 
zione dell'opera di questi: Saggio storico degli speU 
tacoli ec. Padova 181 8, in 8.® 

TOMASELLI o TOM ACELLI Padre ab. (Ful- 
genzio), monaco camaldolese, fu, come scrive l'An* 
gelieri {i) sfornito d'un ingegno poco menche stra* 
ordinario. Se forse in tanto elogio trasparisce un 
troppo caldo amore di patria , tuttavia non può ne- 
garsi che il Tomaselli è da riguardarsi come uno dei 
più illustri teologi del suo tempo, se meritò il titolo 
di teologo dalla veneta repubblica. Questo beneme- 
rito soggetto mancò a' vivi nell'anno 16249 ^ di lui 
abbiamo alle stampe : 

I. Le mentite Filoleane, ovvero Invettiva di Gio. 
Flloteo (Antonio Possevino) contro la Repubblica di 



(i) Saggio storico clt. 
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Venezia confutata. Padova, presso Niccolò Padovano, 
1607, in 4-° 

U. De natura peccati originalis. 

III. Consigli. — Con questi difendefva in jure 
la sua elezione, dalla Congregazione ordinato in abt- 
•te di Santa Maria di Yangadizza. 

IV. De duplici bomine. 

TOMASINl (Giacomo Filippo), già vescovo di 
Città Nuova, nacque fra nm il di 1 7 Novembre del- 
l'anno iSgS (0. Giacomo ed Ippolita Panizzola, cb*eb- 
be a soavissimi genitori, lo diedero ad educare a Be* 
nedetto Benedetti, giureconsulto e teologo distinto 
in quel tempo. Le greche e le latine lettere apprese, 
non che la dialettica , nel terzo lustro del viver suo 
vesti le lane della Congregazione dei Canonici seco- 
lari di san Giorgio in Alga nella città di Venezia. 
Dietro ai consigli de* suoi superiori, il giovine To- 
masini ritornò in Padova, e nelle nostre scuole u de- 
dicò alla teologia, nella quale venne onorato della 
laurea dottorale nel giorno a i Febbrajo 1619,0 ascrit- 
to al collegio dei teologi. Intorno a quest*anno per- 
duti i genitori , trovò nella solitudine del chiostro e 
in mezzo a* suoi studii qualche conforto nell'amara 
sciagura. Sembra che il nostro scrittore non avesse 
eletto a sua stabile dimora il convento di Venezia, 
mentre nel i633 in quello di Padova il troviamo; 
ed in Gerendo allora la peste desolatrice, si riparò in 
Cortellà , villa dei colli Euganei , ove avea invitati a 
seguirlo Felice Osio e Lorenzo Pignoria suoi carissi- 
mi; ma si scusarono essi: quindi, dopo alcuni me^, 



66. 
U 
Dna 
DisK rUziouo della nuova .Miscellanea di Lipsia, tom.I.p. i4i 
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ebbe a compiangerne la morte, vittime di quella pe- 
stilenza. In quell'ameno e solitario soggiorno pose 
mano alle sue Athenae Paias^inae j al suo Petrar*' 
cha redwwuSj e ad altre opere delle quali daremo 
il catalogo . Gessata la pestilenza , ritornò il Toma- 
sini a Venezia, e colà nei Comizii generali del suo 
Ordine, convocati nel i63g, venne eletto primo Visi- 
tatore di quella Congregazione. Con un tal carattere 
egli volse il passo a Roma , ov' ebbe a stringere illu- 
stri amicizie, ritornando poco dopo contento alla pa- 
tua e a* prediletti suoi studii. Né passò quindi gran 
tempo che il nostro scrittore colse onorato premio 
alle sue virtù e al suo sapere ben degno, mentre fat- 
tosi carissimo del cardinale Francesco Barberini, a 
cui aveva dedicata T opera De donariis etc.j venne 
da quel porporato proposto al pontefice Urbano Vili, 
pel vescovato di Città Nuova nell* Istria. Infatti nel 
giorno 2 Dicembre 1641 Urbano Io elesse a quella 
Chiesa (0, e nel dì 28 dello stesso mese chiese il To* 
masini licenza al Senato di Venezia di portarsi a Ro-^ 
ma, che rivide il primo di Febbraio dell'anno appres- 
so. Consacrato dal cardinale Marco Antonio Braga- 
dino nel 22 Giugno dellanno appresso, nel dì 2 Di- 
cembre fece il suo solenne ingresso in Città Nuova, 
Con carità, zelo e largizioni governò per alcuni anni 
quella Chiesa, edificando tempii, ristorando il palazzo; 
finalmente , benedetto e compianto da tutti , per og- 
getto di salute restituissi ai patrii lari. 

Nemico delle grandi società, contento di condur 
vita romita, sempre in mezzo a' suoi libri, scrisse mol- 
te opere che consegnò alle stampea vantaggio de' po- 
steri. Benché vivesse in un secolo di corruzione in 



(i) Il Tomaslni era stato eletto alla Chiesa di Canea in 
Candìa, sede che cangiò per alcune ragioni con quella di Città 
Nuova. 
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fatto di IcUeratara , pose ogni cara nel coltivare lo 
spirito colla lettura ae' padri della nostra favella, ed 
ebbe il coraggio di posporre incessantemente il divino 
Cantore di Laura al traviato Marini. In ancor ferma 
età, cioè nel di 1 3 Giugno i655, e sessantesimo di 
sua vita , morte il colse con dolore di chi personal* 
mente o per fama Io conosceva. Il suo firale, come 
aveva desiderato, venne tumulato nella chiesa del suo 
convento di Santa Maria in Yanzo, ora del Semina- 
rio, appiedi dellaltare del Sacramento, ove anco og- 
gidì si legge la seguente iscrizione: 

JACOPO PHILIPPO TOMASINO 

HYJVS PRIMVM CAETVS PRAESVLI 

POST AEMONIAE EPISC. MORVM SYAVITATE 

ANIMIQ. PROBITATE LAV0ATIS8. 

QVI NON YVLGARI INGENIO PLVRIMA SCRIPSrT 

MAJORA IN PHTLOSOPHIA DATVRVS 

NI ASSIOVIS STVDIORVM FRACTYS LABORIBVS 

NATVRAE CITIVS GONCESSISSET 

YIRIS PRINCIPIBVS CARVS SATIS GLORIAE 

POSTERITATIQYE COMMENOATYS 

GB. PAT. XIII. JVIJf. AN. GERISTI CIDIOCLV. 

AET. LX. 

ALOYSIVS TOMASINYS I. Y. D. 

EX FRATRET NEPOS 

PATRVO BENEMERENTI MOERENS P. C. 

Altra iscrizione, lui vivente, sotto il suo ritratto 
in marmo leggevasi nella sala del monastero di saa 
Giorgio in Alga, ed è la seguente: 

JVCOBVS PHILIPPVS TOMASINYS AEMONIAE EPISG0PV3 

MORVM SVAYITATE ET POLITIORIBVS 

LITERIS VBIQ. GENTIVM NOTISSIMVS 

QVE>I SACRI IiNGEMI SVI EXANTLATI LABORES 

POS FERITATI ET GLORIAE PERPETV0 GOMMENDARVNT 
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Il Toraasini fu ascritto airAccademìa degV/nco- 
gnitij nelle cui Glorie, unitameale ad alcuni cenni 
biografici di lui, viene riportato in intaglio anco il 
ritratto. 

Ma veniamo al catalogo delle opere di questo in- 
stancabile letterato, che spero sarà il più copioso di 
quanti si hanno alle stampe. 

I. Revolutio anni gioIocxiy. cioiocxy. et 
Gi3ioGxyi. Patavii, apud Joannem Baptistam Mar- 
tinum, in 4*^ 

II. Conclusiones mathematicae, philosophicae et 
theologicae. Ibid., apud Paulum Tozzium, 161 7. 

III. Epithalamia Josepho Peregrino et PauÙnae 
Cittadellae.Item JacoboFrizimelicae equiti,et Catha- 
rinae Vigodarzeri. Ih., apud Crivellarem, 1627, in 4-° 

IV. Elogium in adventum illustrissimi Benedicli 
Justiniani praetoris patavini. Ibid. 1628. 

V. Elogia illustrium virorum, iconibus exornata. 
Ibid., apud Pasquardum, 1629, in 4-° 

Il Tomasini (i) anticipa di un anno la pubblica- 
zione di questi suoi elogi, mentre la vera data, come 
si ha dal frontispizio, è i63o. Quest* opera è divisa 
in due parti. La prima è la citata; la seconda si pub- 
blicò pure in Padova per Sebastianum Sardij in /^.o 
Alcuni esemplari se ne stamparono in gran quarto. 
Tali lavori stimatissimi, e ricordati dagli autori di 
storia letteraria dUtalia, spargono gran luce sulla let- 
teratura di quel tempo. Se crediamo al Reinesio, in 
una delle sue Lettere scrisse quelle non essere opere 
del nostro Tomasini, ma bensì d*un Danese appellato 
Giovanni Rhode, che visse lungo tempo in Padova, 
dove applicossi alle scienze. 11 Reinesio vuole che il 
Tomasini se l'appropriasse per aprirsi una via al car- 



(i) G08Ì la Biografia universale all'articolo Jomasini^ scrit- 
to dal signor Miger. 

Voi. II. 22 
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dinalato, aggiangendo che per premio avesse proca- 
rato al Rhode un canonicato. Tale accusa non è me- 
nomamente provata; ma se anche fosse vero il latto, 
non 8Ì saprebbe chi biasimare di più, o Tomasini per 
essersi attribuita T opera altrui a spese della sua co- 
scienza e della sua riputazione, o meglio Rhode per 
essersi vantato di aver fatto tale servigio al Tomasini 
col rischio di scapitare nell* onore con siffatta divul- 
gazione (i). Cessa però da per sé tale accusa allorché 
si scorrano quegli elogi, e si dia un'occhiata al lungo 
catalogo delle opere di questo valoroso letterato, che 
non avea d*uopo della penna del Rhode per passare 
ai lontani con quella sola fatica. 

YI. Jacobi Philippi Tomasini T. Livius patavi- 
nus illustriss. et excellentiss. Dominico Molino sere- 
nissimae Reipublicae venetae senatori amplissimo. Pa- 
tavii , apud Variscum de Variscis , 1 63o » in 4-°9 ad 
instantiam Donati Pasquardi. 

VII. Jacobi Philippi Tomasini Oratio de divi Hie* 
ronymi laudibus babita in ecclesia Canonicornm sae- 
cularium D. Mariae ad Avantio inter missarum so- 
lemnia ejus die festo. Ad excellentissimi patavinae ur- 
bis Theoiogorum Collegii Doctores anno i53o, quo 
Decanum ejusdem Collegii et Ecclesiae dictae Prio- 
rem agebat. Ibid. , per eumdem tjp. ad Puteum pi- 
ctum, i63o, in 4-° 

Vili. Propemticon illustrissimo Alojsio Yalares- 
so equiti, et urbis patavinae praefecti. Ibid., per Cri- 
vellarem, i632, in 4*^ 

IX. Laurentii Pignorii V. C, Bibliotheca et Mii- 
saeum. Veneliis, apud Jo. Petrum Pinellum, i632, 
in 4**' — Si legge eziandio nel Thes. antiquU. ital 



(i) Cosi dal catalogo delle opere da lui puLblicate, che 
citeremo in appresso. 
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del Grevio, tom. VII. voi. III., e unita all'opera del 
Pignoria Mensa IsiacUj Patavii 1669. 

X. Prodromus Albenaram patavinarum ad cives 
palavinos a Jacobo Phllippo Tomasioo emissus anno 
i633, in 4-*' 

Il nostro scrittore in questo suo opuscolo ci porge 
il catalogo di più illustri soggetti della nostra patria, 
de* quali voleva parlare nelle sue jéthenae Paiavinae. 
Invita i suoi compagni a somministrargli notizie su 
quelli. Quale si fosse T esito de' suoi inviti, non sa* 
prei dirlo. 

XI. Pelrarcha redivivus. Integram poetae cele- 
berrimi vitam iconibus aere caelatis exMbens. Acces- 
sit Laurae brevis bistorta. Ibid., typis Livii Pasquati 
et Jacobi Bartoli, i635, in 4-^ — Di nuovo ibid., 
typis Pauli Frambolti bibliopolae, in 4-® — Al fron- 
tispizio surriferito si è aggiunto dall'autore nella se- 
conda edizione il seguente : Petrarcha eie. Editio 
altera correda et aucta^ cui addita poetae vita 
Paulo p^erzerioj AnonjrmOj Janozzo ManettOj Leo^ 
nardo A retino j et Ludovico BeccadeUo auctoribus. 
Item V. C. Fortumi Liceti ad Epistolam Toma- 
sini de Petrarchae cognominis ortographia respon^ 
sum. — Il Muschenio inseri quest'operetta nelle sue 
V^itaej tom. IV. pag. !• Avverte il professore Mar- 
sand(i), elle in un suo esemplare della* detta operetta 
del Tomasini dalla pag. 271 fino alla 286 contiensi una 
giunta, della quale mancano d'ordinario gli esemplari 
della presente edizione. Il titolo dell'aggiunta è: SyU 
lab US operufn quibus Jruitur orbis ob solitaria Pe- 
trarchae studia, y ha la descrizione della solitudine 
di Linterno cb' è fuori di Milano , delle accademie 
letterarie cbe sono state tenute in quel luogo, nonché 
l'elenco dei nomi degli accademici. Evvi pure una 



(i) Biblioteca Petrarchesca, pag. i63, 
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brutta stampa cl*inlagUo in legno « cbe Torrebbe rap- 
presentare la vedata della casa del peseta in Linter- 
no; ed altre molle notizie allusive si al poeta, non- 
ché alla sua TÌta. £ in fine la nota di alenai codia 
cfi'erano posseduti dal Petrarca, preponendoTi il titolo 
seguente: Curiosis non ingraUun arbitrar syllabum 
librorum in membranis^ calamo scriptorum, quos 
Marchio Dominus Lintemi aura et auro^ prece 
et pretiOj propriaevo medioUmensi museo ab ipso 
possessore Pataviij, Jure merito plurimi Radente 
obtinuit. Hic vero suntj etc. 

XII. Fidelis Cassandra Veneta. Epistolae et ora- 
tìones posthumae, nnnqnam antehac editae,Jac. Phi- 
lip. Tomasinns e mss. recensuit. Vitam praemisit, ar- 
gumentis et notis illustravit Patavii,apud Franciscum 
Bolzeltam, i636, in 8.<^ 

XIII. V. C. Marci Antoni! Peregrini J. C. D. 
Marci Equìtb eie. Vita etc. Patavii, apud Panlam 
Frambottum, i636, in 4*^ 

XIV. Bibliothecae Patavinae manuscnptae publi* 
cae et privatae, quibus divisi scriptores bactenns in- 
cogniti recensentur ae illustrantur eie. Utini, tjpis 
Nicolai Sclìiaratti, 1689, in 4-^ 

XV» Cerata Laura brixiensis Epistolae jam pri- 
mum in lucem productae e mss. a Jacopo Philippo 
TomasinO) qui ejus vitam et notas addidit Patavii, 
typis Sebastiani Sardi, 1640, in 8.^ 

XVI. Annales Canonlcorum Regularium sancii 
Georgii in Alga Venetiarum. Utini» per Schiarata 
tnm, 1642, in 4*^ 

XVII. Parnassus Euganeus, sive de scriptorilMS 
ac litteratis hujus aevì clariss. Accedit index eorum 
qui elogia condidere, ac de scriptorihus diversis tra- 
ctaverunt, eie. Patavii, tjpis Sebastiani Sardi, 1647» 
in 4-° — Ci porge in questo lavoro il nostro Toma- 
sini una serie di nomi di moltissimi letterati che fio- 
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rivano allora in Europa, divisi per nazioni. Dice che 
compose tale operetta negli ozii d*una sua villa posta 
in Tramonte, colle delizioso degli Euganei da lui Io- 
dati, e che lo aveva chiamato dal luogo ove avea det- 
tata quella fatica Pamassus Euganeus. Patavii, ty- 
pis Sebastiani Sardi, 1647, ^^ 4-^ 

XVIII. Storia della Madonna di Monte Ortone 
nel Padovano. Padova i644) ^^ 8*^ 

XIX. Manus aeneae Cecropii votum referentis 
dilucìdatio, eie. Pataviv, tjpis Sardi, 1649, in 4«** — E 
unito questo lavoro col Petrarcha redwivus i65o, 
colla P^ita del Pignoria 1669, ed inserito nel Tlie- 
saurus del Grevio, tom. X, pag. 657- 

XX. Tractatus de Tessaris hospitalitatis. Utini 
1647, per Schiarattum. — Pubblicato di nuovo, Am- 
stelodami 1670» in 12.% e poscia dal Grevio nel to- 
mo IX. pag. 21 3. 

XXI. Bibliothecae Venetae manuscriptae publi- 
cae et privatae, etc. Utini i65o, Schiaratti, in 4-^ 

XXII. Vita del beato Giordano. Udine i65o. — 
Il padre Nicolao Costantini ex-gesuita fece una ri- 
stampa di questa operetta, intitolandola Memorie isto- 
1 ielle j critiche^ morali^ concernenti la V'ita del bea- 
to Giordano Forzate. 

XXIII. Gjmnasium Patavinum Libris V Jacobi 
Plùlippi Tomasini episcopi Aemoniensis comprehen- 
«um, etc. Utini, Schiaratti, i654, in 4«** — Un esem- 
plare in carta grande, con alcune postille di mano di 
Apostolo Z^o, sta nella Marciana. Il Tomasini in 
questa sua opera ne porge alcune interessanti memo- 
rie tanto sullo Studio che «opra i Professori; v'inserì 
alcuni intagli, dai quali conosciamo il vestito dei Let- 
tori, nonché dei Bidelli di quel tempo. 

XXIV. Vita di san Bovo cavaliere provenzale, ec. 
Padova i654, in 8.° — Il nome delFautore si legge 
ai piedi della dedicatoria. 



34a T OM 

XXV. Vita della beata Beatrice d'Este. Padova 
1678, in 4«° 

XXVI. Agri Patavini inscriptiones sacrae et pro- 
ianae. Patavii 1696, in ^^ 

XXVII. Urbis Patavinae inscriptiones sacrae et 
profanae. Patavii 1654) ^^ 4*° -Ibid. 17019 in 4*^ 

Prima di accennare alcuni lavori del Tomasini, che 
trovansi mss., ci fermeremo a parlare della sua opera 
Atlienae PcUavinaej intorno alla quale varie sono le 
opinioni degli eruditi se sia p no stampata. Eccone 
il titolo: 

Athenae Patavinae. Senza nota di luogo, anno e 
stampatore. Cosi viene annunciata quest'opera dal eh. 
Mazzuchelli nel catalogo dei libri da lui esaminati 
scrivendo la sua grande fatrca Degli scrittori {tlia- 
Uà, e che premise al volume primo. Quantunque ciò 
inducesse il maggior numero dei bibliopoli a credere 
stampato questo libro del Tomasini, pure fu chi portò 
diversa opinione, mentre ne in pubbliche xfè in pri- 
vate biblioteche se ne vedevano altri esemplari. Noi 
pure ne facemmo invano molte ricerchete solo ci ven- 
ne dato di vedere un brano di detta opera ms., il qua- 
le si conserva nella libreria del nobile conte Niccolò 
de Lazara, che mi si concesse di esaminare. £ fu per 
me buona ventura, mentre avendo Tillustre trapassato 
Giovanni cav. de Lazara, zio affettuoso del predetto 
Niccolò, spedito il manoscritto ricordato al eh. Morelli 
chiedendone il parer suo, ebbi a leggere su tal propo- 
sito la seguente lettera dell' illustre bibliografo , che 
così risponde alle ricerche del Lazara. 

Pregiatissimo signor Cavaliere. 

Venezia io Maggio 180 4* 

Le sono molto obbligato delle Athenae Patavinae 
del TomasinOj lasciatemi da esaminare con tutto 
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Vagio. Sempre più sono persuaso che il Mazza- 
chelli avesse il primo tomo di quell'opera a stam- 
pa; e facilmente lo aveva senza frontispizio e senza 
prefazione j non avendo egli dato alcun indizio del- 
t edizione. Bensì veggo ch'egli possedeva un volume 
non piccolOj perchè negli Scriaori d'Italia aWàrti- 
colo Bordoni Benedetto cita le Atbenae a carte 112; 
all'articolo Barisoni Camillo le cita a carte i35; 
alVarticolo Borromeo Carlo le cita a carte i36; ed 
altrove facilmente vi saranno citazioni di carte con 
numero maggiore. Contenendo il ms. da lei posse- 
duto gli articoli dei letterati che cominciano col 
nome dalla lettera Fj e che arrivano sino a quelli 
che cominciano col nome dalla lettera Lj mi pare 
cfie il Mazzuchelli dovesse avere il primo tomo 
soltanto stampato dalla lettera A alla lettera E. Il 
Tomasini stesso nelle lettere al signor Conte di lei 
antenato già scrive delle Atbenae Patavinae come 
di opera in varii tomi; e nel i654 scrive che stava 
rivedendo la seconda parte j che dev' essere quella 
da lei posseduta. Ma per la morte del TomasinOj 
seguita neltanno appresso j è facile che l'opera re- 
stasse imperfetta. Poco peraltro di nuovo v'è in que- 
sta parte ms. da lei fattami vedere , e spesso si fa 
eco con lo Scardcone^ e vi si replicano le cose det- 
te dall'autore in altre sue opere. Nientedimeno di 
tratto in tratto io vi trovai notizie che mi furono care. 
Desidero aver nuove della sua perfetta salute j 
-e vorrei poterle io pure dire che sto bene; ma se 
dicessi ciòj direi il falso: e dico che sto bencj per 
andare alla breve. Mi continui la sua pregiatissima 
grazia j e mi tenga per sempre quale con pienezza 
di stima e di affetto mi protesto. 

Suo obbL servitore ed qffez. amico 

Jacopo Morelli. 
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Beochè il Morelli opini che la prima parte di que- 
8t*opera sia stampata, e che da una lettera dei Toma- 
sini 5 Gennajo i654 ^^ conosca che il detto primo 
volume fu spedito ad Udine allo stampatore, io ardi- 
sco, con tutto il rispetto a quelFimmortale personag* 
gio, di portar contraria opinione. Come infatti potreb- 
bero altri esemplari di quella edizione rimanere occalti 
alle indagini dello stesso Morelli, come a quelle del 
Zeno (0 ancora? E fermo io sono nel credere che qae- 
8t* opera non sia mai stata pubblicata, benché dandoci 
nel 1 633, in seguito al suo Prodromus Athenarum, 
lo stesso Tomasini il catalogo delle opere sino da quel 
tempo pubblicate, vi ponga le Athenae Patasnnae dopo 
il suo Petrarcha redivwuSj che si stampò due anni do- 
po. Locchè mi comprova che le Athenae fossero sol- 
tanto apparecchiate per la stampa. Il ricordato Gio. 
de Lazara, non conlento di quanto gli scrisse il Mo- 
relli, ebbe ricorso a persona a Brescia, ch'esaminasse 
il catalogo almeno della biblioteca lasciata dal Mar- 
zuchelli, ed ebbe dall'amico la seguente risposta, di 
pugno d*uno della famiglia Mazzuchelli. 

Jeri ho scorso il catalogo dei libri esistenti nella 
nostra biblioteca^ per vedere se vi fosse accennato 
U noto manoscritto; ma non ve Vho trovato. Mio 
figlio ha pure esaminati i nostri mss.; ma inutilmen- 
te j non avendolo né pur egli trovato. Questo è quan- 
to il Mazzuchelli rassegna al nob. Francesco Bri- 
già co' suoi complimenti j e e. 

Ho scritto una si lunga tiritera-su questa importan- 
tissima opera non solo per noi Padovani, ma altresì 
per la storia letteraria d'Italia. Nelle aggiunte ed emen- 
dazioni a questo mio lavoro, che un giorno darò alla 
luce, citerò di spesso il cilato ms. Lazara. 



(i) Vedi Lettera del Zeno, voi. V. pag. 287, che su tale ar 
{^otiìcQlo scrisse allo stesso Mazzuchelli. 
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La biblioteca Marciana conserva un codice di ma- 
no del Tomasioi, cbe porta per titolo: Vc'Comenta" 
rii storico-geografici della Provincia delV Istria n'- 
ori ottOj composti da monsignor Giacomo Filippo 
Tomasini vescovo di Città Nuova. Tomi due in fol. 
Classe VI. Cod. CLIX. — Ogni Libro è diviso in 
Capitoli, ed bavvi un Appendice nel fine. L*autore di 
quest'opera si ferma a parlare più diffusamente sul 
suo vescovato, e questa parte storica interessante me- 
riterebbe d'essere pubblicata. 

Alcuni mss. di minor conto sono posseduti dal ri- 
detto conte ?iicolò de Lazara, e alcuni pure dal si- 
gnor Piazza e dal Seminario: questi ultimi però so- 
no di qualche importanza, parlandosi delle cose di 
que' tempi ne* quali viveva il loro autore , e partico- 
larmente delle cose di Venezia. 

Non à da ommettersi cbe il nostro scrittore ebbe 
a fratello certo Paolo, illustre giureconsulto, del qua- 
le ei parla con molta lode in più luogbi delle sue ope- 
re. La biblioteca Marciana ha ms. una orazione la- 
tina recitala da questo nostro legale. Eccone il titolo: 
Oratio ad Gerardum Bulserac propraesulem pa^ 
tavinum. Altro soggetto di questa famiglia, cbe Paulo 
si appellò, venne con distinzione registrato dallo stesso 
Tomasini né* suoi scritti. Fu questi pittore ed inta- 
gliatore di qualche nome, cbe colpito da peste nel- 
lanno i63i, fini di vivere, 

TOMITANO (Bernardino), splendido ornamen- 
to della nostra Università e della patria nostra , me- 
dico, filosofo, letterato e poeta illustre, ebbe i natali 
nel iSiy (O* Studiò nelle pubbliche scuole la filoso- 
fia e la medicina, e in queste scienze tanto avanzò, 



(i) Oltre al Tomasini, che ci ha tramaodalo coli* elogio 
del Touiilano anco il ritratto di lui in intaglio, sì devono 
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che merìtossi DelVaacor verde età d'anni ventidae la 
cattedra di logica in terzo luogo , dalla quale passò 
alla seconda , finalmente alla prima nel 1 543 • Sette 
anni appresso, per malattia sofferta, gli fa sostituito 
Bernardino Trevisano; ma rinfrancato tornò, benché 
nel corpo indisposto e tormentatissimo (i), alla scuo- 
la. Sembra che il Torailano , malfermo di sua salu- 
te, rinunciasse neiranno i563 alla cattedra. Lasciato 
lo Studio, riparò con la moglie e il figliuolo a Vene- 
zia, ove accarezzato e festeggiato visse alena tempo, 
«rriccbendo coli* esercizio dell'arte di Esculapio, in 
cui molto valeva, ed insegnando le lettere belle. £ 
qui è da ricordare che il Tomitano univa al coltiva- 
mento dei filosofici e medici studii quello pure del- 
Tarnena letteratura e della poesia italiana e latina, e 
che belle prove ci lasciò del suo pronto ingegno in 
più opere di ameno argomento, e che brillò fira* pri- 
mi nelle patrie Accademie degllnfiammati, degli Ele- 
vati e degli Animosi. In quella degllnfiammati prese 
parte alle dispute insorte sulla Canace^ difendendo 
il suo amico e concittadino Speroni (a). Grato perciò 
questo nostro letterato , propose il Tomitano ad ar- 
chiatroal Duca d'Urbino; ma fallito il disegno, pre- 
se servigio presso il celebre Astore Baglioni. Questi 
il condusse in Cipro, ove il Tomitano fortunatamen- 
te scappò dalla troppo celebre ed infausta carnifici- 
na a cui soggiacque la guarnigione di Famagosta nel 
iSyi. La tragica morte del suo protettore lo accorò 
vivamente; e fatto ritorno a Venezia, morte recise lo 
stame della sua vita, contando il cioquantesimonono 
anno, cioè nel iS^G. Sembra che il suo frale fosse 

coosullare gli storici del nostro Studio, il Tiraboschi, ed al- 
tri. Una lettera del Tomitano, che si riporterà in appresso, 
ci porge alcune esatte notizie di lui. 

(i) Lettera cit. 

(a) Geonari Saggio storico cit. 
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trasportato a Padova, ov*ebbe nella chiesa di s. France- 
8C0 onorata sepoltura. Tuttodì si legge nalla detta chie- 
sa, rlmpetto alla porta maggiore, la seguente iscrizione: 

BERNABDINO TOMITÀNO 

PHtLOSOPHO MEDICO CLARISSIMO 

JO. ANTONIVS RVDOLPHVS SFORTIA 

ÀTYNGTLO BENEMERENTI 

H. 8. P. 

M. D. LXXVI. 

Le opere che abbiamo del Tomitano alle stampe 
sono: 

I. Bernardini Tomitani artium doctoris introdu- 
cilo ad sophisticos elenchos Aristotelis. Ejusdem bre- 
vis methodus dilucendorum paralogismorum per di- 
visionem, praeter illa quae Aristoteles habuit in elen- 
chos. Quam methodum ex dialogis Platonis et ex Ari- 
stotele nuper invenit. Adjecta sunt famigerata veterum 
Sophismatum exempla, ad exercitationem adolescen- 
tum. Venetiis i544* 

IL Orazione di M* Bernardino Tomitano, reci- 
tata per nome dello Studio delle arti padovane nella 
creazione del serenissimo Principe di Venezia M. 
Marcantonio Trivisano, Ivi 1554» P^^* Giovan Grif- 
fio, in 8.0 B. T. 

IIL Quattro libri della lingua toscana di Bernard 
dino Tomitano, ove si prova la filosofia essere neces- 
saria al perfetto oratore e poeta ; con due libri nuo- 
vamente aggiunti di precelti necessari! allo scrìvere 
e parlare con eleganza. Padova 1570, appresso Mar- 
cantonio Olmo, per Lorenzo Pasquali, ad instanza di 
Innocente Olmo, in 8.^ Terza edizione. « Quest'epe* 
»ra (scrìve Apostolo Zeno (O) nelle due prime edi- 
i era divisa in tre libri. Nella presente dicen- 




^Took I. pag. io3 a i45. 
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don dal Tomìtano mu t i due Ebri miofaiiieiite ag- 
gmoti^ella dovrebbe cooteDeme cinque^e noa quat* 
tro. Ma egli col restringerli a soli quattro lia inte- 
so di signìBcare che quel libro , il quale occupa il 
terzo luogo nelle due anteriori edizioni, n* era stalo 
da lui rimosso e levato, benché non interamente, 
neirnltìma impressione, e che in camino di questo 
tì avea nuovamente aggiunti due libri. L*opera, che 
dalFautore fu indiritta al cardinale Alessandro Far- 
nese, contiene i ragionamenti tenuti da molti dotti 
uomini in occasione che sul comindar di Novem- 
bre del 1542 gli accademici Infiammati avevano lo 
Speroni a loro prindpe eletto. » 
lY. Corjdon, sive de Yenetorum laudibus eglo- 
ga. Yeneiiis i556, in l^^ 

Y« Discorso intorno all*artifi(ao delle prediche e 
del predicare di Cornelio Musso. -— Sta innanzi alle 
Prediche dieci del Musso, f^enezia, per Giolito, 
iSSy, in 4** 

Lo Zeno (f ) ci avvisa che il detto Discorso fu stam- 
pato b prima volta nel i554 in 4-^ ^^ Giolito io* 
sieme alle prediche del Musso, che nel 1 555 furono 
ristampate. Questo discorso è una parte della grande 
opera del nostro Tomitaao intitolata Dei chiari ora- 
tori della lingua italiana, che conservasi manoscrit- 
ta ancora. Per far cosà grata a Lodovico Dolce, sao 
amico, levò il detto discorso. Il Musso non tardò gua- 
ri a ringraziare il Tornitane di un cosi favorevole giu- 
dizio dato alle sue prediche (3) con una lettera im- 
pressa dietro al discorso. !Nè questo solo tratto d'ami- 



(1) Biblioteca cit. 

(a) li Tomìtano, giustificando Talta stima cbe aveva pel Mus- 
so, citala la testimonianza dei due cardinali Gontarini e Bem- 
bo, i quali parlando di tale predicatore dicevano : Ei non è 
né un filosofo, nò un oratore; è un angelo che confabula co- 
gli uomini II vero di tal gindisio è la prima parte \ il refito 
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cizia il Tomìtano diede al Musso vivente , ma fece 
coniare ad onore di lui una medaglia. In essa è rap- 
presentato il Musso con faccia barbuta, con cappa ve- 
scovile, e col cappuccio francescano; e intorno leg- 
gevasi: ComeUus Mussus Episcopus BiUmt. Nel 
rovescio sta un* cigno in mezzo T acqua, con Tali 
aperte, col motto : Divinum sibi canit et Orbi. 

VI. Accusato il Tomitano d'eresia per aver tra- 
dotto il trattato d'Erasmo sopra Matteo evangelista, 
dovette discolparsi; quindi perorò la propria difesa 
coi due seguenti discorsi recitati in Venezia alla pre- 
senza del tremendo Ufficio dell'Inquisizione. = Ora- 
zione deireccellente M. Bernardo Tomitano ai Signo- 
ri della santissima Inquisizione di Venezia. Padova 
i556, appresso Grazioso Percaccino. — Orazione se- 
conda, ec. Ivi, per lo stesso. 

VII. Consiglio di M. Bernardino Tomitano sopra 
la peste di Venezia del i556. Padova i556, in 4.** 

Vili. De morbo gallico. — Sta nella Raccolta del 
Luigini. Bernardinus Tomitanus (scrive THaller) pa» 
taifinuSj medicus et philosophusj qui diàlecticam 
docuerat, scripsìt circa an. i563 libros duos de 
morbo gallico j qui extant in colle ctione Luis ini'. 
Nosfum morbum esse, et ex impura venere con^ 
cipi. Certam salutem esse a Ugno quairOj majori 
cwn periculo hydrargyrium adhiberi. 

IX. Thetis in adventu regis Henrici III. Galliae 
ad Venetiarum urbem. Egloga. Venetiis i574» in 4-° 

X. Poesìe nella raccolta delle rime pel dottorato 
di Giuseppe Spinelli, rettore dei legisti. Padova, per 
Lorenzo Pasquati, iSyS, in 4-^ 

XI. Lettere due a Sperone Speroni. — Stanno 
fttt le opere di questi, tom. V. pag. 353 e 36r. 



non vafe obe per metterci in guardia contro gli elogi dei con- 
ìem^wmA. Biogn^ unifenale, articolo Tomitano. 
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XII. Lettere due a Pietro Bizari. — Si leggono 
nelle lettere pubblicate dal PorcaccbL 

XIII. Sonetti V. —Nel Parnaso Italiano jidìi* 
me XIIL pag. i o3 1 • Molti sonetti si leggono nelle rac- 
colte pubblicate nel secolo decimosesto, e tra queste 
in quelle del Ruscelli , del Dolce « del Domenichi e 
del Bottigaro, ec. 

XIV. Lettera di M. Bernardino Tomitano al ma- 
gnifico M. Francesco Longo, del clarissimo M. An- 
tonio. Senz* alcuna data (1798), in 4-^ 

Per oltre due secoli si tenne per autore di questo 
libretto il Sansovino, cbe in quella lettera trasferi 
quasi tutte le cose contenute nel suo Dialogo del 
gentiluomo veneziano j stampato nel i566 in Vene- 
zia dal Rampazetto. Dobbiamo al eh. Morelli una tale 
scoperta (i), come a Giovanni Antonio Colletti la pub- 
blicazione di questa lettera , che indirizzò al nobile 
signor conte Giulio Tomitano (3). Versa in essa di 



(i) Vedi lettera dedicatoria del Goletti. 

(a) La nobile famiglia dei Tomitam d* Oderso vanta fin' 
suoi antenati il nostro scrittore , e appresso a que* colti si- 
gnori si conservano manoscritte più cose di lui. Né qui sarà 
fuor di luogo eh* io riporti una lettera del ricordato eoole 
Giulio Tomitano, di cui volle onorarmi undici anni or sonO| 
nella quale parla eziandio di qael suo illustre Bernardino, e 
d*uQ manoscritto di questi che aveva apprestato per la stampa. 
Ecco la lettera. 

iHustriss. e Oniatiss. mio Signore molto onoran4o, 

D* Oderzo a* 28 Novembre i8aS. 

Io amo per mio naturai trasporto tutti quelli che coltivano 
i huoni studii, e soprattutto que^ felici ingegni che in ahbon' 
danza sì negli anni antichi, sì nei tempi presenti fiorirono e 
fioriscono fra le mura che al trojano Antenor piacquero tanto, 
ove io passai tutti gli anni delia mia gioventù, ov ebbi a pa- 
droni, afijvoreggiatori, a maestri, ad amici dirò ancora i Ce- 
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molte cose utilissime ed istrultive al nobile e ben vi-* 
vere, parlando spessissimo di sé stesso. 



sarotti, i Gennari, i Sibilliati, i ToaUo, i Lavagnolo, i Fiam' 
menghiy i Borromeo , e dove sposai in moglie una virtuosa 
gentildonna della casa Sassonia. A questo mio genio s accop- 
pia Fobbligo, qualora od uno spontaneo ufficio od una pre- 
ventiva attenzione mi chiami a riconoscenza. Due speziali mo- 
tivi pertanto spingono ora me ad amare e stimar lei , che si 
produce al pubblico con cose solidariamente dilettevoli, e ha 
voluto favorir me, persona al tutto non meritevole d^ essere 
onorata dalle sue produzioni , giovandosi del mezzo del mio 
carissimo signor Arciprete Menico, che salvamente mi ha fatto 
avere un esemplare delle Notizie biografiche intorno alT illu- 
stre suo arcavolo Francesco Vedova, lo le ho lette con infi- 
nito piacere, ed ammirate. Tutto vi spira eleganza, erudizio- 
ne , buon gusto y e particolarmente quello spirito patriotico 
che io mi studio destare, almeno colle esortazioni , fra* miei 
concittadini. Penso non esservi azione sì gioconda insieme, e 
sì concorde alle umane e divine leggi, quanto il contribuire, 
ove si può, al bene dei simili, e pia de propinqui, sovvenen- 
domi di quel detto di Patercolo : neque ego verecundia , do- 
mestici saoguiDU gloria quicquid, dum veram refero, sub* 
trahain. Negli anni scorsi ho preso ancV io ad illustrare la 
vita del mio celebre antenato messer Bernardino Tomitano, 
profondo filosofo , istorico insigne , del quale appresso di me 
si conservano , oltre alle molte opere stampate , fra le quali 
ve ne hanno alcune assai rare, le manoscritte eziandio. Era 
mio concetto di pubblicare tutte le poesie latine di lui , con 
una versione italiana, che appresso di me è custodita; e sì due 
sue orazioni, alcuni discorsi, e la vita del gran generale Asto* 
re Baglioni, scritta dal Tomitano in otto libri, la quale è ad 
un tempo la storia della guerra di Cipro. Questa si conserva 
manoscritta nelF archivio di Perugia, dal quale nel mio an- 
darmene a Boma ottenni di poterla far copiare ; e appena 
tornato alla patria mi feci ad illustrarla con annotazioni, ed 
era in sul punto diammannire questa edizione , quando le co' 
muni vicende politiche , ed altre ragioni , mi tolsero giù da 
questa deliberazione , e posi da un canto questi manoscritti, 
sui quali vi penserà un giorno mio figliuolo Clementina, pò- 
sciachè son d^ avviso che la cosa non sia più. da me, ni da 
miei sessantaquattro anni che oggimai ho sul groppone. Or 
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TORRE (Giorgio), nobile ipaiovnno^medicusinpa- 
tria ac tota Italia celeberrimus (i), nacque nellanno 
1607. Giovanetto, le lettere italiane e latine apprese, 
con calore consacrossi alla filosofia e alla medicinale 
tanto in queste scienze trasse profitto, ut (scrive il ri- 
cordato Papadopoli, se però non v'ha errore di stam- 
pa) ut anno aetatis trigesimo inter claros homines 
caeli Euganei numeraretufj ac medicorum, bota* 
nicorumque peritissimus Iiaberetur. Con tale inge- 
gno il nostro scrittore si aprì facilmente la via ad uni 
cattedra nella patria Università. Fu egli uno dei pia 
splendidi ornamenti del nostro Liceo, ove onorato 
delle primarie scuole, di ricchi stipendii per molti an- 
ni, mantenne una riputazione che non gli verrà mai 
contesa. Morte il colse nella grave età di oltant*anni, 
precisamente nel 1688. 

Si hanno del Torre alle stampe, come scrìve il Pa- 
padopoli, le seguenti opere: 



IO non istampo nulla^ tranne qualche novella, e di rado quel' 
che altra ciancia per mio diporto ; e passo il mio tempo go- 
dendomi I miei libri f de* quali , e de* più rari e preziosi, ho 
fatto non ignobile incetta. Tutto questo ho voluto dirle , per- 
chè è giusto cV ella sappia che io non son nulla; né dico io 
questo per modestia, né per umiltà, ma per dire il vero real- 
mente. Del resto , vantando io schiettezza e riconoscenza, ella 
può da sé far ragione del diritto cK ella ha di comandarmi 
in quel poco cV ella mi credesse capace. In questo mezzo la 
prego della continuazione del suo favore , cn ella ha voluto 
mostrarmi con un suo spontaneo dono , e che mi è caro ol- 
tremodo. Della mia stima sopraggrande e sincera ella non ne 
dubiti mai Viva felice, e mi creda quale con tutto F ossequio 
mi rassegno. 

Di V, S. illustrissima e ornatissima 

Umiliss. ed obbl. servo e sincero ammiratore 
Giulio Bernardino Tomitano. 

(i) Istoria cit. Tom. I. pag. 379. 
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I. Càtalogus plàntarum Horti botanici patavini no- 
To slirpium incremento locupletati. 

II. Junonis et Nestis vires. Opus botanicum. 

III. Driadum et Amadriadnm triumphu8,qao hi- 
fitoriam botanicam argute complectitur. 



TORRESELLE (Antonio) fiori nel secolo deci- 
mosettimo. Fu ecclesiastico; e studiate le leggi civili 
e canoniche, passò a Roma, ove in breve fu fatto au- 
ditore di Rota, carico ch'esercitò eziandio in Ferrara. 
Si ha di lui alle stampe un trattato De unione ^ che 
però non abbiamo veduto, ma che ci viene ricordato 
dal Chiericato. 

TOSI (Alfonso) fiorì intorno al 1611. Coltivò la 
poesia, in cui molto scrisse e pubblicò colle stampe, 
al dire dello Sberti (i). 

TRAPOLINO (Pietro). La fama e le memorie 
auliche, scrive il cav. Colle (3), annoverano questo 

(i) Catalogo cit. 

(3) Articolo autografo apparecchiato per la continaasione 
della Storia citata. 

Figliaoli di Pietro furono Antonio e Francesco, che lessero 
pur essi Tuno ginrisprudenza, e filosofia 1* altro. Fu pure di 
questa illustre famiglia quell* Alberto Trapelino filosofo insi- 

Sne, ommcsso dai nostri scrittori dell*Uni versila nel catalogo 
e* suoi professori, almeno da quanto siamo per esporre. Vuo- 
le adunque T ordine delle cose per noi prese a trattare, che 
qui si riporti una lettera di quel chiaro Luigi da Porto, no- 
bile vicentino , nella quale non solo si parla del Trapolino , 
ma di altri non meno distinti soggetti della nostra città , la 
cui miseranda fine, per vigliacca servitù alla veneéf Signorìa, 
non venne mai narrata né dallo Scardeone , né dù ricordati 
storici dello Studio padovano. 

La lettera pertanto del valoroso da Porto è la XIY. di 
quelle pubblicate col titolo : Alcune lettere inedite di Luigi 
Da Porto , scritte dalVanno MDIX. al MDXllL Padova per 
Voi. II. a3 
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mio concittadino fra i più illustri professori di filo- 
sofia della sua patria nel secolo decimoquinto , tra 
quelli alla cui scuola affollavasi maggior numero di 
scolari, e che in conseguenza diffusero più ampia- 

Valentino Cresciai, MDCCCXXX., ìd 8., pag. 43. La detta 
leUera è indirìtta al conte Atitonio Savorgoan a Udine. 

Da poi che i Veneziani ehhero fatti uscir di faenza i 7e- 
JeschiyCon patto cVessi perla via di Bassano andassero netta 
Magna , sperando di prima aver Verona y eh* essi per qudla 
vi potessero giungere , si fermarono tre giorni nella Terra i 
loro Provveditori, a^ quali fu dimandato grazia permoldPo' 
dovani che prima, con lo Imperatore erano , e dopo il par» 
tire dei Tedeschi in Vicenza restarono. A* quai risposero, che 
eglino andassero a Vinegia a domandarla , e cV essi in loro 
favore scriverebbono volentieri, facendo solamente a Giovanni 
Molino, come bandito, un libero salvacondotto per cento anni. 
Smarriti i Padovani per questa, risposta, furono molto pentiti 
di non esserne partiti con gt Imperiali. Pure essendo confort 
tati dello andar a Vinegia, perciocché erano condotti a tale, 
che pili non potevano seguire i Tedeschi , vi andarono. Due 
di loro , Bernardino e Rigo Porti , ed alcuni altri Padovani 
sequestrati furono , e posti alla prigione , e molti lor tuoni 
corsieri tra i soldati veneziani dispensati. Sonasi partiti molti 
nobili uomini dalla città nostra, e ricchissimi, gran parte dei 
quali s* abbatterono essere con Massimiliano a Bavere : Ao- 
garoliy Thieni, Trissini, Jjoschi, Trenti, ed alcuni altri citta- 
dini di piccola qualità. La maggior parte, per quel ch'io mi 
credo, più sperando dalla cortesia dell'Imperatore, che temen' 
do fieli' ira dei Veneziani; lasciando loro stoltamente il valore 
di trecentomila ducati, i quali ben essi tuttavolta pongono nel 
pubblico. Ma avendo fatto passare V esercito in istrettissima 
schiera per la città , ed avviato contro Verona , mi dissero i 
Provveditori che io a Vinegia me ne dovessi cmdare, percioC' 
che intendevano cK io loro soldato divenissi . Dove giunto , e 
con molte accoglienze dai signori ricevuto, vollero cKio la com' 
pagaia dei cavalli leggieri facessi, i quali, benché mi pares- 
sero pochi , considerata la giovanetto mia età , la quale non 
pia altra che a ventitré anni giunge, io gli ho accettati. Cosi 
son fatto de' Veneziani y e tutto il giorno non fo altro che pò- 
nermi in punto per andarmene in campo. Il cui buon ingres- 
so priego che con buona grazia del Ciclo sia, e che tanto del- 
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mente per tutta Earopa la celebrità delle nostre seno* 
le col prodigioso numero di alunni d'ogni nazione, 
educati qui felicemente alle scienze e alle lettere in 
quel secolo che fu per esse di tanto onore . Nacque 

Tolto suo favore mi presti, cVio possa tanta materia dare ad 
altri di scrivere i miei , coni io T ho avuta da voi di scrivere 
gli altrui fatti Jino qui di questa guerra. Né perchè io mi trovi 
nelle continue sue fazioni cesseranvi perciò i continui avvisi. 
Anzi essendo io ancora più presente alle future cose , cV io 
non fui nelle passate, potrottevi pia diffusamente e con più ve- 
rità far manifeste. Ma prima cK io più oltre vada, voglio che 
la cagione per la quale Verona non è fin qui alla divozione 
dei Veneziani ritornata, intendiate. Quando essi ricuperaro* 
no Padova, molti gentiluomini ne fuggirono quasi nudi, molti 
eziandio ne furono presi in diversi modi, ed in Vinegia im- 
prigionati; contro ai quali furono formati per lo Consiglio 
dei X, grandissimi processi, senza (cornee di tal Consiglio Tuso) 
dar loro modo di alcuna difesa, E perciò che non è loro fino 
a quesC ora partito al proposito (non avendo altra delle loro 
città, fuor che Padova, ricuperata) di palesar detti processa, 
nò alcuno dei condannati , gli avevano fino adesso tenuti ce- 
huti. Ma riavuta Vicenza, e pensando con la medesima faci- 
lità dover riavere tutte le loro città, pubblicarono li detti prò* 
cessi contro essi Padovani ; questi nella prigione in vita rile- 
gando, quelli a morire oltre mare mandando, e quali a tempo 
in diversi luoghi lontanissimi confinando. Quattro ne furono 
alle forche condannati, non per quel cKio stimi che più de- 
gli altri avessero errato, ma perchè a sì crudel morte il loro 
destino certamente li condannava e la loro stella. Sono molti 
che dicono , questi Nobili padovani esser morti a torto ; per- 
eioechè non per trattato si tolse la loro città dai Veneziani, 
ma perchè essi stessi la lasciarono , mandando M, Girolamo 
Ikmaio 'e M, Giorgio Emo a confortare il suo popolo a do- 
lersi piuttosto dare a Cesare che a Francia , che molto te- 
wtéfano passasse il Mincio, E se dappoi fugati e rotti non si 
Wehero con Tesercito nella città, fu forse per timore de vin- 
citori, éhe per altra cagione» E se eziandio poco dopo non 
'Mtirtf foni dair imperiai devozione , dando lor per trattato 
tg^éenrSf ciò si può dire che facessero temendo (se non altro) 
di commettere, senz^ alcuna giusta cagione, tanta 
ina eontra U lor signore , al quale poco anzi ave» 
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egli in Vigodarzere, villaggio a poche yniglia da Pa- 
dova, e diveatò sommo filosofo io queste scuole, nel- 
le quali fu promosso alla laurea nel i4tt3, avendo 
avuto a maestri e promotori i più illustri professori 

9ano giurato fedeltà. Ma daWaver voluto ritenere U CappeBù^ 
quando per parlare al T rissino fu mandato a Padova, conilo 
nelle mie dei i o Luglio scrissi , negano questi condannati 
averne colpa , e ne assegnano ragioni; anzi affermano che h 
aiutarono a salvarsi, E se dessi alcuno per oratore della sua 
Città fu alt Imperatore , dal quale fosse fatta orazione doUta 
ed elegantissima, come duomo litteratissimo, che tutti costoro 
erano , ovvero per avventura alcuna cosa contro i Venesiatd 
fosse detta, non è .egli uso (dicono essi) degli €^atori dila- 
tarsi nel loro dire? Non è egli uso dei sudditi carpir hene* 
valenza per quella via che meglio possono coi loro novelli d» 
gnori? Pur io mi rendo sicuro, che avendo questi signori ri' 

fuardo al loro stato ed alla giustizia , tutto con ragione ah- 
iano fatto ; come cV io creda che fin qui se ne siano molti 
pentiti. Perciò che hanno, per quel che finora si crede, ina 
fatto timore posti già molti Veronesi di loro stessi, per esem- 
pio dei Padovani; attesoché da timore fatti animosi, hanno 
lor negata la città. E le genti partite da Vicenza per la m 
della Magna , a gran giornate camminando , vanno per en- 
trarvi. Il che essendo, stimo che i Veneziani converrarmo la- 
sciare per ora ogni speranza di riaverla. Ma io non posso far 
a meno di scrivere in parte lordine della infelicissima morte 
di questi quattro, acciò che il cuore di Vostra Signoria senta 
di quella pietà che ha trafitto il mio. Fu primieramente a to- 
storo da due Avvogadori annunziata, a,guisa di ladroni, la sen- 
tenza e la qualità della loro morte, dando lor termine di vita 
fino alla mattina seguente . Li quali furono M. Giacomo da 
Lione, M. Bertucci Bagarotto, M, Alberto Trapalino, e M. l/t- 
dovicQ da Ponte, tutti quattro di altissima prudenza stimati; 
e qual nella filosofia , qual nelle leggi, qual nelle vaghe let- 
tere di umanità peritissimo ; tutti insieme a moltissimi gen- 
tiluomini veneziani domesticissimi, e già molto cari, ed in 
gran pregio tenuti. Annunziata lor dunque la morte, si udi 
un angoscioso pianto per tutte le prigioni innalzare, più dal- 
tri prigionieri , che da loro stessi procedente . Perciò cK essi 
per tal cruda ambasciata sì dentro impetrirono , che la loro 
amarissima sorte piangere non potevano. Ma venuta la notte. 
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di qael tempo. Sembra adunque che al più presto 
nel 14^4) ^^^ ^^^ ^^^^ prima, come scrive il Faccio- 
lati, abbia egli potuto ascendere la cattedra; nel cui 

e tratti fuor della prigione^ ed in un andito, ove gli uscii di 
molti altri prigioni vengono , essendo posti , fu loro dato co' 
modo di ordinare le lor cose delT anima, e di star con essi la 
compagnia delle mogli, de* figliuoli e dei fratelli, che di tutti 
quattro molti erano . Quivi con grandissima religione si con- 
fessarono, e tutte le cerimonie della nostra fede a lor grado 
licite celebrarono. Solo il Trapolino , che profondissimojUo* 
sofo era , e alquanto delt Epicuro teneva , non con tanta ri- 
verenza né con tanto desio le cose sante dai Religiosi a ciò 
deputati ricordategli pareva che accettasse , quanto gli altri 
facevano ; ma taciturno , ovvero alcuna fiera parola contro i 
Veneziani dicendo , aspettava Fora del fine suo. Venuta la 
mattina, fu lor dal Doge (siccome ad ogni condannato alla 
morte si usa di fare) mandato un sontuoso ed amarissimo de- 
sinare, negli animali del quale erano i segni di qual sorte di 
morte avessero a finir la vita : perciocché qgni starna , ogni 
pollo , ed ogni altro uccello che vi fosse , aveva una picciola 
fune al collo legata ; nel veder la quale si volea che gC infe- 
lici condannati , mangiando , si ricordassero come poco dopo 
dovevano essere impiccati. Ma mandata da essi ogni cosa ai 
poveri, pregavano che, invece del desinare, (e per la utilità 
ancora cVessi ai sudditi di questo Stato avevano dato, men^ 
tre che qual di loro in filosofia, qual in leggi nello Studio 
pubblico di Padova leggeva; per le accoglienze ed onori fatti 
da essi a tanti Veneziani nelle lor case; e per pietà, che nati 
erano loro sudditi) fosse ad alcuno di loro concesso di poter 
personfdmente iri difesa della lor causa, prima che morissero, 
favellare. Ma da poi conoscendo che ciò nullo era, e che nullo 
scampo alla lor vita avevano , pregavano di tosto esser tratti 
da tanta pena , piuttosto che la crudelissima morte cf ora in 
•ns aspettare. Indi separate le mogli, i figliuoli, i fratelli, ed 
alui parenti che con loro erano entrati, e fattigli uscir fuori 
éélte prigioni , furon dati i miseri gentiluomini in mano ai 
imchi ni ed al manigoldo, il quale nelt abito , die udirete, li 
wisa. Grandissima commiserazione era U veder di costoro i 
pan^ Sintomo le prigioni scapigliarsi, piangere e gridare, 
^9mc che non osassero a lor senno dolersi, ed aspettando di 
tififfcpK alle forche menare. Vedevansi le lor donne, come più 
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esercizio primeggiando fra tanti illustri colleglli, con- 
tinuò per molti anni sino alla morte , accaduta nel 
giorno appunto in cui entrarono conquistatrici in Pa- 

degli uomini tenere e dilioate^ esser dal dolore cTuna in un al- 
tra agonia trasportate e risentite, scapigliarsi, battersi gt in- 
nocenti petti, e con sì pietose voci gridare, che avrehhono ai 
aver di loro pietà mosso qual più crudel core avesse orso o 
tigre giammai. Molte delle quali aveva io poc anzi, per molto 
oro lucenti ed adorne, in Padova come gran matrone vedute. 
Degli uomini alcuno come insensato or qui or à correndo, 
alcun altro con viso non dissimile ai condannati, con la guan- 
cia sopra la mano posta, nel cortile del palagio sopra un sasso 
seduto , non gran fatto dal sasso differente , pensoso star a 
vedeva e doloroso. Vennero, quando tempo fu, i miseri gen- 
tiluomini fuori della prigione, con tahito e neìt ordine, e con 
la miserabilissima ed infelicissima compagnia e pompa , che 
leggendo udirete. Erano innanzi ad essi molti doppieri di co- 
lor negro sopra alcuni legni neri legati, e portati da alcuni 
uomini a ciò deputati, e di nera tela vestiti; a quali molti al- 
tri in tal modo vestiti, e con torchii in mano di nera cera te 
nevan dietro, e tra quali era portato un Crocefisso, che sopra 
le genti di molto sopravanzava. Dietro a costoro seguivano ad 
uno per uno i miseri condannati, con un Frate per ciascuno 
al pari, il quale tenendo un picciolo Crocefisso in mano, alla 
morte li andava confortando. Dopo seguiva il brutto mani' 
goldo , il quale i tristi rei, rivoltandosi spesse fate, con ispO' 
ventoso aspetto riguardavano. Aveva ciascun d'essi la misera 
persona di un manto lunghissimo e nero coperta , del quale 
gran parte per terra n andava, e tenendo alle reni le mani 
legate, aveva la testa coperta di un grandissimo cappuccio di 
panno nero, della stessa maniera che il gran Dante dice esser 
quelli che nello Inferno gV ipocriti per loro pena in capo por» 
tono: se non in tanto differenti , che , secondo cK egli dice, 
quelli di fuori sono lucent issimi, e questi oscuri; quelli di gra» 
ve piombo, e questi di bianca morie foderati. Era, oltre a ciò, 
a ciascuno d'essi sopra il cappuccio posta molta fune din^ 
torno al collo involta, che sopra le spalle posava. Spettacolo 
agli occhi di ciascun riguardante sì miserabile e lagrimoso, 
che, non che degli altri, ma gli stessi occhi dei Veneziani ri- 
guardandolo, non potevano rat tenere le lagrime. Al f uscir di 
costoro dalla prigione si raddoppiò e rialzò il grillo dei loro; 
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dova rarmi dell' imperatore Massimiliano, come ri- 
cavasi dal seguente epitafio posto salla sepoltura di 
lui in questa chiesa dei Carmini. 

PETRO TRAPOLINO 

DE VICO AGGEAIS 

NOBILI GENERE NATO PHILOSOPHO 

ET MEDICO CELEBERRIMO 

QVI VIXIT ÀNNOS LVIII. DIES XX. 

ET MARIAE EJVS VXORI 

ALEXANDER FILIVS ET M. ANTONIYS ET PETRVS PIISSIMI 

PARENTI OPT. AC MAJORIBVS SVIS VIRIS CLARIS 

QVI HIC SEPVLTI JACENT 

ET SIBI SVISQVE OMNIBVS 

POSVERE 

ANNO SALVTIS MDXLIII. 



che non che gli uomini ivi presenti, ma per certo i vicini sassi 
contristavano. Era pieno di popolo tutto dCalto e da basso il 
palagio ; né fra tanto numero 5' avrebbono dieci asciutti gli 
occhi potuti ritrovare . Vedevansi fra uno strettissimo calie, 
che la moltitudine della gente nascondeva y questi miseri con 
passi lentissimi e con il detto ordine andare alla morte; ed 
alcuni di loro or questo , or quelt altro amico di Finegia sa- 
lutando y porgerli miserabili parole ; a quale V animala quale 
li figliuoli raccomandando . Sentivansi cT alcun altro di loro 
terribili e spaventosi ululati, piuttosto che voci, esser mandati 
fuori, che a quelli di leoni o J orsi rinchiusi o legati rassO' 
migliavano. Alcun altro cogli occhi a terra sempre inchinati, 
senza dire alcuna cosa, ninno rimirava, più della qualità della 
morte, che della morte stessa dolente. Furono costoro menati 
non per la più breve strada alla morte, ma per la porta eh è 
verso la chiesa di san Marco, e condotti per la piazza sipie* 
na ili gente, che appena vi si poteva andare ; a mezzo della 
quale giungendo , ed essendo dai tristi condannati vedute le 
forche poste nel sito nel quale per gli altri condannati si so- 
gliono porre, ma d'assai più alte , e più alte del solito , voi- 
Jt* Mmiucdo al Trapolino disse : Ecco il legno della no- 
''^ JBm»9 rìspas* egli, il luogo , dove la nostra inno- 
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Daplora amifiOMile lo S cati aom la gam per* 
dita fatta non aolo dallo Studio per la morto d na 
profeasore n Talento, ma anoora dalla adonao tatti 
pel &tale derobamento, pel aaceo a eoi fo posta mi- 
aeramente la casa di lai qaaianta giorni dono, quan- 
do noia, all'esercito Tenedano di aorprenoeie e ri* 
coperare questa citUu In questo sacco andarono dii- 

Sersi e smarriti gU scritti e Temere di qoeato oooio 
ottisamo, la cai £una però,, a dispetto di tanta csla* 
mità, vifra immortale negli elog^ che a Ini fanno tan- 
ti nomini illnstri non solo cdla Toce, ma con tanti 
prezion monnmenti eiiandb di quella dottrina die 
awresero felicemente da lui. Questa diaarvratoia 
adunque è la causa, secondo lo Scardeone, per cai 
non esiste del Trapelino a stampa se non un' open 
da lui pubblicata in età verde, e diretta al cardiosle 
Domenico Grimani: De résiauraiione hunUdirmSr 
caUs» Il traduttore per allro del Diaionario delTEkij 
gli attribuisce per giunta un* open De morbo §t^ 
UcOj inserita in una raccolta stampata in Yenana 
su tale argomento (i). Quest'opera per altro, che ei> 
scado, secondo il giudicio autorevole dell* Astra, di t^ 
nuissimo merito, ridondante di frivole inutilità, e li- 
guardante solo la parte teorica , senxa nulla aggion- 
gere sulla pratica, sembra non ben corrispondere alta 

Gente vita da una ineiosta morte sarà termioata . Ma gùmti 
fra le gran colonne della piazza, dove le fr»vhe erano , 9ÌM 
io le lor mogli, i figliuoli, e le belle figliuole di divena eièg 
che per T altra porta prima 9i giunsero , essere dai MinitUi 
della giustizia con brutti e crudeli visi ributtati, e a dietro a»- 
spinti; mentre che quei quattro fiirono tutti impiccaiL 11 quth 
le infelicissimo fine io non soffersi vedere, e f ultime parok 
loro , che piene di pietà intendo che furono , non potei per . 
troppa pietà udire. 

licenza, i8 Dicembre iSog. 
(i) Trapolinus Petrus. Tractatus de morbo mUìco, Exslal 
inlcr auctores de morbo gallico, io fol. Tom. IL pag. 44- 
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fama di tanto aatore. Quindi non sembra improba- 
bile la confettura, avvalorata eziandio dalle varie 
mancanze che vi ai acoprono, che quand'anche que- 
st'opera attribuir si dovesse al Trapelino, il testo pe* 
rò per l'edizione non sia stato preso dairoriginale di 
lei, perito nel saccheggio, ma da copia informe di 
qualche scolare che abbia^ male scritto, o registrato 
anche nella scuola confusamente dalla viva voce fug- 
gitiva, come spesso usavasi, del maestro. !Noi pure 
dobbiamo dolerci della perdita di tanti suoi scrìtti , 
non già pel vero scapito che possa aver sofferto la 
scienza, qualora essi non contenevano se nonf mate* 
ne filoso6che trattate secondo il gusto di quel secolo, 
ma per la lode attribuitagli dallo Scardeone, d'essere 
stato senza controversia il primo matematico del suo 
tempo. Anzi egli aggiunge, che appunto la fama ovun- 
que diffusa di questo suo valor matematico attrasse 
in Padova avidi d'ascoltarlo scolari d'ogni nazione, 
britanni, spagnuoli e francesi, per tutto il tempo che 
egli insegnò. Pur troppo è vero che nel secolo deci- 
moquinto, in tanta emulazione e favore di studi! che 
le scienze tutte promossero e sollevarono a tanto ono- 
re, le sole matematiche furono in certo modo per som- 
ma sventura neglette, o almeno da pochi e con tenuis- 
simi avanzamenti studiate. Quindi essendo stata allora 
si rara la professione e il valor matematico, non dee 
riuscire strano l'universale concorso al magistero del 
Trapolino. Dubiterò io d'affermare che questa man- 
canza o difetto di studii matematici fu la cagione ap- 
punto che tanti studii , tante meditazioni , tante fa- 
tiche filosofiche di quel secolo infaticabile si dilapi- 
dassero interamente in un lusso immenso ed inutile 
di speculazioni astratte, che poco o nulla valgono a 
conoscere la natura e i fenomenii che pur sono l'og- 
getto di questa scienza? Lasciando che lo decidano 
i dotti forniti di maggiori cognizioni, io già non vo- 
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glio dedurne che il Trapólioo abbia potuto £are il 
grande uso di applicare le sue cognizioni e teoremi 
matematici alla trattazione dimostrativa delle verità 
naturali, ed abbia quindi il primo aperta la vera stra- 
da alla reale e solida ristaurazione della fisica scienza. 
So che questo felice giorno tardò ancora a sorgere 
per età troppo. lunga, onde potere con fondamento e 
senza temerità sospettarne i primi albori ai tempi e 
per opera del Trapolino. Ad ogni modo riuscirebbe 
molto piacevole se ci fosse concesso di esaminare i 
monumenti della scienza matematica di questo dotto 
professore, e discoprire a quanto si estendesse essa, 
qual uso ne facesse , e a qual fine ed oggetto afesse 
imparato indirizzarla e farla servire* 

Nicolò, firatello del precedente, fu non meno di 
Pietro illustre tanto col trattare la spada, come la pen- 
na. Lo Scardeone (i), ed il Papadopoli (3) che lo dice 
alunno delle nostre puU>liche scuole , vanno a gara 
nel tessere lodi aUmgegno e alle opere di luL La fa* 
mosa lega di Cambrai tolse il Trapolino da* prediletti 
suoi studìi, e favorendo le parti dell imperatore Mas- 
similiano, seguì questo principe in Germania. Militò 
3uiudi sotto le insegue di Carlo V. di Spagna, e die- 
e del proprio corags;io in più incontri prove non 
dubbie. L omo di Stato, lo trovo consigliere eziandio 
di Allonso Davalò governatore di Milano. Stanco final- 
meute di una vita attiva e varia, senti il desiderio di 
rivedere la propria patria. Alla veneta Si^oria chie- 
sto ed ottenuto il permesso del ritorno, chiuse in se- 
no a* suoi gli occhi alfeter no sonno nel mese di Set- 
tembre del 1549, ^^^ nonagesimo quarto ann o del 
vìver suo. 



il' /\* vtnr:,-. tic. 

i*' ^to^u cit Tom. II. pag. aio^ 
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Si hanno del Trapolìno alle stampe, come abbiamo 
dai Papàdopoli, le opere seguenti: 

I. Carmen panegjricum ad AUbnsum Davalum 
Marchionem HystoniL 

II. Consolatioin morte uxorisM arcbionisejasdem. 
«III. Africae littoralis antiquae et noxae descriptio. 

Cosi rOrsato, E uganea fertile. 

IV. Historia espugnati a Carolo V« Taneti. 

Y. Liber Epigramm^t. cum appendice Carminum 
aliorum metri multìplicia. 

VI. Orationes duae de laudibus Caroli V. 

Giampaolo, della nobile famiglia dei precedenti, 
nacque intorno al i55o. Amò svisceratamente il tea- 
tro, e fu comico di professione. Uomo di buone let- 
tere , si diede .eziandio al poetare , e di lui abbiamo 
le tragedie e l'egloga che qui indichiamo. Lasciata la 
comica arte, come raccolgo dal Quadrio (i), e distri- 
buendo a^poveri tutto il suo avere ritirossi il Trape- 
lino a Mestre, luogo da Venezia non più distante che 
sette miglia, ove in un romitaggio, macerandosi con- 
tinuamente con asprissime penitenze, passò molti an-* 
ni; G nelle divotissimo e vecchissimo chiuse con morte 
felice i suoi giorni circa il i63o. 

I. Ismene. Tragedia. Venezia, presso Lorenzo Pa- 
squali, iSyS, in 8.** 

II. Teseide. Traged. Ivi, per lo stesso, 1876, in 8.® 

III. Tirsi. Egloga boschereccia tragicomica, nella 
quale, oltre le allegorie poste nel fine dell'opera, vi 
sono anche interposti gli argomenti ovvero scenarii a 
ciascun Atto, ed altre cose notabili, coli' intervento 
di un'Eco doppia. Cosa non meno piacevole che mo- 
rale, ed accomodata ad ogni sorta di persone. In Tre- 
vigi, per Evangelista Deuchino, 1600, in 8.^ 



(i) Storia cit. Tom. lY. pag. a38. 
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TRAVERSA (Francesco), dottore in legge, e no* 
tajo vivente. Allo studio del diritto il nostro concit- 
tadino accoppiò sempre quello indefesso deirarclieo- 
logia e deirastronomia, e intorno a siffatti studii im- 
presse : 

I. Illustrazione d*una pietra sepolcrale. Padova, 
tip. del Semiaario, 1810, in 4*^ 

II. Dissertazione sul lusso delle ville urbane dei 
Romani. Ivi, i8i4) in 8.<^ 

III. Elogio delFab. Francesco dottor Bertossi Ba- 
satta, astronomo aggiunto airi. R. Osservatorio di Pa- 
dova. Ivi, tip. del Seminario, 1826. 

IV. Dissertazione sopra l'espressioni usate nei Se^ 
natiis consulti j ec. Treviso , per Francesco Andreo- 
la, i8a4, in 8.0 

V. Giornale astro-meteorologico per Fanno 1 827, 
da lui compilato. 

11 nostro Traversa è membro attivo deiri. R. Ac- 
cademia di scienze, lettere ed arti di questa città. 

TRENTO (Girolamo), gesuita, e celebre sacro ora- 
tore, nacque di nobil famiglia in Padova li 3i Geo- 
najo del 1718, e li 24 Aprile del 1728 abbracciò 
in Bologna il gesuitico Istituto, in cui professò li 2 
Febbrajo 1 746 (>)* => Finito il consueto corso delle 
scuole e degli studii, si applicò alla predicazione, per 
cui aveva tutti que*doni e di natura e darte che sono 
Becessarii a un à difficile ed importante ministero. 
Salì la prima volta il palpito di san Lorenzo in Ve- 
ataìa laono 174S, e tosto parve grande e originale 
adla stf^ordioaria efficacia del sno parlare. Pel corso 
^ 39 anni aoatenne un incarico di tanto impegno 



BattvJiMMi^^ OurnU ri dWiie adU su GìBoìa I elogio 



TRE 365 

nelle più popolose e colte città d* Italia , unendo a 
questo apostolico ministero Taltro più frequente e la- 
borioso delle sacre missioni, menando una vita quan- 
to in se faticosa, altrettanto gloriosa a Dio, e vantag- 
giosa al suo prossimo. La sua vita infatti altro non 
fu che un intreccio non interrotto d* opere virtuose, 
tutte dirette a promuovere colla gloria di Dio Teterna 
salute delle anime. Nel suo dire era al medesimo tem- 
po popolare e sublime, studiato e semplice, veemente 
e tranquillo, imperioso e modesto, perchè sostenuto 
. in qualunque sua parte e diretto da un cuore pieno 
d*aoior verso Dio, d*odk) contro il peccato, di carità 
eoi peccatori , di rispetto verso tutta T udienza , e di 
bassissimo sentimento di sé medesimo. Sembrava in- 
sieme ch*ei parlasse non per istudio già fatto prima, 
ma per divina mozione di Spirito celeste; tanto si ye- 
dea penetrato intimamente e commosso egli stesso da 
qualunque cosa diceva, e tanto qualunque cosa di- 
ceva penetrava visibilmente e commoveva gli animi 
di tutte le differenti classi di persone che 1* ascolta- 
vano. Praticando egli quanto insegnava, e molto an- 
che di più, col fervido suo spirito di penitenza. e col 
non men fervido di orazione, e coli* altre religiose 
virtù compagne indivisibili del suo zelo insaziabile per 
la salute de* prossimi, rendevasi la sua eloquenza alta 
a persuadere ogni mente e a trionfar d' ogni cuore • 
Non cessò di predicare che cessando di vivere. Invi- 
tato, già settuagenario e spossato di forze, a predicare 
la quaresima nella chiesa di san Leone in Venezia 
Tanno 1784» poco dopo aver terminato Tapostolico 
suo ministero finì santamente i suoi giorni li 19 Apri- 
le dell'età sua d'anni 71, e fu colla seguente onori- 
fica iscrizione ivi sepolto. ' 
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D. O. M. 

HlEROITYliyS 
EX COMITIVYS TRENTO. PAT4T1NVS 
SÀCERDOS EX JESVITA 
ANIHARVM ZELO ET TlTàE IITNOCENTIA CULRlSSlMYS 
CONCIOHATOR VERE EVANGELlCVS 
QVADRAGESlHrAU PRAEDICATIONE 
YENETllS IN D. LAVREmTll IBICEPTA 
TVMt AURl INTRA ATQTB EXTRA ITALlAH 
PER ANHOS XXXIX GONTINVATA 
HOC TANDEM IN TEMPLO 
CONSYMPTIS POENE VlRlBYS MAGNO CYM SPIRITY EXPLETA 
POST INNVMERÒS ET1AM PRO DEI GLORIA 
ÈXANTLATOS LABORES 
IPSO D. LEONIS IX PESTO DIE ANNO MDCCLXXXIT 
DORMIVIT IN DOMINO ANNOS NATVS LXXl 

EJVS GORPYS 

H0NE8TISS1M0 FVNERE ETATYM 

HIC PONI CVRARVNT 

SODALITATIS SS. SACRAMENTI 

PRAESIDES 

Avendo don Antonio Placa donato alla- cbiesa H 
S, Luca di Venezia ia masciiera in cera del coate 
Trento, questa fu posta nella sagrestia di quella chie- 
sa in una nicchia, e colla seguente epigrafe: 

HIERONYMVS 

EX COMITIBVS TRENTO PATAVINVS 

VIR IN PRIMIS NOMINE ET MEMORIA DIGNVS 

CVM EODEM IPSO PALLIOLO QVO IN APOSTOLICIS 

EXCVRSIBVS 

SOCIETATE JESV DVRANTE VSVS EST 

OBI IT VENETIIS ANNO MDCCLXXXIV. XIII. KAL. MAJAS 

QVADRAGES. XXXIX. AN. PRAEDICATIONE' IN D. LEONIS 

FELICITER EXPLETA 
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Al padre Tolomeo M arsili bolognese, già suo eoa* 
socio e compagno pel corso di trent'anni nelle sacre 
missioni, (mancato pòi andh'esso di vita in Venezia 
circa la fine di Maggio del 1793) siamo debitori de* 
gli scritti di lui, che ottenuti dal signor conte Decio 
Trento fratello dell' illustre defonto, gli stampò quin- 
di col titolo: 1.^ Prediche quaresimali del conte 
abate Girolamo Trento nobile padovano. Yenezìai 
1785, con dedica delf editore a Sua Eccellenza Re- 
verendissima monsignor Federico Maria Giovaneili 
patriarca di Venezia, personaggio per le sue virtù 
tanto illustrerò che sopra ogn*altro s*era distinto nel 
dare al Trento i segni più luminosi di vera stima e 
di rara benevolenza* 

Noi' non ist aremo qui a rilevare il merito di queste 
prediche: il nostro giudicio potrebbe sembrar forse 
ad alcuni non del tutto sincero e imparziale. Sentasi 
adunque ciò che intorno ad esse ha scrìtto uno stra« 
Diero, ma che da più anni soggiornò in Italia, e che 
nel buon gusto, e nella cognizione del bello, del buo- 
no e del vero non cede punto a qualsivoglia de' più 
illustri italiani scrittori. 

« Più popolare, più forte ed energico del 

» Venini (così il eh. abate Andres DelVoriginej dei 
» progressi e dello stato attuale drogai letteratura^ 
» tom. Vili. pag. 63, edizione veneta del 1790) si 
)) può riputare il Trento. Egli, da predicator missio- 
» nario ed uomo apostolico, si appiglia più volentieri 
)) agli argomenti più forti, e si mostra più abile nel 
» maneggiare le verità più terribili della nostra reli- 
» gione \ che presenta sempre con nobiltà e con de- 
» coro, senza le plebee immagini e basse maniere con 
» che pur troppo sogliono sconciarle i volgari predi- 
» catori. Che animati e spaventosi quadri non forma 
I) del peccatore moribondo , del giudizio universale , 
)) deirabbandono di Dio! con qual impeto non si sca- 
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» glia contro allo^ scandalo ed altri visii ! con quanta 
» energia e con quanta forza non tocca il costume' 
» e quante vive e gagliarde immagini, quante gran e 
w sode sentenze non isparge con larga mano , in tatte 
a le sue prediche ! Ardente, forte, incalzante è il suo 
» stile, che prème sempre, stringe, va addosso, ne la- 
» scia scampo al lettore, e in una popolare pienezza 
» ha la più imperiosa sublimità. Regna nelle prediche 
1» del Trento, come in quasi tutte le italiane, la forza 
ad* immaginazione; e però quelle sue prediche, che 
Daono opera dell'immaginazione, sortono più felice 
» riuscita dell' altre che abbisognano di magg[iore ra- 
» gionamento , nelle quali talvolta si desidera magr 

D giore pienezza e forza di convinzione Lo sti- 

» le delle sue prediche s'avventa con tal impeto e for- 
aza, e corre con si nobile naturalezza e seria rapi- 
a dita , che sembra potarsi proporre come esemplare 
a di stile in questo genere d' eloquenza , e fa sperare 
» giustamente l'immortalità all'oratore. 11 Sederi, il 
» Yenini ed il Trento sono, a mio giudizio, i predi- 
» catori italiani che meritano maggiore riguardo dalla 
» posterità uel corso dell'oratoria cristiana. Il Segne- 
)) ri per la copia di dottrina, fecondità d'ingegno, ori- 
» gìualità di pensieri, e ricchezza d'eloquenza; il Vc- 
» nini ed il Trento per la vivezza dell' immaginazio- 
» ne, e pei pregi dello stile grave, studiato e maesto- 
»so; nel Venini focoso, rapido e forte nel Trento, 
» deggiono proporsi da studiare ai predicatori. » 

2.® Panegirici e Discorsi morali, Venezia 1 786.— 
Lo scrivere del Trento si adatta ad ogni soggetto, co- 
me agli oggetti il raggio del sole che gli colora. La 
memoria intanto di un uomo che colla sua dottrina 
e colle religiose sue virtù recò tanto splendore alla 
nobilissima sua famiglia e al professato Istituto (che 
volle anche seguire nella sua distruzione), meritava 
di essere perpetuata in questo Dizionario. s=sx 
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TREVISA^ o TREVISANO (Rernard{no),6io- 
sofo e medico celebratìssimo, uno dei più chiari acca- 
demici Elevati della sua patria, oacqae in Padova in- 
forao airaano iSaG (i). Pietro Buccio (3) lo cbiama 
medico singolare, ed autore di bellissime lettere la- 
tine e greche. Il eh. ab. Gennari (3), tante volte da 
noi fin qui nominato con lode, ecco quanto di lui la- 
sciò scritto, e che crediamo opportupo di ripetere é 
ic Ancor giovane di diciotto anni (4) era stato chiamato 
» a leggere loica nella Università di Salerno, d'onde 
li avendo fatto ritorno, e addottoratosi in filosofia e 
» medicìiia, la insegnò di nuovo in Padova pubblica- 
1» mente. Trasferito poi alla lettura de' semplici, cioà 
» alla cattedra di materia medica , già da molti anni 
, » vacante per la morte dell* illustre Falloppio, diede a 
» conoscere quanto egli fosse profondamente versato 
n nella cognizione deirerbe e dei minerali, quantun- 
II que per un errore assai comune in quei tempi ad 
» nomini ancor dottissimi egli abusasse la chimica per 
Il trovar la pietra filosofale, se pure il Facciolati ne 
Il dice il vero, che lo annovera ira gli Adepti (5). Del- 
io la sua perizia nella botanica e del giardino di pian- 
m te da lui coltivato fanno onorevole ricordanza Luigi 



•*mm 



(i) Il vasto sapere di questo soggetto ci chiamò a parlar- 
ne, benché nulla ci resti di lui alle stampe. 

(3) Le coronazioni di Polonia e di Francia del Cristianis' 
'Amo re Enrico III. ec, pag. io4. 

(3) Saggio storico ec, pag. xxvit. 

(4) • • • • Zi/ annos natus vix octodecim , anno Christi miU 
ìnimo f/uingentesimo quadragesimo quarto^ nondum doctoris 
insignia consecutus, propier summum ingenium ac singuìarem 
industriam suam dignus habitus sii ^ qui in urbe falerno lo- 
gieam facultatem publiee expUcareU IliccobonO) Oraiio in oli- 
tu Bernardini Trivisani philosophi ac medici, pag. 3 7 tergo. 
Sia nelle Orazioni del lUcobono, Padova i Sgi , presso Lorenzo 
Pasquali, in 4^ 

(5) Fasti Gjmn, Pai., pag. 349* 

Voi. II. q4 



370 TRE 

» AngnilUra ne* suoi Pareri^ e CioTanni Barinno in 
» |»à laoghi della Storia delle piante; e il Mattioli 
a Delta lettera dedicatoria del suo Diosooride lo an* 
a novera tra quei botanici che lo hanno ajutato m 
m qnell* opera, aflermaodo di aver ricenilo da lai al» 
a cane piante non volgari. A questi egregi professori 
a si aggiunga Pierantonio Michiel patriiio venesianoy 
a che due volte lo ricorda con lode nel suo J)rattato 
» ms. delle piante; la qual opera in cinqAe volumi 
a divisa, e di belle figure arricchita, è posseduta dal 
a nostro accademico signor Giovanni Marsigli (1). Dsl- 
o la cattedra dei semplici passò successivainente il 
a Trevisano a quella di medicina teorica , cui lode* 
avolmenle occupò fino all'anno i583 (a), nel quale 
a mori, commendato pubblicamente con orazione la^ 
a tina del Ricobono (3). Alla teorica congiunse la pra- 
a tica, avendo sempre esercitata la medicina, sino che 
a visse, con fama di dotto e perito medico; uomo gifh 
a stamente lodabile anche per questo singolarmente, 
a che avendo un'unica figlia di non legittime none 
a nata, si scelse a genero il dotto giorine Ercole Sas* 
» Sonia, che nell'arte di Esculapio divenne poi tanto 
n celebre e rinomato. Matteo Macigni, del quale al- 
a trove si parlerà , uomo nelle lettere greche e negli 
» studii matematici molto profondo, fu nominato erede 
» della sua libreria, ricca di codici mss., la quale io- 
» sieme colle opere di lui, d'argomento medico, andò 
» dispersa per ignavia dei posteri (4). » 

TREVISAN nobile (Girolamo) di Benedeltovide 
la luce in Padova nell'anno 1725. Studiò la raedi- 

(i) Non 80 ove passasse la dotta opera dopo la morte del 
Marsigli. 

(3) XF. Kah Aprii, y quo die ahiit ad plures, Facciolati, 1. e. 

(3) Oratio ut stipra. 

(4) Ved. Jac. Philippi Tom(isini Biblioth, Pat. ms., p. 11 5. 
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cioa nella patria UnÌTersità con calore e vantaggio. 
Guadagnatasi con un lungo ed onorato esercizio della 
medica scienaa la stima de*8noi concittadini, fa elet* 
to a protomedico della città. Pubblicò alcune operet- 
te intorno alla, scienza che professava , e fra queste 
sono da ricordarsi ie sue j=s> Relazioni delle visioni 
ed aperture dei cadaveri, d ordine delli nobili signori 
Provveditori al regio Uffizio di Sanità in Padova, del 
protomedico Girolamo Trevisan, dall'anno 1763 at 
1800, divise in due parti. In Padova, dalla tip. Pe- 
nada, 1800, in 8.<^s5^ 

Il Trevisan compiè sua giornata nel di 6 Aprile 
del 1801 d'anni 76. Le lagrime dei poveri lo accom- 
pagnarono alla tomba; premio dolce e confortante pei 
trapassati, e d'esempio ai superstiti 

Barone (Girolamo), nipote del precedente, nacque 
da Marcantonio e da Elisabetta Cortivo de' Santi nel 
giorno IO Febbrajo del 1765 (i). Apparate le lettere 
greche e latine, la filosofia, si dedicò alla giurispru- 
denza, la quale gli procacciò carichi e onori distinti. 
Ottenuto l'alloro dottorale, si pose a visitare l'Italia. 
« Roma , Firenze, Napoli (scrive il suo elogista) fu- 
s reno precipuamente il teatro delle sue osservazioni; 
»e se a* Roma ebbe l'onore di una privata udienza 
Il dall'immortale Pio yi.,'e piacque a parecchi prin- 
a cipi e cardinali , a Napoli provò il conforto di vi- 
li sitare il celebre Cottunio , e di consultarlo' sopra 
» la sua malferma salute • Fra i cardinali fu carissi- 
a mo al Borgia , da cui venne regalato di un bellis- 
a amo zolfo di quel sigillo di Padova , che ritornato 
a fra* suoi prese ad illustrare.» Di ritorno alla patria. 



(1) Vedi Biografia del harone Girolamo Trevisan. Padova, 
per Fi/dentino Cresoini, i8ag. L'autore n*è il eh. professore 
Antonio Uen^hellL 
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fu ascrìtto il Treruaa al collegio^dei iegiad, dal qoaio 
▼enne scelto ad encomiare Girolamo -Giastiniani, ti* 
Gino a compiere la sua reggenauti^ome podestà e vice* 
capitanio di Padora** ' 

Non aveva tocco il Trevisan che il sesto lostro, 
quando fu eletto .professore di leggi dalla Città (x) nel- 
lo Stùdio; carico che sostenne con molta dottrina e 
lode ^ e la sua scuola fu sempre ricca di uditori. In- 
tanto il nuovo ordine di cose chiamarono il nostro 
concittadino dalla quiete della cattedra e de* suoi sta* 
dii di erudizione a più elevati impieghi. Quindi nel 
di' 29 Gennajo del ibo6 fu eletto Regio Procuratore 
generale presso l'Appello in Venezia, ed alcuni anni 
dopo dall'imperante d'allora fu fregiato del titolo di 
Barone del K agno d'Italia; onore dovuto ad un uo- 
mo, cui se la probità e l'ingegno meritarono la stima 
di quel Grande, l'amore de' suoi concittadini, etema 

Suro ed integra rimarrà presso i posteri la sua fami, 
litornate le venete provincie sotto l'austriaca domi- 
nazione, ebbe il Trevisan a cogliere novello gnider- 
done alle sue virtù ben degno: quindi da Francesco L 
fu eletto a Vice - Prendente dello stesso Tribunale 
d'Appello. Se non che a toglierlo da* sì brillante car- 
riera vennero ad infievolire più crudelmente il suo 
fisico que' malori che a quando a quando lo avevano 
travagliato. L'umore catarrale divenuto più insidioso 
e molesto, e la respirazione affannosa e difficile, e 
chiesto di ritirarsi dagl' impieghi, fu ridonato alla do- 
mestica quiete con quelle Iodi dei prestati servigi, che 
sono non equivoci pegni d'insolita munificenza. Vis- 
se il Trevisan alcuni anni in Peraga , villetta a po- 



(T; La clltii di Padova, per ispecial favore del Senato ve 
nelo, fino dal secolo decimoquinto avea il diritto di decere 
due professori di giurisprudenza civile, due per la canoaica, 

e due nell'arie d'ippocrale. 
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che miglia da Padova , nella buona stagione ; e bel- 
l'inverno in patria, sempre circondato da scelto nu^ 
mero ài dotti e leali amici. Finalmente nel giorno 
ottavo del 'Marzo del iSag a miglior vila volando , 
lasciò sconsolati una moglie virtuosa, alcuni figli, e i 
suoi concittadini. Le opere che ci rimangono a stam» 
pa dot nostro Trevlsan sono ; 

L Orazione. detta in nome della magnifica Città 
di Padova airEccellènza del signor Girolamo Giusti- 
ni^iCapitanio Vice-Podestà nel termine del suo glo* 
nosìssimo reggimento. Padova 1 79 S, per Penada4Ìn4.^ 

II. lia Presidensa alla- fabbrii^a del nuovo Spedar- 
le di Padova a'stioi concittadini. Ivi, 1797, nella 'Stamr 
peria del Seminario, in 8.^ 

III. Ilhiètfazioàe d*un antico sigillo di Padova 
attstenie nel nduseo Yeliterno di Sua Eminenza il dai> 
dinaie Stefano Borgia. Parma 1800, pei fratelli Gozr 
Bi, in 4«* : . -i.i . • . .'....; 

IV. Allocnzione tenuta presso il Tribunale d^Ap^ 
|ieUo Generale. di Venezia nell'atto della solenne con- 
segna del Gqdice Napoleone. Venezia 1806, tipograr 
fift Pinelli, in 8.<>. : . :.-. 

V. Allocuzione pronunciata allatto della soleiliic 
installazione della Corte d' Appello .' bri i8i7,.tipaf 
grafia Graziosi, iin ,8.^ 

. VL L'osservanza della legga Allocnzione pel só^ 
lenne riaprìmento; delle Udienze della Corle d'Ap* 
pelle in Yenetia. Ivi, stamperia. Pinelii, i8iOjin4^? 

VIL I doveri degli avvocati. AUocuziooe ec. Ivi', 
181 1, tipografia Fracasso. 

'Vili. DisQoraot preliminare alla collezione delle 
deoisioni più interessanti rese dalla Corte d'Appello 
in V6ne9Ìa..Ivi,.bj^graGa Pinelli, 18 j 2, in &.^ 

IX. L'esempio. Allocuzione recitata l'anno 1814 
pel solenne riaprirhento delle odierne Udienze della 
Corte d'Appello. Padova 171 4t daHa,tip« Bottoni, i A ^.^ 
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TREVISOLO (Aatonio Maria) aj^rlenne alla 
Congregazione dei Prèti dell* Oratorio , che onoro e 
con r ingegno e con esemplare pietà. Morì in patrii 
nel! anno 1786, e di lui a stampa leggiamo: ' 

I. Dissertazione sopra lantichita delle chiese d'Ita- 
lia. Padova 1 771, in 8.^ 

II. Difesa della missione apostolica di aan Prosdo- 
cimo vescovo alla Città, di Padova, ed osservazioni so- 
pra i sacri antichi monumenti che sono in santa Già* 
stina di detta citta. Opera di Antonio Maria Trefi- 
solo padovano, Prete della Congregasione dell'Ora- 
torio* Iri 17749 appresso Giuseppe Comiiio, con li- 
cenza de' Superiori, in 8.^ 

TRIVELLATO ak ( Marc' Antonio ). Pemumia 
vide luscere nel giorno la Genna)o dell'anoo 16B8 
questo chiaro soggetto (1). Le lettere e le scienze pe^ 
corse nel Seminario di Padova, venne addottorato ia 
teologia, e aggregato al coliegìo dei teologi. Ancor 
glorine ebbe l'onore d'essere chiamato dal carenale 
Comare vescovo di questa citta ad insegnare nel det- 
to Seminario la filosofia; dalla qual cattedra pasiò 
nellanno 17 18 a quella della sacra teolo^, che so- 
stenne pel non interrotto corso di quasi cinqsant'an- 
ni con universale applauso. A premio delle sue bli* 
che e de' suoi meriti scientifici, de' quali egli offeri- 
sce luminose prove con alcune dotte dissertazioni che 
abbiamo a stampa, ottenne il grado di Canonico ddb 
Cattedrale d*£ste, colla dispensa di risiederTL Le vir- 
tù dello spirito , che andarono in lui congiunte con 
^elle dd cuore, gli guadagnarono, mentre visse, 
1 estimaaione di chi lo conobbe, ed il cooipianlo di 
o^uno allorché chiamato a migKor tìu dmise gli 



(I) TedE Fervn, nÈmt dL 
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occhi nel bacio del Signore il di 7 Dicembre 1773. 
Le opere a stampa del Trivellato sono: 

I. Dissertationes theologicae. Patavii, apud Jose- 
pbum Cominum, 1739, in 8.^ 

IL Opnscula theologica. Ibid.» apud eomdem, 

I74<>i *^ 8.® 

IlL Enchiridion de Verbi Dei incarnatione. Ibid., 
1750, in 8.® 

IV • Dissertatio de augustissimo Eucharistiae sacra- 
mento et sacrificio. Patavii, tjp. Seminarli, 1 7 82, in 8*^ 

y. Dissertationes de Sacramentis generatim , dò 
Baptismate et de Gonfirmatione. Ibid., 1755, in 8.^ 
Presso la biblioteca del Seminario si conserva ms. 
del Trivellato : 

VL Gommentatio de loda theologicis. 

■ 

TROMBETTA (Antonio). Le notizie di questo 
nostro concittadino ci furono conservate dallo Scar* 
deone (0, quasi a lui coetaneo, e.cbe per varii anni 
potè averlo ottimamente conosciuto. II Trombetta 
adunque sino dall*età giovanile abbracciò Tlslituto dei 
Francescani Conventuali; e dedicatosi alle scienze « 
nelle scuole della Religion sua ne compi la lunga 
carriera con tal profitto , cbe sin da quel tempo ac- 
quistò la fama e in Padova e in tutta Italia, che sep- 
pe poi mantenersi per tutta la vita , d' essere il mae- 
stro, il disputatore, e lo scrittore più profondo e set* 
file di tutti i contemporanei seguaci di Scoto; elogio 
in vero assai magnifico , e in quei tempi molto pro- 
ficuo alle opere di lui, ma che credo valga ne\ nostri 
a ributtare chiunque dal toccarle, nonché dal legger^ 
le. Quantunque lo Scardeone soggiunga che l'invi- 
dia, sempre compagna della virtù, nel suo Ordine gli 
chiuse non rare volte la via aque'sommi onori a cui 

(i) De aniiq. Urb, Patav. pag. i55. 
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il merito Io guidava; ad ogni modo rìleYiamo dall^iscri* 
zione, che gli fa posta (i), ch'egli per ben veni* amii 
governò come prende questa provinda di sant'Anto- 
nio. Avendo poi ottenuto una pubblica cattedra di 
metafisica nello Studio, la sostenne valorosamente per 
anni quarantadue, cioè dal 14^9 ^^^^ al x 5 1 1. Non fu 
però affatto senza interrompimenlo la lettura di lui, 
avendo dovuto allontanarsi da Padova nel i5o4i onda 
adempiere alla commissione demandatagli dal Ponte* 
fice, ohe mostrògli la stima e la confidenza che aveva 
in lui posta col crearlo Commissario Apostolico e Vi- 
sitatore (3). Nell'anno i5i i, essendo il Trombetta nel- 
la grave età di anni 74» il pontefice Giulio II. gli con- 
feri il vescovato d'Urbino (3), e lo chiamò a Roma, 
conoscendo, al dire dello Seardeone (4), quanto biso* 
gno ne aveva la Chiesa in qne' miseri tempi, e di quan^ 
to vantaggio poteva essere assistendo al Concilio che 
già il Papa disponevasi a celebrarvi. Il vescovato di 
Urbino non fu ritenuto dal Trombetta che per tre 
anni, avendo rinunciato spontaneamente nel 1 5 1 4 l^t 
contentandosi in progresso del nuovo titolo di Vesco* 
vo di Atene, con cui leggesi nominato. A proposito 
della qual rinuncia sembra assai strano quello che ag- 
giunge lo Seardeone, cioè che il Trombetta la fece 
a favore dellamico suo Pietro Bembo non ancor car- 
dinale, notissimo essendo che il Bembo non fu mai 
vescovo di Urbino. Kitornato alta patria, vi morì pò*» 



(i) Antonio Tubetae Athenarum antistiti, qui putUce me- 
iaphysiqam annos IL et quadraginta professus est, dipi Anto* 
nii provinciae annos supra XX. praefiiit, pluraque edidiù. 
Anno aetatis altero et LXXX, naturae cessi$ hospitium hoc^ 
^d diem nunquam r^versurumt* 

(2) Ibid. 

(3) Ughelli Italid sac. Tom. II. pag. SgS. cdit ven. 

(4) Log. cit. 

($j Ughelli, i?i, amiot 3. 
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ehi mesi dopo neiranno i5i8»oUante8ÌmoprìinodeI« 
r età sua , consumato dagli anni e da langa infermii» 
tà (I). Fu sepolto nella chiesa del glorioso nostro Taa* 
matargo, ove gli fa eretto nn basto di bronzo, e scoi* 
pita decorosa iscrizione (a). Accennando alcune opero 
di lui, scrive lo Scardeone che in età ancor fiorente 
pubblicò un cemento, « comune giudizio il più van- 
taggioso e migliore che siasi giammai veduìo, in Duo^ 
decimum MetaphysiceSj che resosi universale in tnt« 
te le scuole d'Italia, studiavasi con sommo profitto 
dagli scolari tutti di filosofia. A quest* opera tre altre 
ne unisce lo stesso autore , eh' erano già pubbliche 
colle stampe, cioè : 

I. De contingentia rerum. 

IL Super formulitates Scoti. 

III. De intelleetu. 
Alle quali aggiungeremo: 

ly. De humanarum animarum pluralitate centra' 
Averroistas. Venetiis, per Octavianum Sootum et Bo« 
Dettnm Locatellum, 14989 in fol. 

Vagenti ab. (Paolo) ebbe Este per patria, e 
fiorì nel passato secolo decimottavo. Coltivò con suc- 
cesso i buoni studii, e ne diede non dubbie prove cou 
piò componimenti che videro la luce. Fra 1 suoi la- 
vori letterarii sono da ricordarsi le ?= Nuove anno- 
tazioni di autore moderno sopra la Gerusalemme. ¥&» 
nezia 1 747» p^^ rOrlandelli, in 1 2.^ c^p la patria, do« 
pò la pubblicazione di questa sua fatica, nella g;rave 
età di anni ottanta il Vagenti cessò di' vivere. 

VALDO o BALDO (Augusto) nacque tra noi in- 
torno al i45o. Fu egli grecista insigne e letteratìs*' 



(1) Scardeone ut sapra. 

(3) Vedi aoQot 1. della pag. precedente. 
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abbian veduta la stampa, te aggiunge il nostro storico 
ch'erano acutissima vulgo saiis superqu^ noia. Seior 
bra alfrén che il nostra scrittore godesse fama di buca 
poeta, se l'Arsilli si fiiia parlare di Jtii nel ricordato 
sao poemetto De poetis eie. 

VALERIO PLACCO (Cajo). Lantenoreo suolo, 
dietro Tautorevole testimonianza di Marziale (i), aar 
novera a buon diritto fra' suoi più illustri. figli Cajp 
Valerio Fiacco, celebre poeta, autore dell'epico poe- 
ma degli Argonauti. La storia depositaria degli uma* 
ni aYYenimenti non ci ricorda ne il nome del padre 
di Valerio, come pure non ci fissa con sicurezza l'epo- 
ca della sua nascita. Si scrisse per alcuni autori che 
il nostro poeta discendesse da quell'illustre Valerio 
Publicola, sì spesso negli annali di Roma encomiato; 
ina da un ramo però, che non avendo avuta propizia 
fortuna, confuso nella povertà divenne oscuro. Do- 
veva Valerio, ricco d'ingegno, trarlo dall' obblio, C)d 
acquistare al suo casato e a sé stesso col suo peana 
una eterna celebrità. Atto sentendosi a grandi cose , 
lasciati giovanetto i lari amici , volò alla capitale dd 
mondo, sicuro di trovarri mecenati e favori; senon- 

(1) Cosi nell'Epigramma LXXYII. del Libro L 

Flacce, Anteronei spes et tdumne Loris. 
E nel LXIL dello stesso Libro: 

Verona dodi sjllaba^ amai vatis; 

Marone félix Mantua est. 
Censetur Apona lÀrìo suo teUuSf 
StéUaque nee Fiacco minits. 
Fra i molti scrittori ebe parlano di Valerio sono da 1^ 
gersi il dotto articolo cbe risgaarda il nostro poeta inserito 
nella Biografia Universale cit. Voi. LIX. pae. 3qo, come pa- 
re la reoenie Memoria che si pabblicò nd VoL IV. dei IfuO' 
vi Saggi della nostra Accademia col titolo : Intorno a Cajo 
Valerio Fiacco Memoria letianelTL R. Accademia di Padova 
li iZ Febbrajo 1827 dal socio aUivo mfins. Antonio Nodari. 
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ehè la sorte, il più delle volte alle' lettere e ai lette- 
rati nemicii, volse a lai in sulle- prime le ^atlei Ciò 
apprendiamo dal ricordato Marziale (i), che gli fa ami- 
cissimo 5 e the lo esortava a lasciare l' inutile poesk 
per darsi al Foro, aoico mezzo per arriccfaire. Ma 
Valerio, tenero delle Muse sorelle, non lasciò ponto 
la lira, e diede mano al ano poema. Tutto infinoma- 
lo per Tarte difina d'Apòllo, cliiese e fu ammesso nel 
ttnmeto dell sacerdoti di quel nume, ed anaoToato 
nel collegio dei Quindecemviri , ai quali erano aflt 
dati i libri Sibillini Vespasiano e Tito Tonorarono del 
loro favore ; ma Valerio fu virtnosa al punto di noa 
abusare non solo della grazia di quei priacipi, ma £ 
nulla chiedere pel proprio innalzamento. Sembra cer* 
lo che il nostro Valerio sia quel desso che vette Fan* 
no di G. C. 88, di Roma 836, fòsse fregiato della 
pretura, e che Tanno ap£;resso ottenesse il govemo 
deir isola di Cipro, ove allora trovavasi, dietro la te- 
stimonianza di più acritlori. Un epigramma del pre- 
detto Marziale (Lih. Vili. 56.), eon cui & rioIiMila 
air amico di alcuni presenti, e induce a credere che 
il nostro Valerio in quel governo arricchisse* Lasciata 
Cipro, ritornò a Roma sotto il regno di Trajano. Finale 
mente pertossi a Padova neiranno loo dell* era no* 
atra (di Roma &Si), e neiranno appressa rivide le 
mura di Romolo. Neiranno 1 1 1 di Gesù Cristo, co- 
me vuole un dotto scrittore, sen^bra che morte reci- 
desse il filo dei giorni del nostro Valerio, compianta 
da tutti, e in particolare da* suoi ainici Marcale, Pli- 
nio, Giovenale; e Quintiliano, che di Fiacco deplorò 
la dipartita, in due parole oi lasciò uno spleadwloelo* 



(I' ()iii«/ iìhi cum Cprha.^ quid eum Pmmcmdoj tmJk,^ 
Romanum propius JìvùmMfue Fontat est. 
Ulte aem sonunt; al circuMm puìpUa mostra 
£i stcriles eaikeJnUy basim mia erapon/. 
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gio cosi dicendo : Nuper in Valerio Fiacco mulr 
tum amisimus il). Ora parliamo alquanto del poema 
degli jàrgonautij chty^lerìo scriveva sotto il regno 
di Vespasiano. Nuovo non era Targomento che si ave-* 
va proposto; e tra t molti autori che lo trattarono , 
fra gli altri merita d* èssere ricordato quello di Apol-. 
Ionio di Rodi. Ma se «uovo non era il soggetto, era 
ben esso uno dei più grapdiosi avvenimenti che offrir 
potevano i tempi eroici, degno delFepica tromba, e di 
essere trattato dal vasto ingegno di Valerio Fiacco. Ot- 
to soli, e non perfetti^ sono i libri- che abbiamo di 
questo poema, al quale.o il poeta non diede fine per- 
chè morte vi s* interpose, o perchè perì lestrema par- 
te, alla cui imperfezione cercò di porre riparo Giam- 
battista Pio bolognese, che compi Tettavo libro, e 
ne aggiùnse altri due. Sul merito del lavoro del no- 
stro concittadino varie sono le opinioni. 11 Tiraboschi 
giudicò che il poema di Valerio Fiacco è uno ste* 
rile ed arenoso deserio; ch'egli è un poeta a di^ 
spetto della natura; è che si mostra simile ad un 
uccello j che colle ali tarpate deve andarsene terra 
terra, o levandosi in aliò cadere. Tale giudicio però 
si scada nel nostro illustre storico poi dire che non 
abbia letto il nostro autore ; e lo stesso può dirsi a 
liB-Harpe, che neW ArgonauUca non trova poesia di 
nessuna specie. Valerio ebbe migliori giudici e più 
favorevoli. Gasparo Bartio teneva Fiacco in conto di 
uno dei migliori poeti dell'antichità; Francesco di 
Neufechaaten scrisse che il poema degli Argonauti 
ba delle parti drammatiche, che diletta sovente, ed 
ha ovunque bellezze inarrivabili. Tale fu il sentimen- 
to di Dureau de la Malie, che cominciò con suo par 
dre, e che ha pubblicata dopo la morte del genitore 
in Parigi ( 1 8 1 1 ) , in tre volumi in 8.<^, la traduzione 



(i) Institution. Lìb. X. Gap. I. 
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ia versi del poema di Valerio, che arricchì di anno- 
tazioni. li sigaor de la Malie vi premise un ifiscorso, 
nel quale ha raccolto fatte le particolarità soUa vita 
di Valerio, ^oa un'analisi del suo poema. 

Il socio attivo della nostra Accademia mons. No* 
dari| che lesse ed espose a*8aoi coUeghi Fanalia del 
ricordato poema, e fece loro gustare alcune belleise, 
cosi si esprime onorando il padovano sublime poeta: 

<C Del resto spira ovunque l' aurea ingenaitt 

1) dell* incomparabile Virgilio. Laonde io non: duUto 
a punto di liberamente esporre quanto sento e penso; 
n cioè che chiunque non iscorge oel poema di Valerio 
» Fiacco la stessa quasi toccante forza di sentimentOi 
a io stesso elegante ed armonioso maneggio di verse^ 
a giare, la stessa ingegnosa arte di appropriare glieja« 
» teti alle cose e di acconciarne la giacitura, lo stesso 
a uso di fraseggiare non mai gonfio uè superfluo, in 
)> una parola lo stesso candido pensiero e bello stile 
» del sommo M eronte, egli è da giudicarsi assai mei- 
» sano gustatore del primo epico latino. Pertanto io 
» tengo per fermo , che fra gli epici di quella età , 
)> quali furono Lucano , Silio Italico e Papirio Sia- 
a zio, quegli che per natura d* idee e per proprietà (ii 
a esposizione si avvicina più presso al mantovano Vir- 
vgilio sia il padovano Valerio Fiacco. Nella quale 
a opinione, oltre le prove già recate, vieppiù mi con- 
» ferma queir Egidio Porcellini, il quale, siccome dal 
1» suo classico Dizionario apparisce, deve o anteporsi 
a o di certo agguagliarsi ai giudizio di qualunque al- 
a tro assaggiatore delle romane squisitezze. Egli però 
» pensa cosi alla voce Valerius : Cajus p^alerius 
)) Flacciis poeta nobilis^ et uno fortasse Virgilio 
)) minor. Due sono le traduzioni che abbiamo della 
» ^rgoìiautica in lingua italiana, quella cioè di M as- 
Dsimiliano Buzio, inserita nei volumi XI V. e XV. 
Pillila Raccolta dei Classici latini tradotti (Milano, 
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nnel Reale Ducale Palazzo, 17 36, toL a in 4*^)9 ^ 
u quella che gode oggidì maggior rinomanza , £itla 
» da Marc* Antonio Pindemonte (Verona, Carattoni, 
n 1776, in 8.0). La edizione di Milano 1794^ in S.^^ 
}> che 8Ì giudica di anonimOj altro non è che ristam« 
i> pa della versione di Buzio ; ristampa in cui male 
» a proposito venne ommesso Timporlante Indice dei 
» pcissi più oscuri del poema dilucidati j il quale 
9 sta al fine della edizione originale (i). » Noi ora in- 
dicheremo colla Biografia universale alla mano le mi- 
gliori e più ricercate edizioni del poema di Valerio : 
Bologna 1473» in fol. Prima edizione, con data. -^ 
Firenze, Giacomo di Ripoli, senza data, in 4*^9 più 
rara della precedente.—-* Ivi, Giunta, i5o3, in 8.^-— 
Parigi, Giacomo Badio, i5i7, o iSig, in £ol. Due 
edizioni, di cui vi sono esemplari in pergamena. — > 
Bologna iSig, in fol., coi commentarli, e con la con- 
clusione deir opera di G. B. Pio. — Venezia, Aldo, 
i523, in S.^.^ Parigi, Colines, i53a, in S.^'-— An« 
versa, Plantin, i566, in ia.<> — Padova, Comioo, 
1720, in 8.<> — Londra, 1724, in 4*S con le note 

di P. Burmann Altemburgo 1781, in 8.0 Edi^ 

zione di Harles , che si unisce alla Raccolta f^ario* 
rum. — Gottinga i8o5, 2 volumi in 8.® Il secondo 
contiene un dotto comento di G. A. Wanger.< — Fi- 
nalmente Parigi 18249 nella Biblioteca dei Classici 
latini j pubblicati da Lemaire. Tale edizione contie- 
ne, oltre il comento di Wanger, le note di Gaussin, 
professore del Collegio di Francia, tradotte in latino 
da Lemaire. 

VALLE (Girolamo), profondo medico ed illustro 
poeta, fiorì nel secolo decimoquinto. Alla medicina, 
che apparò nella patria Università , il Valle uni lo 

I r 

(i) Gamba, Appendice aW articolo di Valerio nella Biografia. 
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studio indefesso degli scrittori del Lazio, e precipua* 
mente i poeti. Natara che lo aveva creato poeta, co<i 
bene secondata attignendo il Valle a quelle secure 
fonti, non è a dire s* egli avanzasse in tale arringa 1 
suoi versi, che gli uscivano dalla penna con una ofi- 
diana facilità, lo fecero amniirare da* contemporanei; 
e ancora le storie letterarie ce né ricordapo illustre 
il nome . La più riguardevole sua opera è sulla pas- 
sione di G. C, intitolata Jesuidaj ch*ei dedicò a Pie- 
tro Donato, vescovo allora della nostra città. Questo 
poemetto, di soli quattrocento versi, fu pubblicato per 
la prima volta col nome dell autore a Lipsia e a Ve- 
nezia nel i5io, in 4-^; indi in Aversa. Senza nome 
poi del Valle ne fece una novella impressione nel 
i55i in Basilea Volfango Lazius, in foglio. Non fa 
da meno quest'altro lavoro elegantissimo del nostro 
concittadino, intitolato De amoribus ad Helysiam 
puellam. Di questo lodatissimo componimento noa 
trovo indicata nessuna edizione ; ma sembra che al- 
cuna ne sia stata fatta, o che almeno il nostro Scar- 
deone ne avesse veduto un ms., se ne ricorda i se- 
guenti tre distici: 

Te duce gesta patrum cantavi y te duce feci 
Vìvere perpetua posteritate viros. 

Te duce formosam legi mihi sorte puellanij 
Et sibij dum cuperetj carmina multa aedi. 

Jam riQstrum varias nomen portatur ad urbeSj 
Dicere si de me et scribere vera licet. 

Il poeta ricorda nel primo verso un suo Carmen 
heroicum de viris illustr. pataviniSj che andò forse 
smarrito. Recitò il Valle due discorsi latini, l'uno a 
Fantino Dandolo vescovo nostro, laltro al doge Pa- 
squale Malipiero. Morte troncò lo stame di sifji vita in 
Ravenna non senza sospetto d'essere stato avvelenato, 
ov' era compagno dei veneti ambasciatori a 1 Papa, o , 
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come altri vogliono, essendo ambasciatore slraordina' 
«io della veneta Signorìa al Pontefice. 

VANZI (Pietro) fiori net passato secolo. Fa in» 
stancabile raccoglitore di patrie memorie; e frutto di 
qoeste sue ricerche sì è il seguente suo lavoro , che 
allora venne accolto con qualche lode, t^ Protogior- 
nale per l'anno 1773, ad oso della città di Padova, 
che comprende le giornaliere notizie, molti fatti del- 
la medesima, ed altre cose degne di memoria. In Pa- 
dova, per Giovambattista Coazatd, in 1 3.° »=. Ne pub- 
blicò il Vanzi otto puntate soltanto, ùoè dall'an. 1 773 
al 1779. A questo lavoro sono da aggiugnern quràti 
altri due suoi opuscoletti. 

I. Carta del secolo XIV., appartenente alle ope» 
razioni del Prato della Valle, fiere e spettacoli di Pa- 
dova. Ivi, pel Conzatti, 1776, 

II. Lettere intorno a due fabbriche antiche pa- 
dovane e ad alcune iscrizioni. — Sta nelle Novelle 
letterarie di Firenze dell'anno 1778, p. 468. Que- 
sta lettera è l'ullima di quelle che intorno alle dette 
fàbbriche si pubblicarono dal padre professore Basi- 
lio Terzi. 

VEDOVA (Francesco) da onesti ed agiati genito- 
ri nell'anno iS63 vide la luce (1). Ancora giovanetto, 
allargò la propria lama dando saggi di beli' ingegno 
cosi nelle lettere, come nella filosofia, io cui net quar- 
to lustro otlenae l'alloro dottorale. Alle leggi quindi 
datosi il Vedova, e laureato anche in questa scienza. 



(i)YecU inlornoa i\ueslo»cn.ltore\6 Notizie hiograficlie in- 
i torno Francesco Vcdovii pailovano, Bcrìtle e pubblicale da noi, 
che si leggono premesse al voi IV. della Storto del Colle 
t. I^nrono anche impresse ia Padova dalla ilesta (ipografia 
"'**"" 'ti-^iSolrilMttoinintagliodel Vedova. 
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acqalstossi oon comune celebrità» e tale da meritar- 
si la cattedra nella Università regalis Juris. U no- 
stro scrittore avea raggiunto appena il trentesimoquin- 
to anno, che già apparteneva alle Accademie degli 
Stabili e dei Ricovrati, ove brillò col recitare molte 
«leganti ed erudite dissertazioni. I suoi commenti od- 
ia canzone del Petrarca Quel e Ita nostra natura in 
^è più degno j e sul sonetto dello stesso Era *l gior- 
no che al Sol si scoloraro ec.j lo mostrano, cerne 
racQogliamo dagli Atti di quelle società, erudito e ter- 
so dicitore. Della sua facondia oratoria ci lasciò testi- 
monianza nelle orazioni che sotto indichiamo; e della 
sua filosofia ed erudizione ne avremmo pure una no- 
vella prova, se manoscritte soltanto non ci avesse la- 
sciato alcune opere che il tempo disperse • Còlto da 
morte nel quarantesimoquinto anno di sua vita il gior- 
no 9 Maggio del 1608, compianto e stimato univer- 
salmente, passò fra i più ; ed il eh. Beni, professore 
di belle lettere nello Studio, orò ne' suoi funerali. Il 
catalogo delle cose che ci rimangono del Vedova alle 
stampe è il seguente : 

I. In obitu Guidi Panciroli Regiensis, J. C. eia- 
rissimi^ et in patavino Gjmnasio legum interpreti^ 
celeberrimi, Francisci Yidua patavini, pliilosophiae et 
J. U. doctoris, Oratio. Patavii, apud Laurentinm Pa- 
^quatum, iSqq, in 4*^-^ Prima edizione. 

II. In obitu Angeli M attheacii jurisconsulti etc 
Francisci Yidaa, in patavino Cjmnasio legum prb- 
fessoris, alque academici Ricovrati, Oratio ad illu- 
striss. ac reverendiss. Federicum Corneliura abbatem, 
et Camerae Apost. clericum. Ibid., apud Franciscam 
Bolzetlam, 1600, ex officina LaurentiiPasquati,in4*^ 

IlL Francisci Vidua, philosophiae et J. U. docto- 
ris, Orationes tres. Videlicet: Prefatio ad Pandectas 
Gap. de Reg. Ju.; Oratio in obitu Guidi Panciro- 
li, J. G. clarissimi; Oratio de laudibus historiae , ad 
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illastrissknum viram ac sereoissimae venetae Reip. se- 
natorem integemmnm Aloysiam Bragadenum. Ibid., 
apnd eodem typ.» 1600, in 4*® 

IV. De dUcipliaU quae ad leges sunt necessariae. 
Patavii 1602, in 4»** 

y. Litterarum stadia ad humanam felicitatem sunt 
necessaria. .-— Senza alcuna data. 

Le opere mss. del Vedova sono» come abbiamo, dal 
Tomasini(i): ' 

1. In Porphyrium introductio, nec non Commen- 
tarla in Logicam. 

2. Commentaria in Institntiones Caesaris. • 
!Negli Atti dei Ricovrati, oltre alle dna citate dis- 
sertazioni sulla canzone e sul sonetto del Petrarca, 
trovo notato che il Vedova lesse un* Orazione del- 
V invenzione e della utilità della stampa. Il nostro 
scrittore, per testimonianza di più autori, aveva ap- 
parecchiati de* materiali per iscrivere la storia della 
sua patria; ma i suoi scritti andarono smarriti. 

P. Giuseppe Maria, della famiglia del precedente, 
nacque in Este sul tramontare del secolo decimoset- 
timo (2). Vestito r abito dei Padri predicatori in Pa- 
dova, fece sua prediletta occupazione la ricerca delle 
anticaglie, talché giunse a formare un piccolo ma 
scelto museo. Illustrò eziandio alcuni oggetti archeo- 
logici, e si fece conoscere tra gli eruditi colle seguenti 
tre sue dissertazioni : 

I. Eutropiae Augustae Nummum primi aeviama- 
toribus F. Joseph Maria Vidua Atestinus D. D. D. 

II. Surdinianum secundum ab Eutropiae num- 
mum vetusto aere gaudentibus elargitur F. Joseph 
Maria Vidua Atestinus. 




ì, Saggio storico ec. 
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III. Hastam slngolaris elegantiae ^ anUqiiiMa- 
seoli sui monamentis contaendam proferì llteraUsF. 
Joseph Maria Yidua Atestinas. -— Dissertazione in- 
serita nella Raccolta Calogeràj toni. IX. pag. 4711 
con tavole. 

Giuseppe, vivente» compilatore di questa Siogra' 
fiuj ha pubblicjato colle stampe : 

L Degli Storici dello Studio di Padova* Disoor* 
so. In Padova, dalla tipografia della Minerva, i8a3, 
in 8.® — Si legge eziandio premesso alla 

II. Storia scientifico-letteraria dello Studio di Pa- 
dova del cav* Francesco Maria Colle , nobile belili- 
nese, pubblicata per la prima volta con alcune anno- 
lauonL Ivi, 1 824-1 8a5, volumi quattro in 4*^ Tipo- 
grafia suddetta. 

Quesl* opera, cbe spande tanta luce intomo u dot 
primi secoli (ia2a-i4o5) della padovana Univmta, 
fu da me corredata di alcuni documenti , fira i quali 
mi gode T animo d'annoverare quello interessantisa- 
mo con cui la repubblica di Padova spogliandosi del- 
la propria libertà, elegge a signore Giacomo da Car- 
rara. Di questo lavoro, che giustamente meritò gli 
encomii dei dotti e de* giornali più accreditati d'Ita- 
lia, colsi largo premio, essendo stato onorato d*ana 
lettera pontificia di Leone XIL (1) di felice memoria, 

Lko P. P. XIL 

(1) DUecie Fili, salutem et Jposiolieam henedietmmem. Esi 
Jone CUT Lrctum Pmiavinum sua gaadeat in Te con/vlùjr (e- 
ncftcia y a 4fuo htifusmodi sibi prò iis rdata ut graiia. Opus 
enìm, cui titulus La Storia scìentifico-IcUerarìa dei dne pri- 
mi secoli della UDÌTmilà di PadoTa, opus, ut seriiis, uUm 
^^s ipsos h^itndo FTCcjnìluras non duhìiamus^politumaes^ 
picrzs e t^ncbrù ac paene ejc oblivione proferens in lueem, 
pmesiUu:: , «jru<^<r ut aJ eius nomen ilbtstnmJstmi wd 
me pertùici y ita iUi mccepim mnriimftrrr plmac^me / 
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f d altra del Sommo regnante Gregorio XYI. (i), al- 
lora cardinale; finalmente di un grazioso rescritto di 
S. M. I. la Duchessa di Parma, accompagnato da un 
esemplare magnifico dell* edizione d'Orazio, preziosa 
fatica dell'immortale Bodoni. 



acciderit necesse est. lisdem autem Je causis placet et Nohis 
factum tuum, quiòusjilios nostros in patriam suam amor, et 
gratus in locum ipsum , uhi alte recteque instituti sunt ani'» 
mi, mirum in modum commenJat; decus praeterea curaeesi 
ejus Universitatis quae concessis a fel. ree. Praedecessoribus 
Nostris Clemente VL et Urbano IV, privilegiis, summa cum 
italicae Utteraturae laude usa est, Quare eo maforem Tibi ha- 
hemus gratiam prò munere operis ^usdem exempìi sane puU 
cherrimi, quod Nobis nomine tuo a dUecto Filio Nostro Mauro 
S. B, E. Cardinali CappeUario oblatùm est , Tibique fausta 
omnia precantes a Domino , propensae in Te voluntatis no^ 
strae pignus patemaeque caritatis Apostolicam benedictionem 
amanter impertimur. 

Datum Romae apud Sanctum Petrum die ag JuUi, anni 
1826^ Pontificatus Nostri anno IIL 

G. Gasparini S€. D. N, ab epist, latinis ' 

DiUcto FUio Josepho Vedova 

Patavium, 

Illustrissimo Signore^ 

(i) Non poteva non riuscirmi gratissimo U di lei dono dei" 
T insigne opera del nostro Francesco Colle, Storia scientifico* 
letteraria dello Stadio di Padova , ^ pel doppio vincolo cho 
ad esso strigneami , di patria cioè e di amicizia , e sì anche 
per la stima che ho di FI S. illustrissima, che seppe con sag^ 
già critica corredamela ed iUustrarla con opportunissime ed 
eruditissime annotazioni. Le ne porgo perda i miei più vivi 
ringraziamenti^ 

Mi sono fatto poi un pregio di presentare in di lei nome 
io stesso al Santo Padre il magnifico esemplare trasmessomi. 
La Santità Sua lo gradi moltissimo, come riconoscerà dalTaC' 
elusa pontificia sua lettera che le invio. 

Giova sperare cVella condurrà a termine Topera, condiè* 
cendola fino ai nosiri tempi. Ninno meglio di lei potrebbe 
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del mio paese, lo diraDoo uvL giorno celoro che im-* 
parziali sapranno apprezzare un* operetta che in. ciò 
solo meriterà da loro qualche lode, perchè dettata da 
santo amore di patria. 

Chiuderò un tale sfogo dichiarando d*ayer errato 
nel, far parola del yiyenti, avendomi in ciò avvisato 
malamente di seguire Fesemplo del M azzuchelll e dei 
Tiraboschl. Che se anche favellando dei viventi ne 
ho pure ommessi di molti, si sappia che dai più, per 
raro esemplo di modestia, fui pregato di farlo; ed al- 
tri sdegnando forse di vedersi nominati In un libro 
che certo non poteva aver quella lunga vita serbata 
alle loro opere, me ne fecero espresso divieto. 

Ho promesso finalmente delle aggiunte e delle cor* 
rezlonl, che pubblicherò allorché possa con più dllU 
genza e tranquillità rivedere la mia fatica. Serviranno 
esse ad espurgarla di molti abbagli, e a verificare mol- 
te epoche oscure ed incerte; ma non per questo riu- 
scirà perfetto 11 mio lavoro , essendo ciò per sua na- 
tura impossibile. 

IX. RldolG. Vite dei pittori veneti e dello Stato. 
Seconda edizione corretta, ed arricchita d'annotazlo- 
ni. E uscito il volume primo. Padova, tipografìa e fon* 
deria Cartalller, 1 835-1 B36, In 6.^ 

X. Ho pubblicato pure In Padova nellanno i833, 
coi tipi della Minerva, le Opere del conte Girolamo 
Polcaslro In quattro volumi lu 8.^, come alcuni so- 
netti, varie Iscrizioni latine ed Italiane In fogli volanti. 

XI. Poesie e prose scelte di donne italiane del 
secolo XIX. Opera 11 di cui primo volume è dedicato 
alla Serenissima Vice- Regina del Regno Lombardo- 
Veneto. Milano, Plrotta e Comp., i836, In 4•^ con 
ritratti in litografia. 

XI I. Preparata per la stampa è pure Toperetta col 
(itolo c= Fasti Gymnasll Patavini ab anno mdcclvi. 
iisque ad mdcclxxxvi. a Francisco Maria Colle elu- 
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cobratl notisque iUostrati , ^et usque ad mdcgxctii; 
perducd a Josepho Vedova, cum appendice ilionuii 
viroram qui in eodem Gymnasìo ab anno vdccxcyiu 
usque ad haec tempora floruerunt 

VERONESE ( Stefano ). Abbiamo di questi alle 
stampe ^=3 Impedimenti essenziali che si frappongono 
all'aumento del lanificio di Padova, sue eause e vi- 
medii. Padova, per Penada, 1716, in 4*^ B. P.ca 

VEROTABl (Àscanio) visse e fiori nel secolo d»* 
oimosettimo . Se non fu figliuolo dell* illustre piltore 
ed architetto Dario Verotari, pure appartenne alla 
famiglia di questi. Non amando Ascanio trattare il 
pennello, si diede alle lettere ed alle scienze, a cui il 
genio e la natura il chiamarono. Studiò le leggi; e 
onorato dell* alloro dottorale , fu ascritto al coUegia 
dei legisti. Le lettere e la poesia cosi latina che ita-^ 
liana formarono però la prediletta sua occnpasione; 
e i molti saggi che ci lasciò colle stanfjpe mostra ch'ai 
fu, per quell'epoca, colto scrittore. Oltre alle sue Sa^ 
tire ed alcune traduzioni che sono impresse, abk^-» 
mo veduto le seguenti due opere del Verotari: 

I. 11 Fetonte. Idillio di Ascanio Verotari. In Pa* 
dova, per Paolo Frambotto, 166 1. 

II. Ascanii Verotarii J. U. D. Lacrymae Davidi*» 
cae. Ihid., 1661, per eundem typ. 

VERSORI (Girolamo), uomo di molto ingegno e 
di buone lettere fornito. In Este, intorno alla metà 
del passato secolo, aprì gli occhi alla luce. Studiato 
nella nostra Università le leggi, esercitò l'avvocatala 
in patria con decoro ed onestà. Prestò altresì l'opera 
sua al proprio paese nel trambusto delle passate pò- 
litiche vicissitudini. Fatto vecchio, visse alcun tempo 
presso un fratel suo, che abitava sulla cima di facile 
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ed ameno colle Ticino ad Este, ed vn compose pia 
cose di poetico argomento , genere in cui aveya già 
dato belle e lodatissime prove col suo sa Saggio di 
poesie del dottor Girolamo Versori d'Este. Vicenza 
1783, stamperia Tnrra, in 8.^e=a Abbandonato qnel 
luogo solingo, venne a fermare stanza in Padova, ove 
terminò sua vita intomo all'anno iSsS. 

VISETTI ab. (Giacomo) nacque da onorato ma po- 
vero venditore di frutta il dì 4 Novembre del lySG (x)« 
Il Visetti frequentò le scuole pubbliche della patria, 
dalle quali, la mercè del vescovo d'allora Carlo Rei* 
zonico, ohe fri poscia Papa, venne ascrìtto quale alun* 
no nel Seminano, ove con onore percorse il lettera* 
rio e filosofico arringo. Vestito iri 1* abito cbìericale, 
ottenne dalla pietà del successore del Rezzonico , il 
cardinal Veronese, di essere ordinato sacerdote a ti« 
telo della mensa del ricordato Seminario. 11 suo in« 
gegno gli aperse T ambito grado di maestro di retto-» 
rica delle scuole esterne del luogo di sua educazione. 
Studiosissimo Finterà giornata, ancora buona parte 
delle notti era per lui occupata neiradempiere ai do* 
veri della scuola, e nell'assidua lettura d*ogni sorta 
di libri letterari! , scientifici e politici. Dotato d* una 
grande e forse troppo fervida immaginazione, andava 
mai sempre ruminando col pensiero un soggetto va- 
sto e gigantesco, onde porsi a scrivere, e dare sfogo 
airimpeto delle vaste sue idee. La lettura deirApoca« 
lisse di san Giovanni gli risvegliò alla mente il vasto 
disegno d*un poema, ch'egli intitolò // Trionfo della 
Chiesa, a 11 protagonista delFazione è la Chiesa, Fan* 
» tagonista il vizio in genere, sia di mente che di cuo- 
» re, cioè sia infedeltà qualunque, sia qualunque col-> 



■fr 



(i) Vecli intomo al Visetti la sua Necrologia nel Giornalo 
da aio, Serie II. Tom. XXIV. pagi 11 4- 
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9 pa» Il difensore della Chiesa è Cristo; presiede e 
n comanda alla nemica oste Satanasso. U tempo lutto 
» per razione, è l'ultimo anno del mondo. ..Jl luogo, 
» tntto runiver8o....r 11 racconto poi incomincia dalla 
D discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli , e 
» finisce colla predicazione di £noch e di Elia, rilor- 
I) naii ad essere visibili. Dove manca la storia, snp- 
» plisce, pel tempo che verrà, la immaginazione del 
» poeta. » Il Visetti, che aveva intrapreso il ano la- 
voro nel fiore degli anni, fatto accorto della vastità 
dell'assunto, vi dedicò intorno ad esso, per wm dire, 
tutta la sua vita; mentre giunto airestrema vecchiaja, 
non ommetteva di farne aggiunte ad ogni passo. Que- 
sto poema non fu però il solo soggetto de' saoi studii. 
Applicatosi alla filosofia con successo , ebbe il con- 
forto d'essere maestro in tale scienza nel predetto Se* 
minario, ove nel primo semestre dellanno primo in- 
segnava a' suoi alunni la logica e la metafisica, e nel 
secondo semestre dello stesso anno primo la fisica ge- 
nerale; nella fisica particolare poi e nell'etica gli ad- 
dottrinava nell'anno secondo. Fu seguace di Carte- 
sio; e il libro da lui adottato per testo era la Filo^ 
sofia eccletica del MonteriOj distesa in sette ben 
grossi volumi in 8.^ Pel corso di nove anni tenne egli 
quella scuola, pubblicando tesi ed altri lavori sopra 
quelle materie; senonchè il desiderio di dedicarsi al 
prediletto suo lavoro avendolo invogliato di osservare 
pili da vicino ogni particolarità dei fasti luminosi della 
Chiesa, onde aver novelle idee per la sublimità del- 
l'azione che si avea posto ad abbozzare frattauto in 
prosa, a ciò fare più pienamente chiese ed ottenne 
la recente cattedra di storia ecclesiastica del ridetto 
Seminario. Ampliato per lui il ricordato poema, ne 
pubblicò due tomi nellauno 1775 in Padova coi tipi 
del Seminario. Il primo volume conteneva versi con 
note ; il secondo era in prosa , e racchiudeva il qua- 
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dro di tatto il fatare poema. La poesia da lai scelta 
fa la terza rima, ad imitazione di Dante, della di cui 
lettnra era avidissimo. Stanco di tenere scnola, e ¥o* 
lendosi ammaestrare del viver del mondo, onde ag* 
giunger nuovi (occhi al suo prediletto lavoro , volle 
esser parroco; e fu fatto nel 1778 dal vescovo Nicolò 
Antonio Giustiniani, che gli conferi il benelicio delift 
chiesa di santa Lucia. Dopo otto anni di questa pra- 
tica pubblicò nel 1786 tutto intero il poema con mol* 
te note, che fanno fede del sapere estesissimo e straor- 
dinario dellautore. Le cinque edizioni fatte, con va^ 
rii titoli, di questo poema non lo innalzarono a una 
durevole celebrità. Non si può negare al Visetti al- 
cuni felici tratti di vera immaginazione poetica; ma 
ii*è la lettnra si lunga e stucchevole, che a gran pena 
ai giungerebbe ali* ultimo Canto. Lo stile ora è su- 
blime, ora striscia per terra ; sovente particolareggia 
fino al minuto, ora trasanda; non ha un carattere co- 
stante, se non si voglia dare il nome di carattere alla 
durezza e allo stento. Per conto poi della versifica- 
zione , ha il poema una tale incertezza , che non è 
mai sicuro il lettore di trovar poetica armonia ; e se 
la trova, gli sfugge tosto dalF occhio. 11 "Visetti, la- 
sciando da un lato ulteriori osservazioni, non è da 
ammirarsi che per la sua straordinaria scienza, men- 
tre la certezza della poca riuscita del suo lavoro è 
d* essersi caricato di soma che non era da lui. Cari- 
tatevole ed amoroso pastore, resse piamente la sua 
ehiesa fino all'età d*anni ottantaquattro, un mese e 
ventiquattro giorni; spirati i quali, rese 1* ordinario 
tributo alla terra il di 28 Dicembre deli anno 1820. 

yO*DA. (Angelo) dottissimo della lingua latina e 
greca, felice ed arguto scrittore di epigrammi, fiorì, 
come pensa lo Sberti (i), intorno ali* anno i53o. Lo 

(i) Catalogo cit. 
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Scardeone (i), clie ne parla con lode, dice che lasciò 
a stampa epigrammata quaedam acutissima j vulgo 
satis superque noktj ma che da noi non farono per 
anco Tednti. 

VOIiPI (Giannantonio), illustre letterato, nacque 
tra noi il di io Novembre dellanno 16S6 da Gian- 
domenico e da Cristina Zeno (a). Il padre diacendea 
da onesta ed antica famiglia del contado di Bergamo. 
Da vani anni venuto in Padova, vi esercitava Tarte di 
droghiere, e sì per le belle doti dell'animo, che per soa- 
vità di maniere, ù teneva in molta estimazione. Gian- 
nantonio ebbe dai Padri Gesuiti la sua educazione, e 
brillò fira i molti distinti alunni che a qadle scnole 
accorrevano. Il Volpi nutrì particolare afifetto per le 
muse latine; quindi i poeti del secolo d'Angusto aven- 
do sempre alle mani, apparò sceltessa e proprietà di 
concetti, nolùlti e purità d'idee e di stile; bellesie 
tutte ohe s'incontrano e s ammirano nelle sue poeti- 
che composizioni* Dai Gesuiti apprese pure \m^ greca 
lingua e la filosofia; quindi la giurisprudenza nella pa* 
Ina Università. 

L'affetto caldo che agli aurei scrittori del Lazio 

Sorta va il nostro Vol^ fecegU concepire la nobile idea 
i presentare alla repubblica delle lettere alcune £ 
^elle scelte produzioni, le quaU o per la rarità loro, 
o per gli errori che ne deturpano le edizioni , man- 
cano sovente dì qudla utilità che si rende necessaria 
a chi coltiva i buoni studiL Nel 1717 adunque insie- 
me al (ratei suo ab. Gaetano |vedi il seguente artioo- 
lo) aprirono in propria casa una tipografia. Non è 
d^uopo qui ripetere in qual prc'^io sieno salite le edi- 

ii> IV iKft:iìf. ctt p»4[. 34JL 

^»> ^Vvti« ùiti0cw> si Voipc, FtnlerM JmMmSi Jtlla, Ttpo^nt- 

jià 9 4%/:»: ("juDQLxicM a:, /"«atksru, mei Scmimsrm, 1809^ iz S.^» 

U fiiAcn;,'^ rtÀcerafiif OL: «d altri 
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sioni di qaella tipografia, essendo ad ognuno palese* 
Che se Giannantonio si studiava di arricchire d'illu* 
strazioni ed annotazioni le opere che uscivano da* suoi 
torchi!) il ricordato Gaetano si adoperava a tutt^uomo 
perchè uscissero senza errori » e con proprietà ed ele- 
ganza tipografica. 

Ascritto air Accademia dei Ricovrati, illustrò con 
dottissime Memorie non meno il proprio nome, che 
quello della stessa società. I letterati primarii d*Ita^ 
lia andavano a gara per aversi la sua amicizia e la cor- 
rispondenza letteraria. A tutti carissimo, verso tutti 
benigno, e delle proprie cognizioni liberale, ebbe po- 
chi avversari! e molli estimatori , fra i quali il grave 
Magistrato dei Riformatori, che sollecitava il Senato 
▼eneto a decretare al Volpi nel 1727 la cattedra di 
filosofia, cosi detta ordinaria, nelle nostre pubbliche 
scuole. Ma dopo alcuni anni accortosi che le filoso- 
fiche disquisizioni ritardavano gli ulteriori progressi 
nel coltivamento della poesia e della letteratura, da 
cui sperava cogliere eterna fama , chiese ed ottenne 
di succedere nel 1786 al celebre Lazzarìni. Il Volpi, 
contento dell* onore impartitogli, continuò indefessa- 
mente a spandere di se e dalla cattedra e coi torchii 
durevole celebrità. Verona, a cui avea dedicata la ma* 
gnìfica edizione di Catullo , Tibullo e Properzio , lo 
regalò di aurea medaglia. Si è questa la più splen- 
dida edizione che uscisce dai torchii de* Volpi; come 
la più ricercata si è Topuscoletto intitolato Polinnia, 
ovvero i frutti della solitudine. Padova 1 78 1 . Que- 
sto poemetto gli fu cagione di alcune contese per varii 
passi satirici in cui un professore dell*Università cre- 
dette forse dinotata la sua persona. Ciò persuase il 
Volpi, amante della pace, a ritirare dalla circolazio- 
ne il libretto, e darne le copie alle fiamme; il che non 
si esegui per intero, e ce ne restano soli 1 6 esempla^ 
ri. In progresso se ne fecero tre edizioni, che appel- 
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lansi maschere j perchè si studiò di (krle interamente 
simili alla prima. 

« Conservò (dice il Federici) tenerezza d'affetto pe 
• suoi fratelli, e gli eccitò col proprio esempio alla vir* 
» tu* Per Tayanzata età, e per indisposizione di salute, 
D nel Febbrajo dellaono 1 760 ottenne dal veneto Se- 
I» nato Tooorevole decreto di sua giubilazione ••• Ne- 
» gli ultimi anni divenne cieco, e i sentimenti del cri- 
» stiano filosofo raddolcivangli il dolore di tale iofer- 
Dmità. Fu sempre e sinceramente religioso; rispettò 
11 i grandi, e nutrì gratitudine verace verso chi avealo 
» beneficato ; le altrui virtù lo spronarono ali* imita- 
» zione, e non mai ali* invidia. In mezzo a tante let* 
» terarie occupazioni, e nella massima celebrità di fa- 
i> ma, si serbò umano, piacevole, moderato, pauente, 
n pietoso a* miseri, liberaAe agli amici, cortese a tultL 
» Colpito da forte apoplessia, mancò avvivi nella notte 
» del 25 di Ottobre dell* anno 1766.» La seguente 
iscrizione, che a sé e alla propria moglie fece scolpi- 
re, e volle si ponesse sulla tomba d'entrambi, si ìeg^ 
anco oggidì nella chiesa di santa Lucia in Padova. 

JOANNES ANTONIVS WLPIVS 

PHILOSOPHVS PRIMVM DEINDE RHETOR 

IN GTMNASIO PATAVINO 

V. F. 

SlBl ET MAR6ARITAE MOSCHINAC 

VXORI AMANTISSIMAE B. M. 

A. C, C13I3CCXLV11I. 

• 

H» Ma H» N« Sa 

Le opere del Volpi, che abbiamo alle stampe, sodo 
le seguenti : 

I. Dialogo di Zaccheria Scolastico, vescovo di 
Mitilene, intorno la fabbrica del Mondo, contro quei 
filosofi che la eternità gli attribuiscono. Fedelmente 
dal greco originale nella toscana favella recato, e con 
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erudite annotazioni illustrato. Si aggiungono due ra- 
gionamenti filosofici latini dello stesso traduttore, luno 
del vuoto j laltro del luogo j corredati di osservazioni 
e spiegazioni; di più la sua Orazione nell* ingresso 
alla lettura, ristampata. Oltre a ciò, un nuovo libro 
di poesie latine , e le rime del medesimo . In fine di 
tutto un Saggio delle poesie toscane del sic. conte Al- 
fonso Aldrighetti, patrizio padovano* Padova 1735, 
presso Giuseppe Cornino, in 4*° 

II. CatuUi, Tibulli et Propertii Carmina ex re- 
censione Jo. Antonii Vulpii, cum ejusdem observatio- 
nibus. Patavìi, ap. Josephum Cominum, 17 io, in 8.<^ 

III. Vita del cav. Sertorio Orsati. Extat in Parte 
IL libri, cui tìiìxlns: Marmi eruditi etcl^aiaLVu^a^ìxà 
Cominum, 17 19, in S.^ 

IV. Discorso accademico, cbe le donne non deb- 
bano ammettersi allo studio delle lettere. In Padova, 
presso Giuseppe Comino, 1728, in 4*° 

y. Opuscnla varia, ligata et soluta oratione scri- 
pta. Patavii, 1725, in 4«® 

VI. Orationes duae, scilicet de caeli natura et 
aubstantia, et Academicorum et Scepticorum pliiloso- 
phiae rationem non esse in physica omnino repudian- 
dam. Ibid., 1782, in 4*^ 

VII. Opere varie latine ed italiane. Ivi, 1 785, in 4.® 

VIII. Catullus, cum Jo. Antonii Vulpii commen- 
tariis. Ibid», 1728, in 4*° 

IX. Oratio babita in Gjmnasio patavino, cum a 
tractanda philosophia ad politiorem humanitat. tran^- 
latus esset exponendam. Ibid., '737, in 4«^ 

X. Acroasis de Tragoedia. Ibid., 1 740, in 4*^ 

XI. Rime. Edizione seconda, accresciuta ed illu- 
«irata« Ivi, 174^9 io 8*° 

XII. Carmina. Editio 2.* aucta. Ibid., 174^9 io B.^ 
XIIL De utilitate poétices. Ibid., i743) in 8.° 
XIV. De Satira. Ibid., 1 744* ^ 8.<> 
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XV. Opuscula philo80{^ica. Ibi4M 1 744* ^^ ^-^ 
XYL TibuUas cum Jo. Antooii Vulpii commeii- 

tarìo. Ibid., 17499 ^^ 4*^ 

XVII. Diviaatio in Diptjcum olim Quìrìiuaiiaiii, 
nane Vaticanum. Ibid., 1760, in 4*^ 

XVIII.Oratio profacullate poetica. Ib.,i 75o,in 8.* 

XIX. Polianìa , ovvero i fratti della solitndine. 
Stanze. Ivi, 1 751, in 8.^ 

XX. Sextus Aurei. Properlins, et in eum Jo. Anto- 
nii Vnlpii animadversiones perpetaae. Ib., i75o,in4«<* 

XXI. Vita Andreae Navagerii. Extat in opmbiu 
ejusdem editis a Cominio, 17189 in 4*^ 

XXII. Vita Jacobi Sannazarii. Ektat inter car- 
mina ejusdem, tjpis impressa a Cornino, 1 719, in 4«^ 
Edita iterum fuit Amstelodami, cum iisdem carmini- 
bus varioram notis illustratis, 1728, in 8.® - 

XXI IL Recenseri possunt inter Valpii opera ejni 
notae in Dantem, in Zaccariam scholasticnm, epbto- 
lae, prefationes, et alia hujusmodi plnra, quibns or- 
nare ipse solitus erat libros a Comino suo. impressos. 

XXIV. Multa et ipse inedita reliquit, et praeser- 
tim carmina tum italica, tum latina, quae nescio quo 
misero literarum faloperiisse creduntur. EjXtant tamen 
apud eruditissimum virum Josepbum Gennarium, cui 
maxime acceptum referimus quidquld de Vulpio me- 
moriae prodidimus. 

XXV. Lettera sopra il sonetto del Petrarca: (r/ò- 
riosa Colonna etc.j con altre cose dette nell'Accade- 
mia dei Bicovrati. 

Gaetano ab., fratello del precedente, nacque il dì 
i5 Giugno dellanno 1689 ^*)' Abbracciò giovinetto 
lo stato ecclesiastico, e per dottrina e pietà fu bel- 
lo esempio al clero slesso. Tornò molto giovevole a 

(i) Aoche di questo soggetto parla il Federici, Opera cit 
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Gìanaantonlo allorché si aperse da loto la ricordata 
tipografia; quindi le volpiane edizioni riconoscono 
da lui la correzione; l'eleganza dei caratteri, la scel- 
tezza della carta. « Fratto della soda pietà di lui (seri*' 
M ve il ricordato Federici), e dello zelo che anima* 
» vaio a mantenere e a propagare dovunque le raas« 
» sime della vera saggezza e le cristiane virtù, deesi 
» considerare la giudiziosa scelta di quelle operette 
i> morali ed ascetiche , che illustrate da lui opportu*' 
» namente o con prefazioni con note, dalla sua ti^» 
I) pografia furono pubblicate... Conoscitore dei pregi 
D della bibliografia, accompagnò la maggior parte delle 
» edizioni con utili e ragionati cataloghi, che merita* 
» rono spesso la lode dei Manni e degli Zeni.... Di 
-» quasi tutte le produzioni della volpiana fece impri^ 
» mere alcuni esemplari in carta romana distinta, uno 
» sempre serbandone ad uso della domestica libreria. 
i> Le copie poi rarissime, anzi per lo più uniche, del 
i> Boezio del i72i,deirAminta del Tasso del 1722, 
» delle Vite di Dante e del Petrarca scritte da Leo- 
» nardo Aretino del 1727, del Poliziano del 1749 
i> e 175 1, e dell'Egloga del Baldi del 1 749, impresse 
1) in pergamena, sono indubitato argomento della par* 
» ticolare sua predilezione per quei rinomati scritto- 
» ri. ...Amico della Verità e della giustizia, e placido 
D e tranquillo più per virtù che per temperamento , 
» sotto il nome di Giuseppe Comino (vedi tal nome) 
» prese alcune volte le difese dell* interesse economi* 
» co della tipografia cominiana contro quegli stampa* 
ìì tori che o per invidia dei gloriosi progressi di lei , 
» o per avidità di danaro, deformi ne riproducevano 
;ile migliori edizioni. Fi all'oggetto stesso di rendere 
sballa letteratura il servigio che per lui si poteva ma g* 
«norC) pria che al Comino si cedesse l'officina di 
»:« itti^litee tipografia, ci lasciò l'ab. Gaetano un dop* 

cronologico ed alfabetico delle proda* 
Il 26 
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azioni della yolpiatia dal 1717 fino al 1756» anno 
» in cui egli ed il fratello Giannantonio Tabbando- 
D narono della loro assistenza. E per conservare anco 
i> memoria dei libri in vani anni con molta spesa ra- 
ji gunati, e con particolare cura ed affetto conservati 
D nella domestica libreria , al catalogo alfabetico ag- 
D giunse la Libreria de Volpi e la Stamperia Co- 
ì> mimana ec.j ove si banno le più necessarie notizie 
» per la storia delle gloriose fatiche sostenute pel cor- 
» so di 40 anni da tutti e due i fratelli. » 

Il nostro Volpi compianto da tutti incontrò, carico 
di meriti, nel giorno 18 Febbrajo del 1761, sessan- 
tesimosecondo dell'età sua, con òristiana rassegna- 
zione l'ultima ora. Trovarono le sue ossa riposo nella 
cbiesa di santa Lucia, e sull'avello si scolpi la se* 
guente iscrizione: 

RBGTORIBVS 

CETERISQVE HVJVS PAROCHIAE SAGERnOTIBVS 

COMMVinS SEPVLCRVM 

A GAJETANO TVLPIO PRESBTTERO 

ORNATIORE HAC FORMA RESTITVTVM 

ANNO DOMINI MDCGXXV 

VT ET IPSE POST OBITVM 

HVC INFERRETVR 

CiAMBATTiSTA Vagì tra noi nel dì 24 Marzo del 
1688. Non meno de' suoi fratelli acquistossi egli in 
un ramo ben diverso un nome chiaro presso ai colti- 
vatori della divina scieuza d'Esculapio. Ai Gesuiti do- 
vette la sua prima letteraria educazione. Ma infiamma- 
to dairardeute brama di conoscere i misteri della me- 
dica scienza, si pose sotto la disciplina dell' immortalq 
Morgagni, die discoperto avendo nel Volpi delle fe- 
lici disposizioui per la notomia, prese di lui cura par- 
ticolare, e la via gli facilitò per giungere sollecito alla 
difficile intelligenza della struttura del corpo umano. 
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Con tale scorta secura molto avanzò il nostro scrit- 
tore, che si meritò nel 1722 la cattedra di ^anatomia 
in secondò luogo nella patria Università. E da cre- 
dersi che il Volpi spiegasse nella medicina ^nde in- 
gegno, se il Morgagni (t) in una sua lettera anato- 
mico-medica il mette del pari colFillustre Giulio Pon- 
tedera , e dichiara che entrambi furono in pubUco^ 
rum professorum numerum meritissime adlectì. II 
Vallisnieri ebbe pure grande stima del Volpi; e ciò 
desumesi da un passo delle sue opere (3), prima di 
riportare la lettera di Giambattista sopra la lingua 
del camaleonte. 

Per soli quattro anni tenne la cattedra il nostro 
professore, mentr*essa si soppresse con decreto del 
veneto Senato. Grato verso il suo illustre mecenate, 
il Morgagni, alFoccasione che nella volpiana tipogra- 
fia si compi nel 1 7 1 9 l'edizione degli Avversarii ana- 
tomici, e si pubblicò il Celso nel 1722, colla prefa- 
zione ai primi, e colla dedicazione in quest'ultimo, 
fece pubblicamente palese la grande estimazione e la 
sincera riconoscenza che a lui professava. 

Giambattista Volpi terminò \ onorata sua mortale 
carriera nel di 26 Dicembre del 1787, lasciando più 
figli che s'ebbe da Doralice Giacopini e da Giovanna 
Como, eh* ebbe a soavissime spose. Non ha guari il 
eh. ab. Fortunato Federici ha pubblicato (Padova, ti- 
pografia del Seminario, i834j in 8.^ Torazione lati- 
na, ch'era inedita, pronunciata dal Volpi in questa 
I. R. Università nel 1722 nel suo ingresso alla cat- 
tedra di anatomia in secondo luogo, ed ha per sog- 
getto la necessità dello studio anatomico pel retto nso 
specialmente della chirurgia (3). 

(i) Operum edit, ven.'Remoni. 1 761, tomi I. Ep. Vl.n. i4« 
{0) Venezia, per Goleti, 1733, tom. II. pag. 4oi e segg. 
(3) Per fare gradito scherzo a* suoi amici, 1 editore ha fatto 
tirare a parte dodici esemplari di questa orazione con la data 
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P. Giuseppe Rocco, quarto fratello dei preceden- 
ti , fu uon piccolo ornamento d* Arcadia , e fra que' 
pastori ebbe il nome di Bianore Craneo (iX <=» I^^c^ 
que egli d* onorata famiglia in Padova il dì 1 6 Ago- 
sto 1692; ed avendo sortito ottima indole, felice in* 
gegno e conveniente educazione, mollo non tardò ad 
apprendere le prime lettere Ialine e greche sotto la 
disciplina di eccellenti maestri, che mai non mancano 
in questa Atene dltalia. Ma nudritò principalmente 
col latte della cristiana pietà, scorgendo i pericoli del 
secolo, pensò ben presto a scansarli con rendersi re- 
ligioso, siccoiiie fece tosto che Tetà gli permise, ve- 
nendo d*anni quindici in Roma a vestir Fabito di san- 
to Ignazio. Compiuta felicemente la lunga carriera de- 
gli studli più gravi e delle scuole inferiori, come tra i 
Gesuiti si costuma , fu da' suoi superiori applicato al 
Collegio greco di Roma in qualità di prefetto degli 
studii, e quivi restò poi fisso sino alla morte, che se- 
gui ai 27 Settembre 1746, non avendo oltrepassati 
gli anni 54 dell'età sua. 

Molto deve il suddetto Collegio greco al nostro 
Volpi per la cura ch'egli si prese di bene indirizzare 
quella gioventù negli studii, pei buoni esempii che 
vi lasciò di religiosa osservanza, e principalmente per- 
che ad istanza dei signori Cardinali protettori vi aper- 
se cattedra di teologia polemica, e nei 23 anni che 
ivi dimorò mai non lasciò di spiegare a quei giovani 
alunni le controversie della fede romana contro gli 
errori dei Greci. Ma nullameno egli si professava ob- 
bligato al Collegio medesimo per la quiete che vi si 



del 17^2, e con le insegne e Tarma Volpi, e cosi da indurre 
a credere, chi non tulio esamina con severa attenzione, essere 
slampa cominiana. Un esemplare di questi dodici lo possiede 
anche lo scrivcnle, per ofierla graziosa del Federici. 

(i) ArlicoloestraUo daUà Biografia dcgV illustri Italiani cil 
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gode, e pel comodo che vi trovò di potersi applicare 
placidamente «a* suoi stndii. In fatti di qui uscirono 
le migliori produzioni del suo ingegno , che ora go- 
diamo, e di cui devo qui render conto. 

Merita il primo luogo queIl*opera di gran mole e 
di vasta erudizione, che porta il titolo di Latium ve* 
tus; opera divisa in undici tomi in 4*S ognun de' qua* 
li tratta dei varii popoli che costituivano Fantico La« 
zio. Primo autore ne fu veramente il cardinale Pie- 
tro Marcellino Corradlni, che ne compilò i primi due 
tomi. Ma siccome questo dotto Cardinale disperò per 
le sue gravi cure di poterla condurre a fine, pensò di 
appoggiarne ad altri la continuazione, ned altri seppe 
trovare a questa impresa più atto del nostro Volpi; 
il quale cosi di proposito vi si applicò, che nei primi 
cinque anni uè pubblicò cinque tomi colle stampe di 
Giuseppe Cornino in Padova, e poi altri quattro in 
Roma con quelle di Bernabò e Lazzarini, restando 
così tutta r opera compresa, come si è detto, in un- 
dici tomi, due del Corradini, e nove del Volpi. Ora 
non è di mio istituto il dar giudizio sul merito di que-> 
st'opera; dirò bensì, ch'ella fu bene accolta dal pub- 
blico, sì per le notizie che vi si trovano diligentemen- 
te raccolte, come per la purità della lingua latina con 
cui è stesa, e sì ancora per la nobiltà eé eleganza 
delFedizione, massime dei cinque tomi cominiani. Do- 
ve è da sapere che lo stampatore Comino non era in 
realtà che un mìni'stro dei -signori Volpi di Padova, 
padroni della stamperia;, e 'Giambattista Volpi, fratel- 
lo del nostro P. Giuseppe Rocco, uomo ancor egli 
eruditissimo, siccome con ogni esattezza e proprietà 
faceva imprimere le opere dei più eccellenti scrittori 
antichi e moderni , così cura speciale si prese acciò 
quella di suo fìratello comparisse alla luce colla mag- 
giore splendidezza di carta e di caratteri, e di molti 
bei rami arricchita. 
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Quando non altro avesse fatto il P. Volpi, che la 
grande opera anzidetta, questa bastayaa.rendere ami 
illustre fra' letterati il suo nome, ed immortale la sua 
memoria. Ma avendo egli preso del gusto nello stu- 
dio delle romane antichità, altre non poche né dispre- 
gevoli produzioni ci ha lasciate dello stesso genere, 
fra le quali meritano d'essere ^^stintamente ricordate 
le seguenti. Tabula Antiabina nuper e ruinis effbs^ 
saj interpretatione et notis illustrata, che si stam- 
pò dal Salvioni in quarto Tanno 1726. Una disserta- 
zione sopra la Villa di Manlio Vopisco in Tivoli, che 
si trova nel tomo IL delle Dissertazioni etnische, stam- 
pate in Roma dal Bernahò a spese di PagliarìnL Al- 
tra dissertazione, intitolata Lettera sopra cento an- 
tiche iscrizioni j che si trova nel tomo XIX. della 
Raccolta Calogeràj stampata in Venezia. Due altre 
dissertazioni col titolo di Epistole Tiburtine, la pri- 
ma nel tomo XUI., la seconda nel XVIII. della stes- 
sa raccolta. 

Alla profana erudizione aggiunse il Volpi la sacra, 
e ne lasciò chiarissimi monumenti in più opere; fra 
le quali insigne può dirsi quella che intitolò V^ene- 
tia sacra purpurata^ e contiene le vite di tutti i Car- 
dinali della città e Stato di Venezia. Compose egli 
quest'opera ad insinuazione dell' immortale cardinale 
Angelo Maria Quirini, la dedicò al Senato veneto, e 
fu magnificamente stampala dal Cornino in due tomi 
in foglio. Scrisse inoltre la vita di santa Sinforosa, e 
de* suoi santi figliuoli e compagni martiri, cittadini e 
protettori di Tivoli, che si stampò dal de Rossi la pri* 
ma volta nel lySo, con varie aggiunte dell* autore. 
Coir occasione poi che il pontefice Benedetto XIll. 
fece la solenne canonizzazione di otto santi novelli^ 
il Volpi scrìsse un accurato Compendio delle loro vi- 
te, prima in italiano, e poi in latino. Il quale com- 
pendio venendo avidamente cercato dai divoti, fu più 
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volte stampato dal de Bossi in Roma, é di nuovo dal 
Nava in Milano. Scrisse altresì la vita di santa Mar- 
gherita da Cortona, stampata dal de Rossi nel 1728, 
e la vita di san Magno arcivescovo e martire, protet- 
tore della città di Anagni, dairis tessa de Rossi stam- 
pata nel 1 782; e Bnalmente la vita del cardinale Giam- 
battista Tolomei, inserita fra le vite degli Arcadi il- 
lustri e famosi, come certo lo dev'essere questa ch'io 
scrìvo di lui. 

Non contento questo laboriosissimo Padre delle ope- 
re sue, si studiò ancora di accrescer lustro e splen- 
dore a quelle degli altri, che più glie ne parvero de- 
gne. A tal fine procurò una magnifica ristampa ap« 
presso il Comino della vita di sant'Ignazio, elegante^ '' 
mente scritta in latino dal celebre P. Pietro Maffei, 
e vi aggiunse egli del suo un libro a parte sopra la 
gloria postuma dell' istesso santo, in cui rende conto 
singolarmente della sontuosa cappella in cui riposa 
il suo corpo. Ed avendo il P. Benedetto Rogacci, dot- 
to e sauto gesuita, compendiati e tradotti in italiano 
i tre libri del bene dello stato religioso ^ scrìtti già 
in latino dal P. Girolamo Piatti pur gesuita, il Volpi 
informato di questa utilissima opera, che dal Rogacci 
si era lasciata inedita, la fece pubblicare colle stam- 
pe di Giambattista Recurti, e vi aggiunse del suo un 
breve ragguaglio della vita sì del Rogacci, come del 
Piatti. Tralascio, per amore di brevità, altre sue let-^ 
terarìe fatiche di minor conto, massime in genere di 
poesia latina, in cui restano ancora più saggi del 
suo valore; come può vedersi da alcune lettere ora* 
ziane eh' egli scrìsse al cardinale Quirini , e che fu^ 
Tono stampate altre in Venezia per il Zane , altre 
in Brescia per il Rizzardi. Tralascio altresì molte 
altre sue opere inedite, degne però di vedere la lu- 
ce, che furono trovate dopo la sua morte fra* suoi 
manoscritti. 
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Non voglio però lasciar di lifletteFe sopra la rara 
abilità di quest' uomo infaticabile, che seppe maturare 
tanti frutti d'ingegno e si preziosi, e nel medesimo 
tempo dividersi in mille altre differentissime occupa- 
zioni, e tutte gravissime. Imperciocché non è già da 
credere che il Volpi altro maggior pensiero non aves* 
se, che di comporre e stampar libri Egli era lettore 
di controversie, come si è detto, nel Collegio greco, 
ne mai intermise le sue quotidiane lezioni. Era con- 
sultore della sacra Congregazione de' Riti, e gli con- 
veniva svolgere gl'immensi processi che sogliono com- 
pilarsi in materia di canonizzazione, per bene accer- 
tare il suo voto. Era esaminatore de' vescovi ; e com* 
unque questa qualificazione gli portasse piùx>nore che 
incomodo, non lasciava però di occuparlo notaUl- 
mente e rubargli del tempo, per la frequenza di tali 
esami, e pet la molta soggezione che portava seco. 
Era censore ordinario de' libri da stamparsi in Roma, 
e spesso per commissione del Maestro del sacro Pa« 
lazzo era obbligalo a scorrere con attenzione volumi- 
nosi codici scritti a mano, e formarne la sua censura. 
Era teologo del cardinale Francesco Barberini, de- 
cano del sacro Collegio , il quale avendo una slima 
non ordinaria del Volpi, a lui rimetteva gli affari più 
intrigati della sua diocesi di Velletri, e si ancora quel- 
li delle due grandi badie che possedeva, di Subjaco 
e di Farfa , oltre gli esami di tutti i chierici ordi- 
nandi. Aggiungasi a tutto ciò, che quante volte era 
invitato a far prediche e panegirici, o a dare eserci- 
zii spirituali, mai non si ritirava. Aggiungasi il car- 
teggio continuo, e per lo piò latino, ch'ebbe con mol- 
ti dei più famosi letterati d' Italia. Si aggiungano le 
frequenti visite degli aotiquarii suoi estimatori eà ami- 
ci, che venivano a consultarlo. Si aggiungano final- 
mente i pesi ordiqarii della vita religiosa, di cui fu 
sempre esattissimo osservatore, e stenterassi a conce* 
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pire come potesse un nomo solo e scriter tanto, e in- 
sieme sappUre a tante A varie e sì difficili incombenze. 

Ma finisce la maraviglia se si consideri luso eco« 
nomico che faceva del tempo. Geloso di non perderne 
alcun ritaglio, amante della solitudine e del ritiro, 
soddisfatto che aveva ai doveri più importanti della 
pietà, si gietleva al tavolino, e quivi co* suoi libri pas- 
sava immobilmente le ore quasi tutte del giorno, e 
molte ancor della notte, se altra più grave cura no 1 
chiamava altrove. Le sue amicizie non erano che di 
persone erudite; ed erudite d'ordinario erano le sue 
conversazioni e i suoi discorsi. Quei respiri medesi- 
mi che ogni anno in tempo d'autunno andava a pren- 
dere in Tivoli, èrano da lui messi a profitto per fare 
qualche nuova scoperta d'erudizione, o per comuni- 
carla al pubblico. 11 certo è, che ogni sua villeggia- 
tura (ruttava qualche nuova operetta o d'erudizione, 
o almeno di poesia; giacche a questo tempo riserbava 
le applicazioni più facili e più geniali, ma non sapeva 
uemmen villeggiare senza applicazione e studio. Ad 
una economia sì accurata del tempo si deve aggiun- 
gere certa facilità che si era formata di scrivere in 
ogni sorta di argomento, frutto prezioso dei passati 
suoi studii in ogni sorta di scienza e in ogni lingua 
straniera (che quasi tutte le possedeva, ma special- 
mente quelle dei dotti, cioè latina, greca ed ebraica), 
frutto eziandio d*ogni cognizione d'autori, e d'una 
lunga esperienza in maneggiare la penna. Per questa 
invidiabile facilità egli non aveva bisogno di molto tem* 
pò per iscriver .molto e bene; e per la premura che si 
dava di non perdere alcun momento di tempo, trovava 
tempo bastante per ben adempiere tutti i suoi doveri. 

Codi dunque fosse piaciuto al Signore di accor-* 
dargli più lunga vita , com' egli avrebbe sicuramente 
di nnove ed importanti opere arricchita la repubblica 
delle Ietterei Ma nel meglio dell'età, e in mezzo al 



4io U LM 

corso delle &ticlie, egli era già mataro per il Cielo; 
e Iddio non volle, per compiacere i nostri desiderii, 
differire a lui quella mercede che si era meritata colle 
sue religiose virtù. Di queste sue religiose virtù io 
non voglio entrare a discorrere per disteso, sì perchè 
il discorso troppo ini porterebbe in lungo, si perchè 
io scrìvo per l'Arcadia, e mio intendimento è di de- 
scrivere un valente letterato, non un santo religioso. 
Mi basterà intanto di dire, che T illibatezza delle sue 
regole fu uno de' suoi pregi maggiori. Tutti quelli che 
r hanno trattato (e sono molti) ponno rendere testi- 
monianza della sua umiltà, sincerità e modestia nel 
conversare. I molti giovani da lui istradati alla piati, 
e dalle vie tòrte del secolo condotti allo stato reli* 
gloso, sono testimoni! parlanti del suo zelo per la sa- 
lute delle anime. Negli ultimi anni della sua vita egli 
fu provato da Dio con qualche tribolazione molto 
sensibile ; ma questa non servi che a raffinare mag- 
giormente la sua virtù , né potè mai trarre dalle sue 
labbra una voce di lamento. In fine egli riuniva in 
sé con nodo felice i pregi tutti di buon religioso e 
di buon letterato; onde se pei primi ha già ottenuto, 
come si dee sperare, il premio delF eterna vita, pei 
secondi è ben giusto che viva sempre onorato il suo 
nome nelle memorie d' Arcadia. e=a 

U LMO (Marco Antonio) padovano. Lo Sberti 
nel più volte ricordato suo catalogo non annovera 
rUlmo, che certo ebbe a patria la nostra città, come 
egli stesso ci assicura nel titolo della seguente sua 
operetta, eh' io ebbi sott' occhio. =Marci Antonii Ul- 
mi patavini Hippocrates medicus. Liber medicis ra- 
tionalibus atq. iisdem politioribus admodum necessa- 
rius, in quo, praeter multa scitu dignissima, declara- 
tur ipsius et genealogia et ingenuitas. Ad perillustrem 
D. Laurentium Bonsiguorium patritium bononien- 
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sem • Boaoniae , apud Joan. Baptistam Bellagambam 
MDCIII. De licentia superiorum. Io ^.^ s» 

Dal proemio sappiamo che fu filosofo e medico £ 
Bologna Fautore; il che ci conduce a credere che, ap« 
presa la filosofia e la medicina nello Studio di quella 
città, 'ni pure fermasse sua dimora, non facendone di 
lui parola alcuna gli sbrici padovani. 

ZjABARELLÀ. Questa illustre ed antichissima 
famiglia, che alcuni autori pretendono discendere dai 
Sabatini romani della schiatta Cornelia, ebbe origine 
da Bologna. Golorio Sabatino, capitano dei Ghibelli- 
ni, scacciato dalla patria, protetto dall'imperatore Fe^ 
derico Enobarbo, e creato da questi Conte e Cavalie- 
re, fermò suo soggiorno da prima nel castello di Pio* 
ve di Sacco, finalmente nel 1180 in Padova fondò 
splendida abitazione; e in luogo di Sabatino o Saba« 
rini o Sabarelli, intitolar gli piacque il suo casato dei 
Zabarella. Ricca questa famig^lia per dovizie, e per 
una serie di personaggi famosi tanto in armi che in 
lettere, fiori mai sempre tra le più insigni della ter- 
ra euganea non solo, ma dell'Italia. Oggidì pure, in 
due rami divisa, mantiene buona parte dell'antico suo 
splendore; splendore che eterno vivrà nelle storie » 
ancorché essa, per mancanza di successori legittimi» 
avesse forse ad estinguersi. 

r^oi, come ci siamo proposto, parleremo di quegVil- 
lustri soggetti di questa casa che consegnarono ai tor- 
chi le opere loro; e tra questi pel primo diremo di 

Francesco. Nacque egli in Padova nell'anno i SSg, 
ed ebbe a genitori Bartoloromeo detto i7 iVero^ e Lau- 
ra contessa da Prato (i). Giovanetto i grammatici e gli 

(i) Tedi intomo a questo illustre soggetto le mie Memorie 
intorno alla vita ed alle opere del card. Francesco Zabarella 
padovano. Padova, tip. della Minerva 1 839, in 8.^, con intagli 
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ameoi stndii delle lettere percorsi, appresa la filosofia 
e salutate le arti liberali, si diede alla teologia, quindi 
alla giurisprudenza civile ed ecclesiastica. Nella pa- 
tria Università, indi a quella di Bologna si applicò il 
Zabarella alla giarisprudenza, che per bene addentro 
conoscere si portò in altri pubblici studii d* Italia. Di 
ritorno ai lari amici, venne onorato deiralloro dotto- 
rale; ma non trovando fra* suoi concittadini quella pa- 
ce necessaria per coltivare gli studii, lasciò la patria 
intorno al iSyg, e in Firenze fermò tranquillo sog- 
giorno, colà accarezzato e stimato dai più illustri per- 
sonaggi di quella repubblica, e salì ben presto a gran- 
de fama e ai più cospicui onori. L' Accia) uoli vesco- 
vo di Firenze, e cardinale, il volle suo Vicario, men- 
tre i Canonici delia Beata Vergine deirimpruneta lo 
chiamarono a loro piovano. Dalle lettere del Saluta- 
ti, allora segretario della Signoria, che portano la da- 
ta del dì I e 3 Marzo ì385, dirette ai cardinali Ma- 
ricotti ed Acciajuoli, onde impetrare le bolle per la 
pieve deirimpruneta, si apprende che il nostro Za- 
barella insegnava le leggi canoniche nello Studio fio- 
rentino, il quale riordinato nel i385, vantò fra* suoi 
più celebri professori il nostro scrittore , che , Ira i 
molti discepoli che onorarono la sua scuola, ebbe so- 
pra ogni altro carissimo Pier Paulo Vergerlo giusli- 
nopolitano. Dalla cattedra il Zabarella sarebbe stato 
pur traslocato a quella del vescovado della stessa Fi- 
renze, se il Papa a questa non avesse eletto altro per- 
sonaggio. Papa Bonifacio IX. lo chiamò a Roma, e 
con lui consultò del modo di dar fine allo scisma; ma 
il Zabarella vedendo inutili i suoi consigli , lasciata 
Roma per fuggire le civili discordie che insorte erano 
in Firenze, riparò a Padova, ove il Carrarese Fran- 
cesco Novello neir Agosto del iSgo tolta di mano a 
Giovanni Visconti T usurpatagli signoria di Padova, 
rialzati gli animi stanchi ed abbattuti dalle sciagure. 
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li confortava a più lieto avvenire. Il Carrarese, co« 
noscitore dell'ingegno del ano suddito, lo elesse alla 
cattedra di jus canonico, scuola che per quattro lu- 
stri egregiamente sostenne; e papa Bonifacio, già ri* 
cordato , volle onorare le virtù del nostro- professore 
creandolo nel 1897 Arciprete e Canonico della Cat- 
tedrale. Non ci faremo a ricordare i carichi che TUni* 
versila e il suo Principe gli affidarono, quali la città^ 
bastando per ora sapere ohe la sua patria Io scelse 
ad arringare al Doge ed al Senato di Venezia quan* 
do nel i4o5 si fece la dedizione di Padova a quel- 
la Signoria, suggellata barbaramente col sangue di 
tre Principi Carraresi. Riaperte le scuole nel 1406, 
il Zabarella venne confermato nello Studio patrio, 
dal quale si allontanò nel giorno 18 Luglio i4io» 
essendo stato eletto da papa Giovanni XXIII. al ve- 
scovato fiorentino, ed Uditore di Bota; e un anno ap 
presso dallo stesso Pontefice nominato Diacono Car- 
dinale del titolo dei santi Cosimo e Damiano. Quel 
sommo Pontefice, che volle sempre a consigliere il 
nostra autore, onorandolo della sua confidenza, gli 
affidò il disbrigo dei più gravi affari della Chiesa. Dob- 
biamo alle indefesse premure del Zabarella la convo- 
cazione del tanto famoso Concilio di Costane, in cui 
molte volte ne fu il preside e il moderatore. Colà ca* 
rissimo alFimperatore Sigismondo e a più altri Prin- 
cipi, ebbe il contento di veder troncato e spento uno 
scisma che con grave scandalo lacerava la Sposa di 
Cristo. Compi ivi il Zabarella la luminosa sua carriera, 
vittima illustre dell'ardore del suo zelo* e- degl ances- 
santi suoi sforzi pel bene della cristiana società, il gior- 
no 26 Settembre dell'anno 1 41 7» non senza sospetto 
di veleno. Sigismondo onorò in persona i funerali del 
Zabarella ; e seguendone il feretro , pronunciò le se- 
guenti memorande parole: Efferimus Papam sine tia* 
ra. Che se al Zabarella non mancava la .dottrina per 
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toccare tanta altezza, noo eranp ia lai meno le akre 
▼irtù di cuore, per le quali a tutti era carissima Amò 
egli pertanto la giustizia, e fu severo nel farla es^- 
re ; come fu fermo nel mantenere la data fede. Non 
o£Fese alcuno, e perdonò a' suoi nemici. Fa ravrocato 
e il difensore degli oppressi, il padre dei poveri. Fra- 
gale e parco nel vitto, nemico della pompa e del lus- 
so, fu non pertanto splendido e liberale non solo Ter- 
so i suoi familiari ed amici, ma verso coloro che nep- 
pur conosceva, e verso gli uomini dotti. Detestò Tavi- 
rizia, che chiamava il seme e la causa di tutti i mali. 
Tale si fa il Zabarella, il cui nome passerà glorioso 
alla più tarda posterità. Ne* suoi funerali Poggio Brac- 
ciolini recitò splendida orazione latina , nella quale , 
piena la mente della gravità del soggetto e della ix* 
gnita degli uditori, fece sfoggio della sua eloquenza 
e del suo sapere. 11 frale del nostro Zabarella ebbe 
dapprima sepoltura in Costanza; quindi trasportato in 
patria nella Cattedrale, tuttora vi riposa. Ecco rìscri- 
zione che in questa chiesa si legge: 

FRAEfCISGO ZABARCLLAE 

FLORENTIAE ARCHIEPISCOPO 

TIRO OPTIMO VRBI ATQUB ORBI GRATISSIMO 

DIVINI HVMANIQVE JVRIS INTERPRETI PRAESTANTISSIMO 

IN CARDINALIVM COLI^SGIVM 

OB SYMMAM SAPIBNTIA» COOPTATO 

AG EORVNDEM ANIMIS 

PONTIFICI PROPE MAXIMO .KlANNE XXIII. 

EJVS SVASV ABBICATO ANTE MARTINVM VI. 

OB SINGVLAREM PROBITATEM 

IN CONSTANTIENSI CONCILIO DESTINATO 

JOANNES JACOBI VIRI GLARISSIMI FIUVS 

HOC MONVMENTVM PONENDVM CVRAVIT 

VIXIT ANNOS LXXVIII 

OBIIT CONSTANTIAE MCCCCXVII. 
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Nella riportata iscrizione sonovi due errori: luno 
della parola Archiepiscopo j che doveva essere Epi- 
scopo; e l'altro nel num. VI. dato a papa Martino, 
il qnale non fu altrimenti che V. 

Fu coniata al Zaharella una medaglia, nella quale 
da una parte è effigiato in abito cardinalizio con que* 
8te parole air intorno: JPr. Zabar. I. C. P. S. R. E. 
Cardia. FL; dallaltra havvi espresso un elefante che 
si lava, e adora la luna, pascente fra gli alberi della 
palma e dell'olivo al ciel sereno, dove sono sette stel- 
le, e sotto a* piedi dell'elefante l'epigrafe : Soli Deo. 
Fu questa, al dire del Ciacconio, l'eroica impresa di 
quest' uomo sommo, accennar volendo d'aver egli tutto 
ad onore e gloria del solo Dio operato. 

Le opere che abbiamo a stampa del nostro Zaha- 
rella sono: 

I. Francisci de Zabarella Lectura super Clemen- 
tinas. Infoi. Neapoli i47i- Sixtus Ruesunger. •— 
Edizione ignota. 

Francisci Zabarellae Lectura super Clementinas. 
Praecedit Eplst. Jo. Aloys. Tuscani. Infine: Lectu- 
ra eximii doctoris domini Francisci Zabarellae super 
Clementinas, impressa Roraae per venerabilem virum 
magistrum Gregorium Laur. de Herbipoli. Anno Do* 
mini MGCccLXXVii,, die vero Jovis, 2 mens. Octobris, 
Pont. SS. in Ghristo Patria et Domini Domini Sixti, 
divina providentia :Papae IV. Anno ejus VII. Finìt 
feliciter. In foL 

Saper 'Clementinas. Tom. IV. Yenet. 1481. 

Lectuva super Clementinas. In fine : Lectura re** 
Terondi^imi in Christo patris domini Francisci de 
Zabareliis cardinalia super Clementinas, per honora- 
VXtm witank Joamiem Magnum de Selgenstat exa- 
cliwiipt: tJJHgentia impressum Yenetiis anno incama- 
^fanusrBoanni nostri nnllesimo quadrigentesimo octua- 
piMò, xxTiit« mensìs Januarii. Finit feliciter. 
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( Sumptibus Joannis de Coloaia , Nicolai Jenson et 
Sociorum excussum fuisse hoc opus docet epistola Fr. 
Monetiensis.) 

Incipit Leclara reverendissimi in Christo patrìs et 
domini domini Francisci Zabarellis cardinalia super 
' Clementinas. In fine: Explicit Lectnra reverendissi- 
mi in Christo patris et domini domini Francisci de 
Zabarellis cardinalis dignissimi super Clementinas. 
Impre3sa Venetiis per Joannem de Forlivio et Gre- 
gorium fralres exactissima diligentia ac cura. Anno 
Domini MccccLXxxvii., die ix. Juniì. In fai. 

Zabarella super Clementinas. Haec in fronte foL i 
a^ fot. eodem h. dedicado Jacobi Suigi ad Petram 
Garum. Infine: Explicit Lectura reverendissimi in 
Christo patris et domini domini Francisci de Zaba- 
rellis cardinalis dignissimi super Clementinas. Im- 
pressa Thaurini per Nicolaum de Benedictis et Jaco- 
binum Suigium de Sanctogermano exactissima dili* 
gentia ac cura. Anno Domini mgccclxxxxii., die xxiii. 
Augusti. In fai. 

Zabarella super Clementinas. Infine: Explicit Le- 
ctura domini Francisci de Zabarellis cardinalis di- 
gnissimi super Clementinas. Impressa Venetiis per 
Bernardinum Jean. Benalium exactissima diligentia 
ac cura. Anno Domini mgggclxxxxviì • , die xxiii. 
Januarii. Accedit ediL imago incisa. In faL 

Celeberrimi Francisci cardinalis Zabarellae Com- 
mentarii in Clementinas volumen, cum adnotationi- 
bus et additlonibus domini Philippi Franchi de Pe- 
rusia et domini Nicolai Superantii, juris utriusque 
doctores. In fine (fol. ccv. b. b.)i Explicit Leclara. 
Impressa Venetiis per Bernardinum Benalium. Anno 
Domini Mccccxcix., die ultima Octob. In faL 

Celeberrimi jurisconsulti Frane. Zabarellae Com- 
mentarii etc, ut supra. Infine: Istud opus accurate 
castigatum ac elimatum impensis non levibus D. Ni- 
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colai de Benedictis impressoris acutissimi. Anno Do- 
mini MCGGCGU., die xviii. Decembris. Finit felicitar. 
Sine typ. In foL 

Francisci cardìaalis Zabarellae Commentarii etc. 
castigati per Joannem de Gradibos. Impressi Lugduni 
per I^icolaam de Benedictis. Anno Domini mcccccxi., 
die VII. roensis Junii. In fol. 

II. Commentarius in Libros Decretalium et Cle* 
mentinas. Yenetiis i5o2. 

Commentarius in Y. Libros Decretalium et Cle- 
mentinas. Venet. 1602. 

La più copiosa edizione delle opere del Zabarella 
su le Clementine e le Decretali si è la seguente, di- 
visa in cinque volumi. c=> Francisci Zabarellae pata- 
vini, card, fiorentini, juriscons. praestantiss., super 
primo Decretalium subtilissima Gommentaria, cum 
additionibus, summariis ac repertorio domini Joannis 
Thierry Lingoniensis, jur. clarissimi interpretis. 

Nunc autem recens cum additionibus aliis et sum- 
mariis, magis quam antea erant, auctis et amplificatis 
per celeberrimum jurisconsultum dominum Brunorum 
a Sole illustrata, et in hac postrema editione summa 
cum diligentia recognita, et ab innumeris, quibus an- 
tea depravata reperiebanlur, erroribus expurgata, suae- 
que integritati et verae lectioni restituta , cum novo 
pariter et reformato indice amplissimo atque locuple- 
tissimo. Tomus primus. Venetiis, apud Junctas, mdgii. 
In foL 

Gli altri quattro volumi contengono le seguenti 
opere: ssTom. IL Super secundo Decretalium etc. — 
Tom. III. Super tertio Decretalium etc. — Tom. IV. 
Super quarto et quinto Decretalium etc. — A cui uà 
dietro : Aureum et singulare repertorium in omnia 
dominis cardinalis Zabarellae super Decretales Com- 
fiient. , summa cura et acutissimo studio conflatnm , 
innameria, quae in veteri desiderabantur , nunc re- 
VoL. n. 27 
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cens adilitU summariis , ita locupletatam et anctum , 
ut nihil sit, quod in hoc genere {Mraeterea desidenrì 
possit. — Tom. V. Francisci Zabarellae etc. in Cie- 
mentinarum yolumen Commentaria , Philippi Fran- 
chi et Nicolai Superanti! antiqnis ac etiam no via, Yin- 
cenili Godemini J. U. doct Pisis Ord. juris Canon, 
legentis, adnotationibus illustrata, cum summariis, et 
indice rerum ac yerborum memorabilium locupletis- 
simis, hac in editione summo studio ac diligentia ab 
innumeris erroribus expurgata. s=3 

III. Francisci de Zabarellis cardinalis Consilia. 
Infine: Consilia, responsiones, allegalionesque reve- 
rendissimi in Christo patris et domini Francisci de 
Zabarellis patavini , cardinalis florenlini , nnncupati, 
jurisconsulli optimi, Sanctae Dei et Ecclesiae colum- 
nae maxime perpetuae, ex ejus proprio exemplari ma- 
nu sua propria scripto finiunt. Impressaque Pisciae 
impensis nobilium juvenum Bastiani et Raphael, filio- 
rum ser. Jacobi de Orlandis de Piscia, anno mgcccxc, 
die XV. Novemb. Infoi. — Yi è unito il trattato del 
Zabarella De schismate. 

Francisci de Zabarellis Consilia etc« Impressa Pi- 
sciae etc. Anno mccccxcv., die xv. Novemb. Infoi. 

Francisci de Zabarellis cardinalis Consilia. In fine: 
' Consilia, responsiones, allegalionesque finiunt, im- 
pressaeque Mediolani impensis magislri Joannis de 
Lignano mediolanensis, viri optimi, et magistri Ulde- 
rici Scinzenzeler. Anno mggcglxxxxvi., die xxx. Se- 
ptembris. Infoi. 

Consilia etc. Infine: Mediolani per magistnim 
Leonardum Pachel, impensis magistri Joannis Auto- 
mi de Lignano. Anno Domini mdil, die x. Decem- 
bris. In fai. 

Consilia Juris. Venet. i58i. In fòL 
Francisci Zabarellae Consilia. Extant cum Consi- 
liis de feudis. 
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IV. Aurea et practicabilis Repetitio domini Fran- 
ci8ci.de Zabarellis, sacrosanctae Romanae Ecclesiae 
cardinalisdignissimi, super Gapitulo Perpendimus 
de sententia excommunicalioDis, diligénter emendata 
et reyisa. Impressaque Bononiae, studiorum matre, 
per Ugonem Rugerium etc. Sine nota anni. Infoi. 

V. Francisci Zabarellae de excommunicationibus. 
Praecedit Tabula fol. a. — Sub finem notat auctor se 
scrìpsisse ' Fata vii i394* In fine: Finis inest operi, 
pie me facias Deus uti. Sine anno et loco. 

VI. Repetitio Francisci Zabarellae cardinalis, de 
constitut. animarum lib. VJ., cum praefat. Boniacobi 
Scoti in Jean. Caldisrini commendationem. In fine: 
Impressum Yenetiis per Joannem et Gregorium de 
Gregoriis fratres. Anno Domini mgdxgvp., die xvu. 
Oclobrls. Infoi. — Trovasi unita ad altre opere di 
varii autori. 

VII. Franciscus de Zabarellis de variis quaestio- 
nibus juris. Infoi. 

Vili. Variae legum repetitiones. Venet, iSSy. 

IX. Francisci Zabarellae, patricii patavini, emi- 
nentissimi juris utriusque interpretis, et S. R. E. car- 
dinalis fiorentini, de felicitate libri tres S. D.N. Ale- 
xandre VII. Pont. Opt. Max. a Co. Jacobo Zabarella 
consecrati. Patavii mdclv., typis Pauli Frambotti bi- 
bliop., Superiorum permissu. 

X. Francisci Zabarellae etc. Oratio in obitu in- 
cliti domini Francisci Carrariensis. 

XI. Oratio domini Francisci Zabarellae coram 
Dominio Venetiarum prò Gomune Paduàe etc. 

XII. De scbismate ejus temporis. — Questo trat- 
tato va unito il più delle volte ad altre opere di varii 
autori, o con quelle del Gardinale stesso. La prima 
edizione, ch'io mi sappia, si è quella del i49^» Pisciae 
per de OrlandiSj che si legge ia fine dell'opera del 
Zabarella sopraccitata, Consilia etc» Nel i56i venne 
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inserito il detto trattalo nell'opera di Simone Scar- 
dio De furisdictionej auctoritate et preminentia m- 
perialij ac potestate ecclesiastica^ etc. Basileae ex 
officina Joannis Oporinij MOLxri. Nel 1 887 se ne 
fece un' altra ristampa in Basilea , così pure jirgen- 
toratij Lazari Zetznerij 1609, che leggesi neiropera 
di Teodorico a Niem Historiarum sui temporis con 
questo titolo: Franciscide Zabarellisj J. C. acìitis- 
sinùj de ejus temporis schismate tractatus. Final- 
mente in Argentina nel 161 8. 

In questa sua opera il Zabarella, dopo avere an- 
nunziati varii mezzi per mettere fine allo scisma, pas- 
sa ad osservare che dalla cessazione dei Concilii ge- 
nerali aveano sorgente i mali dai quali era allora la- 
cerata la Chiesa; acquali mali non potea (era egli di 
opinione) porsi un sicuro riparo, se non colla conYO- 
cazione di un Concilio, che uoveasi radunare dairim- 
peratore e dai Cardinali; e nel caso che i contendenti 
al papato non volessero ciò fare, accordar si dovesse 
al Concilio maggiore autorità del Papa medesimo. <iDi 
D questo trattato (scrive il eh. autore dellarticolo in- 
)) torno al Zabarella inserito nella Enciclopedia CO) 
» menarono molto rumore e fecero molti elogi i Pro- 
» testanti. Fu più volte da loro fatto stampare, volen- 
» do provare, con rautorità d'un autore non sospetto, 
» quanto la riforma della Chiesa o a meglio dire de- 
)> gli ecclesiastici fosse necessaria. Ma il Zabarella àt- 
là clamava sulla necessità della riforma del clero, e non 
D già su quella voluta dagli accattolici del dogma e 
» della disciplina ecclesiastica. L'opera del Zabarella 
Jifa posta ne\Y Indice dei libri proibiti, colla mo- 
» derata censura donec corrigatur (2), giacché vera- 



(i) Histoire, Tom. IV. Part. II. pag. 65 1. Edlf. di Padova. 
iai) Vedi Cattilo^ delle opere del Zabarella in fine al Ca- 
do terio. 
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» mente vi si parla con libertà troppo spinta dà zelo so- 
» pra il supremo Capo della Chiesa , e sopri^ i suoi 
)> membri più rispettabili. Col confronto però dei co- 
» dici di quest'opera vi è luogo a dubitare che dai 
» Protestanti vi sieno state fatte delle aggiunte a per- 
)> vertimento deli' originale, giacché Tedizion loro di 
» Argentina fu la prima a porsi neirindice (i). » 

XIII. Francisci de Zabarellis cardinalis fioren- 
tini, in Concilio constantiensi effulgentis, capita agen- 
dorum in Concilio generali constantiensi de reforma-< 
tione Ecclesiae. Ex antiquissimo- codice ms. auguslis- 
simae bibliothecae Caesareae vindobonensis. 

Le opere poi manoscritte, che del nostro Cardinale 
si conservano in più biblioteche , sono, come mi fu 
dato di raccogliere: 

I. Commentarii in naturalem et moralem philo^ 
sophiara. 

II. Sui temporis historia. 

III. Opuscula de artibus liberaUbus. 

IV. De natura rerum diversarum. 

y. Volumen orationum et epistolarum variarum. 

VI. Tractatus domini Francisci de Zabarellis de 
Corpore Chrìsti. 

VII. Notae in velus et novum Testamentum. 



(i) Il card. Bellarmino così si esprìme intorno al libro de 
schUmate del Zabarella: Occasione longimmi sehismaùs . . . , 
in quo sunt aliqua corrigenda; quare in Indice lihrorum prohi- 
hitorum lìber ejus de schismate cum praefationihus Argeniinae 
impressus ab haereticis , prohihitus est donec corrightur. De 
script, eccles, Venetiis 1728. Tom. VII. pag. 5o8. Venne proi- 
bito il detto trattato colla bolla di Pio IV., dopo il Concilio 
di Trento, il ^3 Marzo i564. 

Un codice conservatissimo cartaceo della detta opera si con- 
serva nella ricca biblioteca dei reverendissimi Canonici della 
Cattedrale dì Padova, ed ha il titolo: De modis sopiendi pe* 
stiferum schisma quod est in Dei Ecclesia. In fine: mcccckì, 
ri. Januarii scriptum fuit. 
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Vili. De Horb canonicis. 

IX. Sopra le senteaze. 

X. De providentia et fato. 

XIL Tractatus de sepulcris, de parochiìfi, de ce* 
lebratione missaram, de reliquiis et veneratione san- 
ctorum, de obaervatioae jejuniii de purìficatioiie post 
partum, de cappeliis moaachoram , de jnre patrona- 
tu8, de ¥icta et honestate clericorum et mulierum, et 
de clerìcis aegrotis. 

XIII. Acta in Coaciliis pisano et constantieniis. 

XIV. De arte metrica. — Incomincia :/ii nomi- 
ne individuae Trinitatis. jimen. Francisci Zabor 
reUae patas^im de arie metrica. Rub. -^ Indi aegae 
il proemio così: Penes omne saeadum ingenti prue* 
conio semper Juere clari poètae • Cum enim gen* 
tium varios mores, diversos terrarum sUus, et om- 
nem hominum vitam eleganti cannine non tam re* 

feruntj quam ostendunL Qui est, qui non admire- 
tur^ qui laudibus in caelum non aitolìai? Ipsius 
autem poèsis cum sit mira quaedam suayitas, twn 
et utilUas est haud exigua. Quae reSj quoniam per 
se se notissima j verbis eam exponi opus non censeo. 
Quia vero non passim effusa, sed tamquam limi* 
tibus itinera, sic poèsis metro conchiditur : ipsius 
autem metrum certis regulis: ea de re super ipsis 
reguUs plerique scripsere* Quas regulas, obscure 
plerumqucj nonnunquam etiam varie traditasj elu- 
cidare ad concordiamque ducere vir doctissimus 
Petrus Paulus J^ergerius de JustinopoU egoque 
cum diligenUa studuimus. Et eas in hoc redigere 
volumen curavimus ad nostram, ut experU sumuSj 
laboris levationem, et omnium , ut cupimusj huic 
rei studentium utilitatem. Et quia naturae dehet 
ars quaeque perfecta conformari j ob id uti pedi" 
bus de loco in locum gradimur: ita ut varietatem 
designemuSj metrum pedibus mensuramus. Qua- 
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propter de ipsis metrorum pedibus in auspicio 
dicemus. 

XV. Oratio in funeìre magnlCci domini Àrcoani^ 
Buzzacareni. 

XVI. Notae in tragoedias Senecae. In fine: Te 
Deum laudamus, te aeternum confitemar; et gloria, 
laus et honor libi sit, 'Domine Rex, et tibi, Chrìste, 
quum explicit, ut liber iste Tragoediarum Senecae. 
Anno Domini mccclxxxxv. 

XVII. De pestilenza evitanda. Urgente pestilen* 
tia consulttim est sospitem locum petere, et fato vel 
Dei providentia solertiam bumanam non impediri. 
Ad insignem virnm S. Antoaium S. Chelli florezi- 
tinum. — In fine : Tuus Franciscus de Zabarellis 
patavinas, jaris utrìusque doctor. In Montesilicis pri- 
die kalend. Novembris. — Indi daW amanuense: Epi- 
stola egregii ac in orbe unici, in urbe famosissimi, 
domini Francisci de Zabarellis, juris utriusque prò- 
fessoris eximii. 

XVIII. De yirtutibus moralibus. 

XIX. In un codice ms. della libreria SoraQzo, 
unitamente all'opuscolo del Zabarella sopra lo scisma, 
e pareccbie lezioni del medesimo sopra 'alcuni capi 
del jus canonico, v*era parimente un'orazione da lui 
recitata al Concilio di Gostanza; ed il principio della 
medesima era il seguente: jid unionem et reforma' 
tionem cathoUcae et imiversalis Ecclesiae in hac 
generali synodoj etc. 

XX. Sermo prolatus a reverendissimo in Christo 
domino Francisco de Zabarellis cardinale , cum pri- 
mo promotus fuit ad dignitatem episcopi fiorentini 
in visitatione sanctissimi Joannis papae incipit felici- 
ter. — Cosi ha principio il discorso : Ex prudentia^ 
cohsiliis B. P. illud videtur aut primum aut proxi^ 
mum^ ut ad quass^is peragendas nostrae non suffi- 
ciunt vireSj eas poUus consulere omittendo prae* 
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ìegimus de impotenUa y quam temere tentando de 
imprudentia posse notari etc. E finisce : Nam tìbi 
desH)te fabulando servare non solum tibi,sed etiam 
ei cujus vices agisj Deo oirnupotend, qui prò par- 
vo labore promisit centuplutn praemium, hoc est 
infinitumj quo CathoUci in saeculo vivenies in eoe- 
io munerantur. jimen. 

Bartolomheo , nipote del precedente, nacque tn 
noi intorno all'anno 1400 (i). Fino dalla più tenera 
infanzia venne educato fra le pareti domestiche per 
cura dello zio. Orfano rimasto dei genitori , e chia- 
mato il Cardinale al vescovado di Firenze, Giovanni 
Sarmonetano, che TAleotti chiama il principe dei me- 
dici del suo tempo, resse la morale e letteraria edu- 
cazione del nostro Bartolommeo. Toccava egli appena 
il decimoterzo anno di sua età, che avea già percorà 
li grammatici, poetici e dialettici studii; e fece tali pro- 
gressi, che da ognuno era tenuto in quelli assai pro- 
fondo. Dopo le naturali scienze diedesi alla giurispru- 
denza; e nel decimonono anno venne onorato della 
laurea dottorale nella patria Università. Verso lo stes- 
so tempo, cioè nel i4i8, papa Martino Y. lo elesse 
Protonotario Apostolico. L'ingegno del Zabarella si 
spiegò poi in tutto il suo lume allorché fu assunto al- 
Tonore d'insegnare nel nostro Studio il gius canoni- 
co; cattedra che occupò dodici e più anni, con fama 
di dotto giureconsulto e valente oratore (3). Lasciata 
la scuola nel 1 43 1, si trasferia Roma, chiamatovi dal 



(i) Vedi intomo al Zabarella il Parlati nel tuo lìljr. Saer., 
tom. III. pag. 376, e mona. Orologio Serie oit, pag. 227; co- 
ai pure l'orazione, che manoscritta si conserva ncila Marciana, 
di Girolamo AleoUi abate benedettino, da questi recitata in 
funere del Zabarella. 
^ (a) In un codice del Zeno si legge queste onorevoli espres- 
sioni in lode del Zabarella: Tanta est sibi vis eloquentiae ae 
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ricordato papa Martino V., che lo avea creato arci- 
vescovo di Spalatro fino dall'anno 1428. Vuole TAleot* 
ti che il Papa nelf invitarlo alla Capitale del mondo 
cattolico avesse in animo di onorarlo della sacra por- 
pora; ma nell'anno stesso mancato a' vivi quel Pon« 
tefice, non ebbe effetto la divisata elezione. Euge- 
nio IV., eletto successore a Martino V., Io impiegò 
in varie legazioni • Due però furono le principali e 
le più luminose: una al Concilio di Basilea (i), onde 
si studiasse di annullare i decreti che colà erano stati 
promulgati contro il Papa; l'altra ai Rg di Francia (a) 



dicendifacuhas, tanta civilis et pontificii juris peritia, tanta 
àenique omnium honorum disciplinarum cognitioy ut omnium 
in te óculos convertas. 

(i) L*ab. Girolamo Aleotti nell'orazione citata dice che il 
Zabarella essendo statò spedito da papa Eugenio suo Lega- 
to In Basilea, uhi primo ventus est ad Patres ConcilUf in» 
stituerat solum amica salutationis verhafacere y reliqua prò» 
pter rei magnitudinem ac difficultatem in aliud tempus trans» 
ferre opinatus. Hic Julianus conspicatus Praesulem nostrum 
impraemedilatum venisse yodortus est hominem longissima ora» 
tione, quam domi, ut ferehatur, multos ante dies didicerat, 
et in qua recitando tres horas temporis universas ahsumpsit. 
Bes mirahilis dictul quam stupesco referens. Defixis parum ad 
terram oeulis Praesul noster ohticuit , €ic rupto silentio cae- 
pit omnem orationem Cardinalis repetere , singulis particulis 
singula responso suhnectens. Et usque adeo longum protraxit 
sermonem , ut qui aderant notarii ex dictis suis lihrum pae- 
ne conficerent : non verhum ex verbo , sed quantum pernici» 
hus calamis ossequi poterant, coUigentes. Obstupuere Patres, 
ohstupuit simul ipse Caesarinus. 

(a) Intorno a questa legazione cosi l' Aleotti: Ea legatio, 
quae ad Regem Francorum suscepta est prò unitate Fidei, 
non sine gravissimis capitis etfortunoe rara pericuìis Juit .... 
Juihuit Praesul noster ad ipsum Regem Francorum gravissi» 
mam et splendidissimam orationem de schismate propulsando, 
quae et anùnum Begis mirifice delinivit, et plerosque ex Prin» 
cipihus nutantes , et in alteram mogis partem propensoSy in 
veri Pastoris devotione firmavit. At vero in Sjnodo hituriceasi-. 
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e di Spagna per maoverli a procnrare Tunione della 
Chiesa. La prima di qaeste legazioai falli; qaindi il 
Zabarelia di ritorno a Roma, consigliò il Papa a ra- 
dunare un generale Concilio, che fu tenuto in Firen- 
jse^ nel quale il nostro codcittadino ebbe molta parte. 
Il Papa nel i438 lo traslatò alla Chiesa di Firenze^ 
in premio dei prestati servigi. Fu egli più fortunato 
nella seconda legazione; mentre di ritorno dalla Spa- 
gna , Eugenio lo attendeva per ascriverlo nel molo 
dei Cardinali. Giunto però Bartolommeo a Sutrì in 
Italia, infermi^tosi rese in pocbi giorni Tanima a Dio 
nel di 12 Agosto del i44^> nélìai fresca età d'anni 
quarantasei. Ordinò egli col suo testamento che fos- 
se instituito in Padova un collegio, nel quale si man- 
tenessero dodici giovani studenti di famiglia Zaba- 
relia; e se di essi non vi fosse tal numero, fosse sup- 
plito con altri di famiglie padovane. Pel mantenimen- 
to del collegio lasciò le opportune rendite, e destinò 
per presidente e protettore di esso il più vecchio del- 
la famiglia Zabarelia , al quale appartenesse ammet- 
tere gli studenti. Ciò si riferisce dal Farlati (p. 38 1), 
che mostra aver veduto il testamento, e soggiun- 
ge : j^d collega hujus institationem quod attinet , 
an supremae testantìs voluntati obsecundatum fue- 
ritj mi/li non liquet: certe nunc ejus coUegii vesti- 
giwn nuUum apparet; nisi forte conjunctum fue- 

qttae jussti regio conflata est, et ad quam ex omni parte Gal' 
ìiae conJUixere Patres y tanto impetu et acrimonia , tanto di- 
cendi flamine invectus est in impiis Basileensium factioni' 
hiis, ut qui aderant ex Basilea oratores , quamvis doctissimij 
obmutescerenty ejus eloquentia circumventi. Ita nutantem Gal- 
ìiam atque labentem in veri Pontificis obedientia confirmavit. 
In Gallia cum essemus , declaratus est Praesul ( Arciyetcofo) 
nostrae hujus omatissimae ac florentissimae urbis (Firense); 
quam ita dilexit et coluit , ita suo amore complexus est , ut 
sibi paene carior videretur, quam ea ipsa, ex qua naius est, 
patria. 
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rU cum collegio pratensi argumento esse pò» 

testj quod cum jus praesidendi huic collegio se^ 
cundum Episcopwn pertineat ad patricios potavi^ 
nos duos suarum fanUliarum seniores j horum al- 
ter esse debetj qui omnibus genere ZabareUarum 
aetate orUecedaL 

Il frale del nostro scrittore condotto in patria» nel- 
la Cattedrale ebbe riposo, e alla sua memoria venne 
acuita sul nobile sepolcro questa iscrizione: 

BARTHOLOMAEÓ ZABARELUkX 

ARCHIEPISCOPO FLORENTIAE 

SVB EVGENIO lY. MAXIMIS IN REP. MVNERIBVS 

SlNGYLARl GVIH lAYDE PERFYNCTO 
JYRISPRYDENTUE REUGIONIS RERYM GESTARYM 

GLORIA GUARISSIMO 

POST HISPANIGAM LEGATIONEM 

BONORYM OMNIYIH SYFFRAGUS 

PROPENSAQYE IPSIYS SYMMI PONT. YOLYNTATK 

PATRVI GARDINALIS PYRPYRAM JAM ILU 

DEFERENTIBYS IMPORTYNE INTEREMPTO 

ANDREAS ZABARELLA JOANNIS F. EQYES 

AD EXGITANDAM IN POSTERIS TANTAE 

YlRTVnS AEMYLATIONEM 

P. G. 

OBllT SYTRU AN« SAL. MCCCCXLY. 

Monsignore Orologio ci ricorda le seguenti opere 
del Zabarella, le quali non so se sieno stampate : 
I. Orationes. 
IL Epistolae et Repetitiones. 

III. Consulta et Àllegationes n. lxi. 

IV. Degli affari di Francia, Spagna ed Italia. 
Tfei supplementi alla Storia dei Concilii del Lab- 

beo, pubblicati da mons. Mansi, t. IV. col. 85 1 e seg., 
61 leggono le discussioni tenute dal Zabarella nel 
Concilio di Basilea. 
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Paolo o Bono Zabarella (Paolo). Di questo illa- 
stre e pio soggetto così parla con lode il nostro An- 
gelo Portenari (0. a Paolo Zabarella padovano fa ern- 
» dilissimo in tutte le scienze, teologo chiarissimo, e 
» j^rincipe dei predicatori del suo tempo . Fu creato 
i> Arcivescovo di Bari, e servi tatto il resto di sua 
D vita per suffraganeo dei Vescovi di Padova; nel qua- 
» le ufficio si fece conoscere, con sua grandissima lo- 
D de, non meno atto ai governi, che di lettere ornato. 
» Scrisse al pontefice Clemente un libro insigne in- 
» torno alla riformazione della Chiesa , una bellissì- 
» ma esposizione dei Salmi penitenzali , e molte eie- 
)) gantissime orazioni , piene di ciceroniana eloquen- 
» za. Edificò con fabbrica magnifica il secondo clau- 
D stro del monastero degli Eremitani, adornandolo di 
» bellissimi portici e stanze nobili. Morì in Padova 
» Tanno 1 525 ai 25 di Luglio, e fu sepolto nella chie- 
D sa del suo Ordine, nella cappella degli Ovetarìi,nel- 
» l'ornatissimo sepolcro di marmo che vivendo si ave- 
» va fatto, nel quale doveva essere scolpito il seguen- 
» te epitaffio, fatto dopo la sua morte, per quanto rì- 
» ferisce lo Scardeone, da Francesco Savonarola poe- 
» ta padovano. » 

Doctus adit caelum facundo Carmine FlaccuSj 
Et StellUj Euganei lumen uterque Soli. 

Nomen ad aetliereum Palavi lux mittit Oljmpumj 
Rom^nae princeps Livius historiae. 

Paulus in eloquio j Corneli nomine caelum 
Possidetj aonias hinc sacer transit aquas. 

Quantum aliis igitur numeriSj aut ore soluto 
Antenor debetj tam Zabarella tibi. 



(i) Felicità di Padova. Del nostro Zabarella parla col do- 
vuto elogio anche il Papadopoll Historia cil., ed il Zabarella 
nella sua Aula cit. 
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Jacopo , uno dei più grandi filosofi del secolo de- 
cimosesto, nacque tra noi il di 5 Settembre dell'anno 
i533 (iX Appresa la rettorica e la greca lìngua sotto 
la direzione dei più celebri professori della nostra 
Università, a tutt*uomo si diede alla filosofia ed alla 
matematica, alle quali scienze il genio e la natura po- 
tentemente lo chiamavano. Comechè poi non poteva, 
secondo Fuso di que' tempi, non amare anco l'astro- 
logia, così pur quella bramò di conoscere; e se vo- 
gliamo prestar fede ad alcuni scrittori, il Zabarella 
fece saggi più volte della verità. Acquistata una pro- 
fonda conoscenza della fisica e della morale dì Ari- 
stotile, onorato dellalloro dottorale nel quarto lustro 
del viver suo, sali neiranno i564 alla cattedra di lo- 
gica nelle patrie scuole, indi a quella di filosofia, che 
tenne sinché morte recise lo stame di sua onorata e 
gloriosa carriera. 

Ebbe il nostro scrittore frequenti dispute con Fran- 
cesco Piccolomini suo collega, e venne giudicato su- 
periore a questi per forza di ragionamento e profon- 
dità d*idee; il Zabarella però non aveva la stessa fa- 
condia del suo avversario : per altro non si dee con- 
chiudere che gli mancasse il dono della parola. Inca- 
ricato parecchie volte di aringare al veneto Senato 
in nome della Università e della patria, ciò eseguì fe- 
licemente. Intanto la sua fama come filosofo crasi dif- 
fusa anco fuori d'Italia, ed il suo trattato di logica fu 
accolto qual testo dalla maggior parte delle Univer- 
sità dì Germania. Il re di Polonia Stefano Batteri gli 
fece offerte vantaggiosissime per averlo ne' suoi Stati; 
ma il Zabarella troppo amava la sua patria per lasciar* 
la,. onde ricusò l'onorevole invito. 

(i) Oltre agli ttorici delle nostre scuole, al Tomasinì Elo- 
gia cit, al Tirabotchi , è da leggersi il lungo e curioso arti- 
c^olo che ne scrisse il Dayle nel suo Dictionnaire historique , 
nondiè la Biografia universale cit 
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Il Zabarella , che , come più sopra ai disse , areva 
con particolare affetto coltivata Vastrologia, dicesi che 
predicesse la sua fine pochi giorni prima, mostrando 
ad uno de* suoi discepoli nna stella di sinistro anga- 
rio . Eir era forse una stella cadente ; e non si tro- 
verà senza dubbio assai strano, che nn nomo colpito 
dalla idea della sua morte, e sentendo forse in se stes- 
so i sintomi d* nna prossima dissoluzione , abbia te- 
nuto tal discorso, più degno peraltro d*an enIusissU 
che d' nn filosofo , e specialmente d' nn filosofo poco 
credulo. Spirò il nostro scrittore nel mese di Ott^ 
bre dell'anno iSSg, cinquantesimosesto dell'età sua. 
Splendide furono V esequie che nella chiesa del no- 
stro Taumaturgo si fecero al trapassato; ed il Ricco- 
boni, professore di belle lettere, con orazione latina 
ricordò agli astanti il sapere e le virtù di qnel gran- 
de uomo. Lasciò il Zabarella sei figli e tre figlie, che 
.ebbe da Elisabetta Cavaccia. Alcuni de* maschi si die- 
dero a coltivare le scienze dietro Tesempio del padre, 
ma furono ben lungi dall* emularne la gloria e l'in- 
gegno. Fu coniata in onore del Zabarella una meda- 
glia, che ci venne descritta dal Mazzuchelli ; ed il 
veneto Senato volendo dare una testimonianza della 
stima che aveva nudrita e nutriva verso questo nostro 
concittadino, dotò la minore delle sne figlie. 

Prima di dare il catalogo delle opere del Zabarel- 
la faremo osservare ch'egli era solito di censurare l'an- 
torìtà dello stesso Aristotile; ed in una delle sue ope- 
re De ins^entione aeterni motoris sostiene eh' è im- 
possibile dimostrare l'immortalità dell'anima coi prin- 
cipii del filosofo di Stagira; soltanto nell* ammettere 
l'eternità del moto si può conchiudere suU* esistenza 
d'un primo motore. Tali due proposizioni lo fecero 
accusar d'ateismo. Ma il Zabarella dimostrò che am- 
metteva, come Cristiano, le verità che non possono es- 
sere dimostrate dagli argomenti della filosofia; ed il 
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suo libro assoggettato ali* esame dei censori dell'I a- 
quisizione, fu approvato senza nessuna censura. 

Le principali opere del nostro filosofo sono le se- 
guenti (i): 

I. Logica, in due libri. Padova 1597, in ^^^-9 ^ 
in Colonia 1602, in 4*^-— Si pubblicarono neiran- 
no della morte del Zabarella Tabtdae logicae. Pata- 
i^iij per Mejettumj 1589, ^^ 4-® — Quest'opera de- 
ve essere stata impressa più anni innanzi, mentre, 
come si disse, venne adottata per testo in Germania. 
Si possono aggiungere a quest'opera fondamentale di« 
versi trattati speciali relativi o particolari della logica. 
Tali sono due libri sulle proposizioni necessarie j 
un altro sulla conversione della dimostrazione in 
definizione, un altro ancora sulle diverse specie di 
dimostrazioni ec.j opuscoli scritti in «latino. 

II. De rebus naturalibus libri XXX., quibus quae- 
stiones, quae ab Aristotelis interpretibus hodie tracta- 
ri solent, accurate dissentiuntur. Patavii 1 589-1 594» 
in 4«® — Di nuovo Coloniae 1697, in 4«® 

III. Pbjsica. Patavii i6of , in foL — È un co* 
mento della Fisica di Aristotile. 

IV. De anima. Patavii 1606, in foh; ed altrove 
più volte. <^ Da me si possiede un esemplare di al- 
cune operette del Zabarella, che si stamparono in 
Coloniae sumptibus Lazari Zetznerij in 4«** 

Gli scritti che nella detta edizione si leggono sono: 
1.^ Jacobi Zabarellae patavini opera logica, quo- 
rum argumentum, seriem et utilitatem ostendet tum 
versa pagina , tum aiBxa praefatio Joannis Ludovici 
Hawenreotesi , doctoris medici et philosophi, in Ar- 
gentoratensi academia professoris. Rerum quoque et 



(i) Il catalogo copioso delle opere del Zabarella ci venne 
lasciato dal Papadopoli Historia cit Noi abbiamo seguita la 
Biografia cit., facendo alFoopo delle aggiunte. 
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verboram maxime momorabilium indices accesseront 
locapletissimi. Editio tertia. 

Jacopo, detto il giovine per distinguerlo dal pre* 
cedente, di cui fa nipote, cavaliere di san Giorgio, 
coltivò con successo gli studii d'erudizione e delle ge- 
nealogie. Scrìsse buon numero di opere sì in lingua 
latina che italiana, spettanti a quel genere di occupa- 
zioni abbracciato; ma nessuna di esse gli assicurò na 
nome illustre e durevole presso alla posterità. Qui ne 
riporteremo alcune , onde non annojare di soverchio 
i nostri leggitori con un catalogo di cose oggidì to- 
talmente in disuso. 

I. La rosa, ovvero Orìgine e nobiltà regia ed au- 
gusta della serenissima famiglia Mocenigo, del conte 
Giacomo Zabarella. Dedicata ali* illustrissimo ed ec- 
cellentissimo signor Alvise Mocenigo IL, podestà di 
Padova, da Giulio Crìvellarì. In Padova, nella stam- 
peria camerale, 1 658, in 4*^ 

II. Prìvilegium romanum Zabarellae concessum 
i655. Patavii, per Lucianum, i655, in 4*^ 

III. Prìvilegium bononiense Zabarellae conces- 
sum. Ibid., 1669, in ^^ 

IV. Tilo Livio padovano, o Storia della gente Li- 
via romana, e della famiglia Sanuta ec. Venezia, per 
Zatta, 1669, in 4*'^ 

V. AuìaL Zabarella, sive Elogia illustrium Patavi- 
norum, conditorìsque urbis, ex historiis cbronicisque 
coUecta a Jeanne Cavaccia nobile patavino, et a co- 
mite Jacobo Zabarella equite ipsius, ex filia pronepo- 
te, aulae et aedium Domino etc. eie. Patavii, typis 
Jacobi de Cadorinis, mdclxx, in4«°9 con varii intagli 
in rame. 

VI. Il Pileo, ovvero Nobiltà ec. della famiglia 
Cappello veneziana . In Padova , per il Frambotto , 
1620, io 4-^ 



V 
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VII. Trasea Peto, ovvero Origine della famiglia 
Zeno veneziana. Ivi, per Giulio Crivellari, 1 646, in 4*^ 

Vili. Il Carosio, ovvero Origine della famiglia Pe- 
saro veneziana. Ivi, nella stamp. camerale, 1 GSg, in 4*^ 

IX. Il Corelio, ovvero le Orìgini di Este, e della fa- 
miglia Correrà veneta. Ivi, p«r il Framb., 1664, in 4*** 

X. Gli Arronzii. Ivi, i655, in 4'** 

XI. Origine ec. della gente Valeria di Roma, di 
Padova e di Venezia. Ivi, 1666, in 4«° 

XIL II Galba, ovvero Storia della famiglia Qui- 
rìni. Ivi, per Matteo Cadorin, 1671, in 4-° 

XIII. Lettere quattro. Stanno inier E pistolas eia" 
jrorwn F'enetorum ad Magliabechiunij t. II. p. 83. 

Andrea. Fiori nel secolo decimoseltimo. Fu poe- 
ta modellato sul gusto allora in voga dèi Marini.. 
Sono suoi alquanti sonetti che si leggono nella se- 
guente raccolta , di cui fu egli 1* editore ed il rac- 
coglitx>re, come si ha dalla dedicatoria. Ecco il fron- 
tespizio della seconda edizione: t=3 Trionfi di Parnaso 
per TEresia flagellata dalla destra insuperabile di Lo- 
dovico XIV. il Grande, monarca delle Gallie, rac- 
colti e consacrati alla reale Altezza del serenissimo 
Duca di Borgogna, primogenito dell'Altezza reale del 
serenissimo principe il Delfino di Francia, dal conte 
Andrea Zabarella; ristampati con due aggiunte, Tuna 
per le glorie di Sua Maestà Cristianissima, Taltra per 
quelle della serenissima Repubblica di Venezia ed al- 
tri Principi distruggitori della infedeltà musulmana. 
In Pad. 1693, nella stamp. del Seminario, in i6.oc=a 

In questa raccolta, che ho acquistata pochi giorni 
fia,vi sono rime di altri miei concittadini, che ricor- 
derò nell'Appendice da me promessa, la quale fra non 
molto io spero mi sarà dato di poter pubblicare. 



VoL. II. aS 
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ZABBORRA (Gio. Battista) fiorì nel passato secolo 
decimottavo. Di lai abbiamo alle stampe: «=3 Petrarca 
in Arqaà. Dissertazione storico-scientifica, scritta nel- 
Fanno 1797* Opera postuma, per alcune vicende so- 
spesa dapprima, e resa pubblica presentemente colle 
stampe, dopo Tiuopinata^perdita del giovine autore. 
Padova , nella stamperia del Seminario , per Nicolò 
Bettiuelli, in 8.^ gr., col ritratto del Petrarca, ed al- 
tre stampe d'intaglio a bulino rappresentanti le Te* 
dute di Arquà e della casa dello stesso poeta, del qua- 
le si legge la vita distesamente scrìtta nel presente vo- 
lume. &== Questo nostro giovine scrittore fu studioso 
raccoglitore di quanto appartieue alla storia della no- 
stra città. Mori nel 1797* Avvi ragione di non cre- 
dere sua produzione la suddetta opericciuola, ma di 
certo ab. Quaini , fu monaco camaldolese, benché si 
legga allo stesso dedicata. Non è che un ammasso di 
nozioni le quali hanno che fare alquanto col Petrarca, 
mal connesse però, e mancanti di critica. Il prelimi- 
nare dell'opera non ha alcun legame coli argomento; 
le annotazioni nel fine vengono malamente annnn« 
ciate come documenti, e i quattro prospetti in rame 
sono di poco merito. (G. Piazza) 

ZABEO ab. (Prosdocimo) nacque in Padova il dì 
6 Novembre deiranno 1753 (i). Nel terzo lustro ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico, e nel patrio Seminario 
diede opera agli studi! , nei quali ebbe a precettori 
Giovanni Costa, uomo letteratissimo, per Teloquenza 
e la poesia; Giovanni Sartori ed Angelo Agnolctlo 

(i) Vedi intorno al Zabeo più dellagliale notìzie nelFOni- 
zionc per le solenni esequie delVab. Gio. Prosdocimo Zabeo, 
dottore di sacra teologia, socio deltL R, Accademia di scien- 
ze, lettere ed arti di Padova, membro dell' Ateneo di Fenezia, 
professore ordinario di teologia pastorale , anziano della Fa- 
coltà teologica, ec. 
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per le sacre scienze. Sostenute pubbliche tesi teolo- 
giche, fu onorato della laurea dottorale, e ascritto al 
sacro Collegio . Appresso il medesimo Seminario di- 
venne maestro di umane lettere; e quando già inco* 
minciava a darvi lezioni di ecclesiastiche cose, in sul- 
l'anno suo vigesimonono fu dal magistrato dei Rifor- 
matori del nostro Studio nominato professore dell'una 
e dell'altra teologia nelle pubbliche scuole, dette dei 
Gesuiti, in Venezia. Il Zabeo colà si fece tosto amare 
e stimare da ognuno cosi pe' suoi bei modi, come per 
non sentir mai alto di se, per F ingegno suo ricco e 
profondo, e per la premura che sentiva pel progres- 
so de' suoi alunni. Tenne egli quella scuola sino al- 
l'anno 1807, in cui ristretto il teologico insegnamen- 
to nei Seminarii, gli venne affidata l'importante cat- 
tedra di belle lettere nel Liceo allora instituito in Ve- 
nezia. Spiegò il Zabeo in tutto quel periodo di tem- 
po, che tenne quell' insegnamento, una maschia elo- 
quenza nelle orazioni che andava recitando , molla 
filosoGa ed ingegno nelle sue lezioni. Benché però con 
amore questi studii ei trattasse, fu per lui cosa gradita 
il rilornare alle primiere sacre scienze; lo che otten- 
ne nell'anno i8i5, quando con Decreto 29 Settem- 
bre 1 8 1 7 fu nominato professore provvisorio e poscia 
ordinario di teologia pastorale nella nostra Università. 
Egli, sebbene ormai avanzato negli anni e stanco ve- 
ramente per le studiose fatiche sostenute, non per- 
tanto si applicò per la nuova sua cattedra con un fer- 
vore quasi giovanile. Né contento colla voce d'istruire, 
volle lasciar del suo sapere in si grave materia eter- 
na testimonianza, pubblicando la sua Institutio theo- 
logiae pastoralisj opera che venne approvata qual 
testo nelle Università dell'Impero. Lo spirito instan- 
cabile del nostro Zabeo lo avrebbe chiamato a det- 
tar più cose ancora ; ma il corpo affievolito e stanco 
non gli corrispose . Dopo lunghezza di languori gli 
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comrenne cedere aU*iiltuno destino, e vi cedette 3 £ 
la Meno i8a8. Il sao passaggi fu dolce e trait- 
<|aillo, come si è quello dell*aomo eh' era stato vero 
ecdesiaslicoi tenero cittadino, precettore premarom, 
leale amico, cbe nulla aveasi a rimpro? erare. Del no* 
me di Ini si onoravano molte Accademie ; dotti pe^ 
sonaggi di alto rango ne coltivavano 1 anucisia, e gli 
eminentisami de laXuMme e Borgia tra* primi. Se 
il Zabeo fu onorato in vita, lo fa ancor dopo morte; 
e oltre l'esequie solenm che gli A fecero, il [nrofea- 
sore ab. Yalbusa, ora Canonico della Cattedrale, ne 
recitò Conebre elogio. Il catalogo delle òpere del no- 
stro infaticabile professore sono : 

1. Assertiones theolo^^cae ex pluribns tradatibQS 
selectae, publico certamine expositae ab Antonio Ci- 
cute. Yenetiis 1789, in 4*^ 

IL Logica sacrae theologiae. Ibid., 1 7989 in la.* 

III. Assertiones de contractibus in genere ex mo- 
rali tbeologia depromptae. Ibid., 1 794» in 4--^ 

lY. Lettera al nobil uomo Antonio Diede, pre- 
messa d\X Arrotino di Gaspare Patriarchi, pubblicato 
in occasione delle nozze di esso Diede. Yenezia, an- 
no 1795, in ò.^ 

y • Yeritas christianae catholicae religionis demoa- 
strata ex veter. graecorum et latinorum sanctorum Pa- 
trum selectis operibus, quae collegit et ad usum prae- 
sertim clericoram sacris scientiis stndentium notis 
alioram et suis illustra vit Jo. Prosd. Zabeo. Patavii 
1797, tom. 3 in 8.° 

VI. Dissert., qua osteaditur explanationem Sym- 
boli ad competeotes, editam anno 1799, tribuendam 
probabilius esse sancto Nicelae episcopo Dacorom, 
quam bealo Nicelae episcopo aquilejensi. Yenetiis 
i8o3, in 4.*^ 

VII. Praefalio ad opera omuia sanati Augustinii 

Veueliis edita auuo 1807. 
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YIII. Traduzione dei quattro libri di sau Cipria- 
no, De imitate Ecclesiae^ De habitu sfirginunij De 
opere et eleemosjrniSj e la spiegazione del Pater nO" 
ster. Venezia 1807, in 8.° 

IX. Laudatio in funere Ubaldi Bregolinu Vene- 
liis 1807, in 4.** 

X. Orazione nell* apertura del Liceo convitto di 
Venezia. Ivi, 1807, ^^ 4*** 

XI. De laudibus Francisci Petrarchae Carmen. 
Ibid., 1808, in 8.0 

XII. Prolusione nel riaprimento del Liceo con- 
vitto di Venezia. Ivi, 1808, in 4«° 

XIII. Prolusione sopra F imitazione dei classici 
autori. Ivi, 1809, in 4*^ 

XIV. Lettera (senza nome dell* autore) circa il 
battesimo degli aborti. Ivi, 1809, in 4*° 

XV. Panegirico di san Prosdocimo (senz* alcuna 
data). Ivi, 1809, ^° ^'° 

XVI. Prolusione sopra la necessità d'imparare la 
lingua latina. Venezia 1810, in 4*^ 

XVII. Orazione pei funerali di Alvise Paolo Fo- 
scarini primicerio di san Marco. Ivi, 181 o, in 4*®. 

XV HI. Libretto, ove sono ricordate in verso da 
cantarsi le parole che disse Gesù Cristo in croce, com- 
posto neiroccasione della funzione detta delfagonia^ 
ed eseguita nella chiesa di san Simone piccolo in Ve- 
nezia. Ivi, 1 810, in 16.0 

XIX. Prolusione in lode di Gaspara Stampa. Ivi, 

1 8 1 1 , in 4-° 

XX. Orazione pei funerali di Giuseppe Manzoni, 

Ivi, 181 1, in 4'** 

XXI. Dissertazione, ove si prova che san Paoli- 
no d'Aquileja è un vero santo Padre della Chiesa.*— 
Si legge nel Mercurio filosofico j letterario e poe- 
tico j che stampavasi da Pietro Zerletti in Venezia nel 
^811, voi. IV. pag. 282. 
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XXII. Argomenti di Lezioni sopra i generali pria- 
cipii di belle arti, e di oratoria e poetica eloquenza, 
proposti e spiegati nel Liceo convitto di Venezia Tan- 
no 1812. Ivi, i8i2-i8i3, in 4*^ 

XXIII. Prolusione contro Taso d* insegnare la 
lingua latina colla grammatica ital. Ivi, i8i3,ìn8.® 

XXIV. Elogio di Paolo Caliari, detto Paolo Ve- 
ronese. Ivi, 181 3, in 4-** 

XXV. Elogio di Jacopo Robusti. Ivi, 1 8 1 3, in 8.^ 

XXVI. Elogio funebre di Andrea Altavilla, fu par- 
roco ai Servi in Padova. Padova 18 14» in 8.® 

XXVII. Lettera di un Sacerdote (senza nome 
deirautore) ad una Monaca circa l'edificante condot- 
ta delle monache dopo Fespulsione dai loro monaste- 
ri. Venezia i8i4) in 8.° 

XXVIII. Relazione delle Memorie lette nell'Ate- 
neo di Venezia nel 2.<^ semestre dell* anno i8i5. — 
Sta fra le Sessioni di esso Ateneo. 

XXIX. Memoria intorno le opere del pittore Car- 
lo Alvise Fabris. Padova 18 16, in 8.<^ 

XXX. Memoria intorno Alvise MeneghettL Ve- 
nezia 18 16, in 8.0 

XXXI. Aggiunta e note al Discorso ^ Bossuet 
sopra ristoria universale. Ivi, 18 17, in 8.^ 

XXXI I. Istruzione pastorale di S. E. Cesare Gu- 
glielmo de la Luzerne sopra 1* eccellenza della reli- 
gione, tradotta dall'ab. Giovanni Prosdocimo Zabeo. 
Venezia 18 18, in 8.0 

XXXIII. Ode di Giuseppe Parini contro il ve- 
stiario donnesco allusivo alle stragi della rivoluzione 
francese, tradotta in elegia Ialina. Padova 1 81 9, in 8.° 

XXXIV. Memoria intorno alla definizione della 
bellezza. Ivi, 1819, in 8.0 

XXXV. Prospectus theologiae pastoralis, cum 
praeleclione ad eam scientiaepartem,.quae est dedo- 
clrina tradenda. Patavii 1820, in 8.® 
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XXXVI. Panegirico di sani* Antonio. In Padova 

1820, in 8.° 

XXXYII. Orazione in funere del professore Si- 
mone Assemani. Ivi, 1821, in 8.^ 

XXXVIII. Elegia (senza nome delF autore) per 
r ingresso di monsignor Ravasi vescovo d'Adria. Ivi, 

1821, in 8.® 

XXXIX. Panegirico di san Daniele. Ivi^ 1821, 
In 8.0 

XL. Panegirico di santa Giustina. Ivi, 1822, in 8.® 

XLI. Memoria intorno al professore Daniele Da- 
nieletti. Ivi, 1823, in 8.° 

XLIL Panegirico del beato Gregorio Barbarigo. 
Ivi, 1824, in 8.0 

XLIII. Institutio theologiae pastoralis. Ibidem, 

1825, tom. 2 in 8.<^ 

XLiy. De pastoralis eloquentiae efiQcacitate.Ibid., 

1826, in 8.0 

XLV. Memoria circa i Professori d'Università 
educati nel Seminario di Padova. Ivi, 1826, in 8.<^ 
XLVI. Vita del sacerdote Giacomo Biasoli. Ivi, 

1827, in 8.*> 

XLVII. Discorso morale in onore e lode dei due 
santi Pietro di Verona e Bernardino di Siena. Ivi, 

1828, in 8.« 

XLVI II. Ode del conte Francesco Pimbiolo per 
il trasporto delle ceneri di Pio VI. in Roma, tradot- 
ta in versi latini (senz' alcuna data). In 8.^ 

Presso il sig. dottore Piazza si conservano mss. li 
seguenti altri lavori del Zabeo : 

I .^ Dissertazione dell'antica giurisdizione dei Ve- 
scovi di Padova sulla diocesi di Venezia. Codice car- 
taceo in fol. 

2.^ Memoria sopra la denominazione del monte 
detto Solone negli £uganei presso il palazzo vesco- 
vile di villeggiatura in Luvigliano. Cod. cartac. in 4*° 
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3.^ Orauoae pei funerali del professore Tommaso 
Tommasoni, tenuta in Padova 11 1 8 Settembre 1 826 
nella chiesa di santa Sofia. Codice cartaceo in 4«^ 

ZACCO o DEI ZACCHl. Nobile seggio fra le 
più illustri famiglie di Padova occupa questa dei Zac- 
chi, ora Zacqo. Le militari imprese di Marco ed An- 
tonio vengono ricordate con lode dalle venete storie, 
e fu appunto pei grandi meriti che s'ebbero questi 
soggetti, ed altri di non minor valore forniti, verso la 
veneta Repubblica, che questo casato fu ascritto al 
veneto patriziato nel i653; poscia con diploma del 
di 14 Novembre del 1700 T imperatore Leopoldo I. 
concesse a Pietro Zacco, ed a tutta la sua discenden- 
za mascolina e femminina, il titolo e grado di Conte 
del già sacro romano Impero e degli Stati ereditarii 
austriaci, in considerazione dei segnalati servigi di lui 
nelle armate imperiali come Colonnello e Generale 
contro i Turchi. Il titolo di Conte venne confermato 
anche oggidì a questa famiglia, di cui due rami se ne 
annoverano nella nostra città (1). Noi parleremo, co- 
me ci abbiamo proposto, d'alcuni soggetti di questa 
famiglia , dei quali ci rimane stampata alcuna prova 
del loro ingegno. 

Bartolommeo. Fiori questi nel secolo decimosesto, 
e di lui cosi scrisse il dotto nostro ab. Gennari (3): 
(( Di questo gentiluomo , amato ed avuto in pregio 
» dallo Speroni , si hanno varie poesie sparse nelle 
» raccolte del secolo decimosesto, e qualche sonetto 
» ludlritlo a lui fra le rime del nostro Alessandro Lio- 
» nardi (vedi tal nome neirAppendlce); ma un Intero 
)) Canzoniere di Bartolommeo slava nella preziosa rac- 



(i) Vedi Schròder Repertorio cit. Voi. II. pag. Sji. 
(a) Saggio cit. pag. xxvi. 
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)) colta di codici mss. possedata dall* Eccellenza del 
» signor Giuseppe Bali Farsetli patrizio veneziano, 
ì> il quale alla chiarezza del sangue unisce con raro 
» esempio la più squisita letteratura. Pietro Buccio 
» chiama il suddetto Zacco esercitatissimo al pari 
» d ogni altro neW arte oratoria e poetica j e di 
ngiudicio preclaro; e ne fa fede il seguente epi- 
» tafio di lui, che ancor si conserva nella chiesa del 
» Carmine. 

bartholomaeo zacco 
lavrentii doctoris et eqvitis filio 

POÉSIS ELOQVENTIAE CAETERVMQVE BONARVM ARTIVM 

STVDIIS VALDE CLARO 

HrERONYMOQYE EJVS FlLlO PATAYINAE ECGLESIAE 

CATHEDRALIS ARCHIPRESBTTERO 

S. T. MAGIST. ARTIVM ET MEDIGINAE DOCTORI 

OBIERE ILLE AN. MDLXXXV. AETATIS SVAE UiìXU 

UIC ANNO MDCIX. AETATIS LX. P. P. A. MDXV. 

11 nostro Zacco, oltre aver coltivate le amene let* 
tere, si diede pure ad erudirsi leggendo le patrie cro- 
nache. Da questa lettura gli sorse in animo il nobile 
divisamento di scrivere la Storia di Padova; lo che 
esegui intitolando il suo scritto: Storia di Padova 
sino alla estinzione dei Principi Carraresi. Voi. a 
in 4*° Cod. cart. B. P. Ma se il Zacco non avesse in 
questo suo lavoro seguiti i consigli e gli ammaestra- 
menti del suo illustre amico e concittadino Sperone 
Speroni, la sua fatica sarebbe per avventura, più che 
non è, letta volentieri e stimata. 

Lorenzo. Della famiglia del precedente, fu perso- 
naggio di qualche merito fra noi, se meritò d'essere 
eletto ad oratore ed ambasciatore dalla patria al doge 
Memmo per felicitarlo nelf assunzione al dogato, la 
tale occasione il Zacco fu eletto Cavaliere. L'orazione 
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che ci resta alle slampe ha il seguente titolo: s=3 Of- 
ficio di congratulazione fatto a nome della Città di Pa- 
dova neU* assunzione al Principato di Marc Antonio 
Memmo. Padova i6i3| in 8.0 e» 

Vincenzo. Di questo presso la B. P. si legge ms. 
una Storia padovana di poco valore ; cod pur ms.'la 
seguente operetta: sa L'ambizione* sforzata, ovvero Di- 
scorso sopra Topera intitolata Albero genealogico di 
casa Lazara di Giovanni Rossino di Belfbrtej stam- 
pato nel i65o. => « 

Alessandro. Questi ebbe fama di buono e leggia- 
dro poeta. Fu amicissimo del nostro Carlo Dottori, 
che il disse (i) 

Il zotto Zacco un uom de* più faceti 
Ch'abbia o sia per aver Teuganeo clima. 

Fu altresì il Zacco dotto nelle greche e latine let- 
tere, e a lui dobbiamo gli argomenti ai Canti del- 
Y Asino del ricordato Dottori (vedi tal nome), e con 
Tamico ebbe comune la prigionia in Venezia per cer- 
to libello di cui si volevano autori il Zacco, il Dot- 
tori, ed Anselmi Ciro. 

Costantino, vivente, nacque il dì 5 Novembre del- 
Tanno iy6o. Coltivò i buoni studii con successo, e 
più cose pubblicò non sue con le stampe, arricchen* 
dole di annotazioni e dediche forbitissime. Datosi per 
tempo alla carriera degF impieghi pubblici , fu sotto 
la veneta Dominazione uno de' Quaranta^ e sotto il 
Governo italiano coprì ronorifico grado di Prefetto. 

Teodoro, vivente, respirò le prime aure di vita 
nel dì 25 Giugno del 1806. Una buona istituzione 

(1) Parnaso. Canto I. St. i3. 
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risvegliò ÌD lui ottimo gusto per gli ameni studii e 
per le arti. Fra queste pose grande affetto alla ma- 
sica; ed oltre ad essere peritissimo suonatore di piano- 
forte, è pur contrappuntbta di vaglia. Ma il Zàcco 
con altre e più solide vie acquistossi fama presso di 
noi. Intendo di ricordare lo zelo che questo giovine 
signore mostra indefesso pel bene della propria patria 
coir impiegare gì* interi giorni nelPamministrare, co- 
me Assessore municipale, le pubbliche cose. Scrisse 
il Zacco tre opuscoletti, che pubblicò colle stampe 
senza apporre il proprio nome; e sono: 

I. Pensieri sulFindole del cuore umano. Padova, 
tipografìa del Seminario, 1829, ^^ ^^*° 

II. Cenni biografici di alcuni uomini illustri della 
famiglia Salvatico. Ivi, tip. suddetta, i834» in 8.° 

III. Guida alla Sala detta della Ragione ed al 
Palazzo municipale di Padova. Ivi, tip. come sopra, 
1 835, in 8.0 

ZAMBARDI (Angelo). Viene posto dal Quadrio(i) 
tra i poeti satirici e giocosi che fiorirono nel secolo de- 
cimosettimo. L'Orsato lo vuole autore di Rime e Cam- 
pitoli che intitolò Le lagrime di Maria F'ergine. Il 
predetto Quadrio soggiunge (a), che a lui era ignoto 
se questo poema del Zambardi sia uscito alla luce. 

ZAMBONI (Andrea) viveva e scriveva nel i335. 
£ autore d*una meschinissima Cronaca patria, che ha 
il seguente titolo: srsAndr. Zamboni de genere quo- 
rumdam civium urbis Paduae=3(3). 

ZANNONI o RIZZI ZANNONI (Antonio), il- 
lustre geografo, nacque in Padova intorno all'anno 

(i) Storia eit. VoL II. pag. 56i. 
(3) Opera cit. YoL II. pag. 2173. 

(3) Colle, Memorie intorno Albertino Mussato , pag. 5a6, 
altrove citate. 
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1780 (i). Vivace e risoluto ingegno, scrive il cb. ab. 
Zendrini (s), lo spinse giovinetto fuor dei paterni lari, 
bramoso di pascere viaggiando la sua passione per gli 
studii geografici. Colla matita alla mano, delincando 
or questo, or quel luogo, corse Francia, Spagna, Ger- 
mania; dove entrato nelle armale prussiane, cadde 
prigioniero dell'oste francese. Condotto a Parigi, A 
conobbe colà l'attitudine sua; e posto alla scuola del 
celebre Delisle, da cui apparò matematica ed astro- 
nomia, fondandosi nelle applicazioni loro alla scienza 
geografica, venne in nome sin presso a quel Governo, 
da cui fu spec^ito al Canada per fissare i confini tra' 
suoi possessi e gl'inglesi. Tornato in Francia, fa elet- 
to geografo della marina, e per poco gli fallì un po- 
sto nell'Accademia delle scienze. Ma surtogli in cuore 
desio di patria, venne a Padova; e quivi, già socio di 
più celebri Accademie, fu scelto fra' primi membri 
pensionarii di questa reale Accademia di scienze ec, 
allora instituita« Non v'ebbe però lunga dimora, ne 
vi potè dar fine alla gran carta del territorio pado- 
vano, di cui una sola parte in quattro fogli avea pub- 
blicata, poiché dal Senato veneto fu ceduto alla Corte 
di Napoli, che glielo dimandò per suo geografo; e 
colà innalzato al posto di Direttore del gabinetto to- 
. pografico, vi dimorò sino alla sua morte, avvenuta Del- 
l'anno i8i4- Sono rinomatissime la sua pianta della 
città di Napoli , le tre carte che comprendono quel 
regno, quella di tutta Tltalia, e il piccolo atlante da 
tasca stampato a Parigi, in cui all'esattezza congian- 
gesi un'arte particolare di contrassegnar gli oggetti, 
sicché riescano distintissimi. 

Di questo illustre mio concittadino confido di pa- 
tere un giorno offrire più copiose notizie, meritando 

(i) Non ho potuto, per mancanza di documenti, fissare lepo- 
ca della nascita. 

(2; Gamba, Galleria cit. 
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che il suo ingegno sia finalmente conosciato dagli 
amatori di que* nobili studii, nei quali tanto egli avan- 
zò. Le cose che abbiamo del Zannoni alle slampe, 
per quanto io sappia, sono: 

I. Observations astronomiques faites par ordre da 
Bòi à la Guérite septentrionale de la fortesse de S. 
£Ime de Naples, pour détérminer la hauteur du pòle 
de cet endroit , en méme temps la lingue méridien- 
ne, qu*on doit prolonger d'une extrémité à Tautre 
du rojaume. Envojée à TAcadémie par M. Rizzi- 
Zannoni pensionnaire d*lcelle. — Stanno alla p*3i i 
del lom. I. dei Saggi delVjiccademia di Pados^a. 

II. Osservazioni astronomiche del signor Rizzi- 
Zannoni, fatte nel principio del mese di Maggio del* 
Fanno 1786 sulla salita al Sud-Ovest del reale Castel* 
lo di Lecce con un eccellente quadrante inglese del- 
Tartefice signor Ramsdem, di due piedi di raggio.— 
Vedi Saggi della nostra Accademia, tom. III. p. 278. 

ZANGARINI (Gio. Battista) fiori sul principiare 
del passato secolo. La poesia e la musica formarono la 
principale occupazione del nostro Zangarini, che fa 
ascritto air Accademia detta dei Genialij ch'esser do- 
vea consacrata alla musica. Si hanno di lui alle stampe: 

I. Narciso al fonte. Cantata pastorale (a quattro 
voci) rappresentata per trattenimento dei signori Ac- 
cademici Geniali di Padova nel carnovale dell* anno 
i632, posta in musica da Giuseppe Antonio Paga- 
nello padovano, x\ccademico Geniale. Padova, per 
Giambattista Conzalti, i633, in 4*^ 

II. Apoteosi di Alcide. Cantata (a quattro voci) 
rappresentata per trattenimento dei signori Accademi- 
ci di Padova nella fiera dell'anno 1 632, colla musica 
del Paganello suddetto. Ivi, Penada, i632, in ^.^M 



(i) Allacci Drammaturgia. 
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Z ANOLINI ab. ( Antonio) , celebre orìentalisla » nac- 
qne tra noi nel 1698 da virtuosi genitori, e di quattor- 
dici anni fu ammesso nel patrio Seminario (x). Dotato 
di vasta memoria, d'uno spirito vivace, aggiungeva un 
desiderio insaziabile d'apprendere, ed un tempera- 
mento robusto , che gli permetteva di sopportare le 
più gravi fatiche. Finite le umane lettere, imparò le 
lingue orientali, e fece in pari tempo gli studii di filo* 
sofia e di giurisprudenza. A vent'anni fu laureato in 
ambe le leggi. I suoi maestri desiderarono d'averlo per 
collega; ed egli acconsentì assai di buon grado d'en- 
trare nell'aringo dell'insegnamento. Successe nella cat- 
tedra di siriaco e d'ebraico a Giuseppe Pasini (vedi 
tal nome), che il Re di Sardegna aveva chiamato allo 
Studio di Torino. Destro economo del tempo, Za- 
nolini seppe, senza trascurare i suoi doveri di pro- 
fessore, trovar agio per la coltura delle lettere, e la 
composizione delle opere che dovevano dargli sede tra 
i primi orientalisti del secolo decimottavo. Ogni anno 
rileggeva le più belle opere degli scrittori dell'antica 
Roma : laonde nessuno ha posseduto meglio di lui 
tutte le bellezze della lingua latina. Non vivendo che 
co' suoi libri, era pressoché ignaro della società. Spes- 
so vedevasi fermato nelle strade parlare con fanciulli 
o con gente del popolo; prendeva parte ai giuochi 
rumorosi de' suoi allievi ; e l' illustre professore non 
disdegnava, nelle ore di ricreazione, di disputare il 
premio della corsa co' suoi scolari. Pago della sua sor- 
te, non ambi mai cattedre più cospicue, ne più grossi 
stipendii. La sua vita trascorse pacifica, senz'afTaDoi 
e senza malattie. Avvertito da un primo assalto di 
apoplessia nell'anno lySg, dimise il carico che avea 
sostenuto per quarantacinque anni con onore; e eoa 
aumento di pensione, che gli era dovuta, tornò in seno 



(i) Articolo IraUo dalla Biografia Universale cit. 
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alla sua famiglia a prepararsi al passo estremo me- 
diante la pratica delle virtù cristiane. Morì, come ave- 
va presentito, d un secondo assalto di apoplessia il gior* 
no 19 Febbrajo 1762, in età di sessantanove anni. 
Oltre un gran numero di poesie latine ed italiane nel- 
le Raccolte j abbiamo di lui: 

I. Quaestiones e Sacra Scriptura ex linguarum 
orientalium interpretatione ortae. Patavii, Seminarii, 
1725, in 8.0 

II. Disserlationes ad Sacram Scripturam spectan- 
tes. Ibid., 1729, in i2.<^ 

III. Lexicon hebraìcum ad usum Seminarii. Ibid. 
X732, in 4*° — Tale Dizionario è assai stimato, come 
tutte le opere del Zanolini sulle lingue orientali. 

IV. Gramatica linguae syriacae, institulio ad usum 
Seminarii, Antonio Marino Priolo episcopo vicetino 

dicata. Ibid., 174^9 in ^-^ 

V. Lexicon sjriacum, cui accedit disputatio de lin- 
gua sjrìaca, versionibus sjriacis, et de Maronitis, qui- 
bus praecipue nunc lingua sjriaca in usu est, ad usum 
Seminarii, BenedictoXIY. dicalum.Ibid., i742,in4*^ 

VI. Lexicon chaldaico-rabbinicum cum Rabbino-' 
rum abbreviaturis . Accedit disputatio de targumin., 
aive paraphrasibus chaldaicis, thalmude, cabbala, com- 
mentariis Rabbinorum , et lingua chaldaica etc. ,' ad 
usum Seminarii, dicatum Carolo cardinali. Rezzoni- 
00, epìscopo patavino. Ibid., 174?) ^o™* ^ ^^ 4*° 

Yll. Ratio institutioque addiscendae linguae cbal* 
daicae, rabbinicae, tbalmudicae etc, Benedicto XIV. 
dicata. Ibid., 1760, in 4-^ 

YIII. Disputatio de Eucharistiae sacramento, cum 
Christianorum orientaliam ritibus in eo conficiendo 
et administrando, dicata Alphonso Zabborra, Ordinis 
S. Salvatoris procuratori generali. Ibid., 1765, in 8.** 

IX. Disputationes ad Sacram Scripturam spectan- 
tes de feslis et sectis Judaeorum, cum ejusdem au* 
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ctoris adaotationibas , abbati Antonio Arrighio»ia 
Gymnasio patavino jnris Caesarei professori primario 
dicatae. YeaeUis, i753, in 4«® 

Presso la biblioteca del Seminario si conservano mss. 
molte lettere del Zanolini, ed altri componimenti. 

ZARAMELLINI (Alberto) nacque in Padova (0 
di nobile famiglia il di i.^ Aprile del 1738. Ebbe la 
saa educazione nel collegio di S. Croce, diretto dai 
Oberici Regolari della Congregazione Somasca; iodi 
nella patria Università si diede allo studio della medi- 
cina, riportandone con onore la laurea dottorale. Chia- 
mato dal genio alle belle lettere e alle scienze nazio- 
nali, a quelle e a queste diresse la sua applicarione, 
lasciando Escnlapio. Chiese una cattedra di logica nel- 
le nostre scuotere l'ottenne neiranno 1765. Nell'an- 
no 1770 volendo il Senato di Venezia provvedere alla 
istruzione nelle Isole Jonie, inritati varii illustri sog- 
getti, chiamò pure il Zaramellini a leggere in Corfù 
la filosofia. Per cinque anni, come gì' ingiungeva il 
decreto, si fermò egli in quella città; « approfittando 
della situazione topografica di quell'isola, percorse le 
isole deir Arcipelago, la Troade, le coste dell' Africa, 
e quelle dell'Asia minore; del qual suo viaggio distese 
accurata e dotta relazione, che rimase inedita presso 
il signor dott. Giulio Zaramellini, degnissimo sao ni- 
pote. Ripatriato, per la morte del professore Colombo 
venne quivi promosso alla cattedra di fisica nell'anao 
1778, che tenne sino al giorno della sua morte, che 
fu il 22 Settembre 1794- 

Il Colle (a) scrive che il nostro professore cum as- 
siduitatejdiUgeìUia et doctrina optimam sibi/amatn 
comparasfiL 



(i> Cronologia del Zaramellini nei iVciOf'i Saggi cit. Bettonl 
1817, pag. 17.18. — (a) Fasti cit. 



Z EC 449 

Nel 1 779 il Zaramellini fa ascritto alla nostra Ac-^ 
cademia col titolo di Socio ordinario, quindi alla classe 
dei pensìonarii. Si ha di lui alle stampe : 

I. Riflessioni intorno all'imitazione , considerata 
come principio ottimo morale. — Si legge negli Atti 
della nostra Accademia. Tom. II. pag. 4o4- 

Abbiamo del Zaramellini, oltre alla ricordata re- 
Iasione de' suoi yiaggi: 

i.^' Riflessioni intorno alla filosofia stelliniana. Me- 
moria letta nell'Accademia. — Io ho veduto 1* auto- 
grafo presso l'illustre trapassato cav. Luigi Mabil. 

a.<^ Orazioni due in nome della patria nella par- 
tenza di due Podestà. 

3.^ Sulla schiavitù personale. Memoria letta nel- 
TAccademia di Padova. 

ZECCHINELLI (Ciò. Maria). Il nome di questo 
vivente soggetto è tanto conosciuto nel vasto regno 
della medicina e nella repubblica delle lettere, che ci 
dispensa dal j)arlarne. Riferiremo frattanto il catalogo 
delle dotte sue opere a vantaggio degli studiosi della 
bibliografia, nonché dei cultori dell'arte d'Esculapio. 

I. Oratio prò solemni studiorum instauratione ha- 
bita in Cathedrali Ecclesia Patavina anno 1 793. Pa(- 
tavii 1793, in d.^ 

IL Ricerche suU' indole e sulla cura della febbre 
gialla, a cui si aggiunge un Saggio sullafebbre giaU 
la della Giamaica di Carlo Blicke, tradotto dall'in- 
glese. Padova, nella stamperia del Seminario, anno 
i8o5, in 8.^ 

III. Considerazioni mediche sull'angina del petCo 
di Heberden , sulle analoghe forme anginose', e con 
questa occasione sopra alcune morbosità dell'aorta. 
Ivi, tip. del Seminario, i8i3-i8i6. 

IV. Discorso sull'uso della mano destra a prefe- 
renza della sinistra» pubblicato nella faustissima occa- 

VoL III. ^9 
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sione che S. M. I. R. A. Francesco I. visita per la pri- 
ma volta il suo naovo Regno Lombardo-Veneto. Ivi, 
tip. del .Seminario^ i8i5, in 8.<> 

V. Progetto per nn Regolamento delle Condotte 
mediche. Ivi, i8i5, in i2.<' 

VI. Memoria sopra il Scupirium di Seneca. Nel 
voi. I. dei Nuoifi Saggi delVÙiccademia di Padova. 

VII. Alcune riflessioni sanitario -politiche sulla 
pellagra , con carta topografica. Ivi, tip. del Semina- 
rio, 1818, in 8.<> 

Vili. Narrazione dell'origine, propagazione, an- 
damento , cura , esito del tifo contagioso che ha re- 
gnato nella regìa città di Padova nei primi otto mesi 
dell'anno 181 7, con Quadro del 18 18. In 8.^* 

IX. Lettera al dott. Domenico Thiene sulla fal- 
cadina, ossia sopra una particolare infezione venerea 
analoga allo skrelievo, che re|;na da qualche anno nel 
villaggio detto Falcade nella provincia di Belluno, in- 
serita nel voi. XIII. (1820) degli ^iimi&' unii^ersaU 
di medicina del dott. Omodei. 

X. Lettera sull'acqua catulliana nell'opuscolo Ri- 
sposta alle ultime osservazioni del sig. Siro FollinL 
Anno 1820. 

XI. Istruzioni sanitarie per li Medici assistenti al- 
le Terme di Padova. Padova 1820, in 8.® 

XII. Sulle rotture del cuore. Padova 1824. Nel 
voi. II. dei Nuovi Saggi deWjiccadenUa di Padova. 
Anno 1825. 

XIII. Cemento ad alcuni passi d'Ippocrate, ten- 
dente a provare ch'egli ha veduto gli aneurismi inter- 
ni del petto, cosa comunemente negatagli. Pad. 1827. 

XIV. Notizie intorno all'acqua solforosa Raine- 
riana euganea, che scaturisce alla Costa di Arquà nel- 
la provincia di Padova (anonimo). Ivi i83o, in 8.* 

XV. Memoria sopra alcuni passi d'Ippocrate re- 
lativi alle malattie del cuore , in seguito all' altra del 
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N. XIII., inserita nel voi. III. degli Alti dell'I R.Ac- 
cademia di scienze ec. di Padova. Anno i83i. 

XVI. Comunicazione di tre fatti fisici relativi alle 
Terme padovane. Memoria inserita nel voi. III. de- 
gli 'Atti suddetti. 

XVII. Risposta con documenti al prof. Salvatore 
Mandruzzato sopra tre fatti fisici relativi alle Terme 
padovane. Padova i833, in 8.<> 

XVIII. Saggio sull'uso medico delle Terme pado* 
vane. Ivi, i835, in 8.<^ 

XIX. Cenni sul cholera che si mostrò in Padova 
nei mesi di Ottobre, Novembre, Dicembre i835, e 
Gennajo i836; e continuazione e fine di essi Cenni, 
inseriti nel Giornale per sentire ai progressi della 
patologia e della materia medica. Fase. VIIL IX. 
e X. Venezia i836. 

XX. Storia di angina del petto, ossia malattia del- 
rOdier di Ginevra, preceduta da un invito ai medi- 
ci ed avvertimento ai non medici sulla stessa infermi- 
tà. Inserita nel Giornale sudd. Vedi Fase. XI. i836. 

XXI. Dello studio delle epidemie, e della sua 
influenza sulla pubblica salute e sulla medicina pra- 
tica. Operetta inserita nei Comentarii di ìnedicina 
del doU. G. F. Spongia, Padova 1 836- 1837. 

XXII. Sul movimento personale dei figli esposti 
nell'Istituto centrale di Padova, avvenuto in 20 anni, 
cioè dal 181 a al i83i incl. Memoria inserita nel vo- 
lume IV. dei Nuovi Saggi delC Accademia di Pado^ 
va. Anno i837« 

ZIGNO (Giacomo) fiorì nel passato secolo deci- 
mottavo. Trattò il Zigoo la spada e la penna, e d 
nel primo che nel secondo arringo conseguì tra' suoi 
un nome durevole. Ebbe conoscenza di più lingue, le 
quali furongli proficue nei molti viaggi che intrapre- 
se per l'Europa, nonché per coltivare lo spirito colla 
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lettura dei classici scrittoi delle differenti nazioni fra 
cui fece dimora. Caldo ammiratore del genio e del 
poema di Klopslok, intitolato // Messia^ si fece a 
darne una traduzione in verso sciolto al proprio pae- 
se, intitolando allo stesso Klopstok la sua fatica. Era* 
dita è la prefazione del nostro Zigno, e in quel tempo 
fu lodato a cielo il suo lavoro, di cui ecco il titolo: 
c=ll Messia del signor Klopstok, trasportato dal te- 
desco in verso italiano da Giacomo Zigno, capitano 
nelle armate di S. M. I. R. A. Tomi due. In Vicenu 
1782, per Francesco Modena, in 8.<>= Piò cose avrei 
potuto dire intorno al nostro scrittore, e alle iB<dte 
operette che lasciò mss., se chi le possiede mi avesse 
graziato di darmi e sull'autore e su d'esse, come fatta 
me ne avea promessa, qualche notizia. 

ZILIOTTI ab. (Giovanni), Tivente, sortì i nataU 
nel 16 Agosto dell* anno lySS. In Monselice, soUo 
la direzione del Maggia e del Mocenigo , apparò la 
grammatica cosi italiana che latina; indi le beile let- 
tere, la storia sacra, la filosofia, finalmente la teolo- 
gia, nel patrio Seminario. Sollecito coltivatore di que- 
sti studii, non lo fu meno il Ziliotti nel prestar l'ope- 
ra sua con zelo e carità assistendo nella cura delle 
anime i parrochi della chiesa di san Francesco, come 
eziandio nell'educare scelto drappello di giovanetti al 
suo cuore ed a* suoi lumi affidati. Per alcuni anni 
ebb* egli eziandio Tenore d* essere segretario di mon- 
signore Mauro Mari vescovo in partibuSj che morte 
ci tolse nel Dicembre del i8i5. Lasciata dopo que- 
st'anno la patria, il Ziliotti fu chiamato a vice-rettore 
del Collegio di santa Corona in Vicenza. Da questo 
carico passò in appresso qual maestro e poscia ret- 
tore d'altro collegio nella detta città; finalmente n- 
veduli i patrli lari^ dietro alle esortazioni di alcuni 
amici nel 1821 concorse qual maestro di letteratura 
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deirL R. Stabilimento della scuola elementare mag- 
giore, ove fu nell'Ottobre del détto anno eletto con 
sua ed altrui compiacenza. Anche oggi^ amato esti- 
mato, continua il Zìliotti onorificamente nelFinsegnai* 
mento. Dobbiamo al nostro concittadino la pubblica-» 
zione di varie operette utili allo spirito ed al cuore, 
cjnali sono : 

I. Metodo pratico per addestrare i giovanetti a 
rettamente e correttamente scrivere in lingua italiana, 
proposto dair ab. Ziniglio Vianotti, ovveramente Gio- 
vanni Ziliotti , maestro di lingua italiana, di geogra- 
fia ec. neiri. R. Scuola maggiore maschile di Padova. 
Ivi, per Valentino Crescini, 1828, in 8.<' picc. 

II. CoUoquii di Gesù dalla sua croce al cuore 
delle anime tiepide ed imperfette. Si aggiungono al- 
cuni salutari moniti. Opera del sacerdote G. Z. alle 
anime divote. Ivi, coi tipi del Seminario, 1882. 

III. Gesù dalla sua croce al cuore delle anime 
recidive e delle anime tiepide ed imperfette. Offerta 
del sacerdote G. Z. Ivi, tip. suddetta, i834* 

IV. Gesù dalla sua croce al cuore del peccatore 
procrastinante e del peccatore recidivo. Offerta del 
sacerdote G. Z. Ivi, tip. suddetta, j834* 

y. Libretto di divozione composto e pubblicato 
dal sacerdote G. Z. Edizione seconda. Ivi, tip. sud* 
detta, i833. •— «La prima edizione si fece dall autore 
in Vicenza nellanno 18 19. 

VI. Modo di ben servire la santa messa, pubbli- 
cato dal sacerdote G. Z. Ivi, tip. del Seminario, i833. 

VII. Sul digiuno ecclesiastico. Istruzione pratica 
del sacerdote G. Z. Ivi, tip. del Seminario, i836. 

Vili. Il bestemmiatore atterrito, confutato e con- 
vinto. Si aggiunge una istruzione sulla bestemmia, del 
sacerdote G. Z. Ivi, tipografia Gartallier, i836. 

IX. Introduzione alla grammatica della lingua la- 
tina nella spiegazione delle otto parti dell* orazione, 
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di Ziniglio Viaaotti. Padova, nella tipografia Penada, 
i8i5, in 8«^ — Nel i8a8, levato il primo frontespi- 
^o e la prefazione, Fautore ci ridonò Tbpera stessa. Ec- 
co il secondo frontespizio: ss Elementi della lingua 
latina pei giovanetti che iniziar si vogliono nello sta- 
dio di detta lingua , compilati dall' ab. Giovanni Zi- 
liotti, ec. Ivi, per Valentino Crescini, i8a8, in 8.^=3 
X. Ortografia italiana, ovvero precelti per corret- 
tamente scrivere. Si aggiunge un compendio delle 
più importanti osservazioni sulle otto parti del discor- 
so. Operetta utile non solo pei giovanetti, ma ezian- 
dio per ogni classe di persone, di Ziniglio Viaaotti 
sacerdote padovano. Padova, nella stamperia del Se- 
minario, i 8 1 7, in 8.^ — L'autore ne fece una rbtam- 
pa con aggiunta di molte regole ed osservazioni. Ivi, 
tipografia Crescini, 1824, in 8.<^ 

ZONCA (Vittorio), illustre architetto e tnecca- 
nico, di cui parlerassi in altro lavoro, fiori intorno al 
16 16. È autore della seguente opera, che a quel tem- 
po meritossi gli encomii dei provetti negli architet- 
tonici studii . =3 Nuovo teatro di macchine ed edìfi- 
zii per varie e sicure operazioni , con le loro figure 
in rame , e la dichiarazione e dimostrazione di cia- 
scuna, di Vittorio Zonca. Padova 1627, in fol. = 

Liberale, della famiglia del precedente, fu notajo 
ed interveniente di qualche riputazione. Avendo e col- 
la professione e per incontrate nozze molto arricchi- 
to, chiese d*essere ascritto al collegio nobile della pa- 
tria, e vi riusci. Terminò i suoi giorni sullaurora del 
presente secolo; e di lai abbiamo alle stampe: = Que- 
siti teorici e pratici, con sue risposte, per la gioventù 
iniziata nel Foro. Padova 1797, in 8.<> = 

ZUGCOLO (Vitale), abate della Congregazione 
camaldolese , fiori sul tramontare del secolo decimo- 
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sesto. Coltivò i buoni studii, e particolarmente la poe- 
sia italiana. 11 Quadrio (i) registra il nome di lui fra 
i poeti meno spregevoli di quel tempo. Nulla del no- 
stro Zuccolo mi fu dato vedere a stampa. La biblio- 
teca di san Michiele di Murano (a) possedeva un vo- 
lume ms. di rime del nostro Vitale, che avea questo 
titolo : e= Poetica pastorale , con dieci Pastorali per 
esempio, ea 



(i) Storia cit. Voi. III. Parte II. pag. 407- 
(3) Gennari Notizie cit. 
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